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I. 

DEMOGRAFIA * 

CAP. i. 

ObBIETTO —- PARTIZIONE DELLA DEMOGRAFIA. 

i Avendo riconosciuto nella parte prima di questo 
manuale che la Statistica è essenzialmente un metodo e che 
il carattere di scienza le sarà conservato sino a quando 
nella sua trattazione verrà compresa la. Demografia, si com¬ 
prende agevolmente che quest’ultima connetto alla prima 
provvisoriamente' e per comodità didattica, anziché per 
ragione scientifica. Poiché, anche non assegnando alcuna 
importanza alla asserita priorità della nascita della demo- 

i * ,1 principali autori che s: occupano-della demografia in generale e 
bielle singole sue parti saranno citati, al loro posto. Quando mi limito 
a citare il solo.nome di uno scrittore mi riferisco alPìopera sua citata 
nella statistica. Una bibliografia completa e sistematica su tutte le parti 
Ideila Demografia l’ha data il D.r 1>. 1. ippert in appendice all’opera 
di A.- Freiherr vcm».#t'r k s : Bevolkerungslehre uni Bevolkerngs 
folitìh. Leipzig. Hirschfeld Editore, 1898. E pure copiosa là biblio¬ 
grafia nel 2 0 voi. dell’ opera di G. von Mayr citata nella statistica. 

N. Cola Ianni — Demografia. 1 
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grafia'fondata dal Siissmilch sulla statistica fondata dal- 
1’ Achemvall, riconoscendo che la prima è una scienza e. 
la seconda un metodo , in nome della logica più dementale 
si deve ammettere nel Contento che non si può conside¬ 
rare la demografia come una parte della statistica, poiché 
nessuna scienza può essere considerata come una parte di 
un metodo. 

Epperò inquadro la demografia nella Statistica pratica, 
o applicata colle riserve dianzi esposte e per i motivi di 
opportunità didattica sino al giorno, non lontano, in cui; 
nello insegnamento avverrà lo sdoppiamento. 

Nella statistica pratica o applicata vanno d’ ordinano 
comprese : la statistica della popolazione, la statistica, po¬ 
litica, Yeconomica, Vintellettuale, l’igienica, la morale, ecc. 
Ogni fenomeno sociale, di cui si raccolgono i dati col me¬ 
todo statistico, quindi, va a costituire un ramo della Sta¬ 
tistica pratica o applicata. 

Tra questi rami ha assunto una importanza preponde¬ 
rante e crescente^, va assumendo sempre più limiti definiti 
ed. obbietto determinato la prima. 

La statistica della popolazione .Venne denominata demo¬ 
grafia da Giuliani, fisica sociale da Quetelet, demologia da 
Engel , pletologia o scienza delle masse umane da Lexis, 
Il MéssadagHa cercò di conservare le due denominazioni 
del Guillard ‘Saloli’Engel ■ftsfegnando precisamente quello 
di demografia alla storia naturale descrittiva della popola¬ 
zione, dei singoli Stati e l’altro di demologia alla scienza 
generale dei fatti, delle variazioni è delle leggi della collet¬ 
tività umana senza riguardo agli Stati. 

Mentre, poi, la statistica della popolazione, per il suo 
sviluppo e per la sua importanza si trova più a disagio 
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trattata come una parte della-statistica, altri la inquadra 
già in un’altra scienza più generale e più omogenea nelle 
sue parti: la scienza della popolazione. 

Questa dal Von Firks vieni? così divisa: 

i° La statistica della popolazione che .raccoglie i fatti; 
essa somministra 1’ intero materiale per le ricerche ed è 
perciò indispensabile alle altre due. 

V, ?2° La teoria della popolazione , che prende dalla sta¬ 
tistica della popolazione le leggi generali e le regolarità, 
e le pone insieme e ricerca le- cause delle avvenute de¬ 
viazioni dalle regolari manifestazioni. 

. 3 0 La politica della popolazione infine , che si fonda 
sulle due precedenti; procede alle indagini più precise dei 
fatti, che esse le somministrano; e per mézzo dell’azione 
multiforme dello Stato e delle sue derivazioni cerca di li¬ 
mitare-o eliminare tutte le-manifestazioni, che si credono 
nocive e di favorire .e di rinvigorire le altre ritenute van¬ 
taggiose all’aggregato sociale. 

Quali che siano il posto e 1’ estensione assegnati alla 
statistica della popolazione è indubitato che ad essa com¬ 
pete il .carattere ài .scienza, esplicitamente, riconosciutole 
da tutti gli scrittori che si occupano di statistica e di scienze 
.godali. ■ 

Per parte mia le- conservo il nome,, che ebbe fortuna, 
datole da Guillard, .sènza, le Restrizioni che sorgerebbero 
dalla distinzione fatta posteriormente dal.Messedaglia, con¬ 
vinto come sono che. non sia possibile occuparsi delle 
leggi della popolazione senza fare la esposizione dei dati 
suiquali si fondano e .clic si dovrebbero ripetere,, perciò, se 
fossero stati aridamenft^jesposti: descrizione pura e 

semplice della popolazióne. È più semplice, più .breve e 
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più utile, quindi nella demografia, espoire tutto ciò che si 
riferisce alla' popolazione e alle sue leggi. Ciò che del 
resto, fanno tutti, anche quando si sono proposti di man¬ 
tenere la cennata distinzione'. 

"•"..2 Obbietta ed importanza delia demografia. La demo¬ 
grafia si aceupa della popolazione come insieme di indi¬ 
vidui considerati nei loro rapporti esteriori e viventi in 
società. Nel senso ristretto- assegnatole dal M assodagli a 
presuppone la limitazione geografica e politica e studia la 
popolazione in quanto abita un dato territorio con. un dato 
ordinamento sociale. È qualche cosa di più della biologia 
delle Società, come voleva Rùmeiin, poiché non si occupa 
esclusivamente di quei fenomeni che hanno carattere pre¬ 
valentemente biologico (sesso, età,, nascite, morti, ece.), ma 
anche di quelli strettamente sociali (famiglie., abitazioni, 
professioni, fece.).. ' | 

La statistica della popolazione ha una eccezionale im¬ 
portanza . perchè la popolazione:, è-. la base in una al 
territorio — il principio. 4- il termine della vita politica e 
sociale; dà in una certa guisa — e integrata da altri ele¬ 
menti — la misura della vitalità, .dèlia salute, della forza 
e dell'® -potenza di uno Stato. D’ onde le preoccupazioni 
antichi' e moderne sul numero e sitile condizioni tutte di 
una popolazione; sul suo incremento e sul suo decremento. 
E questa sua importanza emerge anche quando si riconosca? 
esorbitante in ’ un ottimismo sociologico quei principio ge¬ 
nerale informato alle dottrine del Giddings che il Bellini 
premette alla trattazione della demografia *. 

* Si vedrà in appresso, parlando del movimento della popolazione 
quale esagerata importanza abbiano data- ad alcuni fenonrer.: demografici 
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Le attinenze della demografia colle altre scienze, e spe¬ 
cialmente col 1 ’antropologia, coli'etnoiogia, colla sociologia 
sono intime e numerose; sono quelle stesse, che vennero 
esposte nella prima parte e -che serba la statistica. 

Il von Firks che la statistica della popolazione consi¬ 
dera, come s’ è visto, ’quale una parte della scienza della 
popolazione , che dovrebbe sembrare qualche cosa di più 
ampio della demografia, comprende nella prima i seguenti 
gruppi di fatti: 

x Le qualità fisiche, degli uomini: età* sesso, qualità 
del corpo i condizioni antropologiche) ', stato civile, stato 
delle famiglie, ècc. 

2. Le condizioni economiche degli uomini : stato, im¬ 
piego, professione, ramo di acquisto, possidenza, bisogni 
mateidali e ideali e mezzi per soddisfarli, ecc. 

■ 3. La vita sociale degli uomini: condizioni delle fa¬ 
miglie, della casa, del luogo di abitazione, unità politica, 
regioni, provincie e Stati,' migrazione da luogo a luogo, 
da paese a paese. 

4. Le comunicazioni ideali degli uomini: nazionalità, 
lingua, religione, grado di cultura, diritti e doveri poli¬ 
tici, ecc. 

Per quanto possa sembrale vasto il campo in cui.deve 
'spaziare la statistica della popolazione delineata dallo scrit¬ 
tore tedesco, è innegabile che esso è quello che nell’ap¬ 
plicazione percorrono i principali demografi. E nello in¬ 
sieme i fenomeni di cui qui mi occuperò sono quelli stessi 
enumerati dal Firks. Ma senza entrare in ulteriori discus¬ 
sioni, non consentite dall’ indole e dalla mole-• di questo 
libro , devo però accennare che ferve ora la discussione 
tra i demografi sul comprendere o .no nella loro scienza 
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alcuni di essi è sopralutto i dati antropologici, sulla razza 
v. nazionalità,-’snlh: professioni, sulla coltura, e sulla reli¬ 
gione. 

Per t quanto .ppslaaio sembrare acjiie' le critiche rivolte 
‘a coloro che nella demografia fanno entrare tali dati, pure ■ 
si deve riconoscere che della popolazione — della suàfj 
composizione e del suo sviluppo ■— non si avrebbe una ; 
idea congrua se ne venissero 'esclusi; tanto più che i re- v 
lati vi fenomeni sono tra loro intimamente connèssi e trat¬ 
tando di uno di essi si è costretti continuamente ad ac-- ; 
ceniiarc agli altri *. La connessione fra i fenomeni biolo¬ 
gici e sociali è tale che moltissimi scrittori trattando■ della 
statistica della popolazione spesso fanno una punta nel campo I 
della statìstica morale, che pure assurge a ramo autonomo^ 
importantissimo, della Statistica pratica o applicata, benché 


siano vivamente controversi i suoi confini dandoli: troppo.' 
estesi alcuni {Ottigen £figgt) ; negandone l’autonomia 
altri, riducendola alla esposizione dei fenomeni criminosi 
eolia semplice denominazione di statistica criminale {Fer¬ 
raris'). 

I progressi poi ch| ha fatto e va facendo la Statistica., 
della popolazione dimostratìo sempre meglio la possibilità 


* ìl VQM JXayi nella seconda pai te della Maiistik und 
ftsiehre, che forma la i* parte della sui* statistica pratica e che chiama 
statistica detta popolazione o demologia si occupa di tutti i fatti compresi! 
rei quattro groppi del von F i r s; così il B e nini. Il F erraris vor¬ 
rebbe esclùdere dalla dteiuografia lo studio -della razza, della nazionalità,. 
della coltura, della religione, delle piofessioni e classi sociali; il C® n t en 
quello dei dati antropologici, etnici,, i elisosi, ecc. Ciascuno dei fenomeni' 
sopranunciati è suscettibile e meritevole di una trattazione speciale più.? 
ampia che non può tiovai posto nella deiuogtafia. 
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di trattare la Demografia come un aggregato sui genens 
'e l’aggregato sociale come un insieme di elementi così 
coordinati, che l’uno non possa modificai si senza piovo 
care variazioni quantitativamente misurabili in altre paiti 
del sistema ( Levasseur , Benini). Questo modo di conce¬ 
pire i fenomeni demografici è quello stesso m un senso 
più generale e più brillantemente applicato a tutta la mec¬ 
canica sociale, da Vilfredo Parerò nel suo Cours d Meo 
nomie politique. 

3 Partizione della demografia. I dissensi sui limiti 
della demografia non si ripetono in quanto alla sua par¬ 
tizione, sia che la si presenti sotto un tale nome, sia che 
la si denomini statistica della popolazione. Messedaglia e 
Bertillon, von Mayr, von Firks, Rauchberg *, ecc. con- 
jréngono nel dividere in due grandi sezioni la demogia 
fia: Stato e Movimento della popolazione, che corrispondono 
alla statica e alla dinamica della- popolazione. In una 
si esaminano' tutte -ì«‘ condizioni dei suoi elementi sotto 
1’ aspetto della coesistenza: nell’ altra la loro successione, 
la continua loro trasformazione e rinnovazione per matri¬ 
moni, nascite, morti e, migrazione. 

Il solo Benini, per quanto mi sappia, ha cercato di fare 
una innovazione dividendo la demografia in teoria quali¬ 
tativa della popolazione che-considera il demos, 1 aggio¬ 
gato sociale nelle sue varie forme di coesione, come una 
risultante delle qualità e doti e attitudini fisico-psichiche 
'degli individui che lo: compongono, e insieme come una 


* Ranch erg: BevolkenmgsMik und UeschkhU der Bévol- 
Kenwg Europas. Handvortertucli der Staalsvissenscha.fi di C.o nrad- 
Leiis ec. Iena Gr. Fischer, 2 a Edizione, Voi. 2. g 
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causa modificatrice, un meccanismo di selezione di questi 
stessi caratteri individuali, onde si elaborano poi nuòve; 
foggio di aggruppamenti; e in teoria quantitativa , cbe| 
studia la popolazione nelle sue condizioni di continuità e 
di accrescimento, massime nel contrasto che può sorgere 
tra la moltiplicazione degli individui e la limitata gran¬ 
dezza e feracità del suolo, che li deve nutrire ». 

Rinunziando a qualunque discussione sul valore intrin¬ 
seco di questa ardita innovazione, che nello svolgimento 
dà agio al Benini -di mostrare 1 ’ acutezza della sua mente,, 
non esito a dichiarare che preferisco., specialmente per ra- 
gioni didattiche, !’ antica, bipartizione della- demografia in 
Stato o statica e Movimenta o dinamica della popolazione^ 
che si presta ad uno studio più facile più ordinato dei 
fenomeni, di cui essa si occupa. 

A) Stato della popolazione. 

CAP. u. 


IL CENSIMENTO. 

4 Lo stato della popolazione. Lo studio della popo¬ 
lazione considerata nelle sue .condizioni statiche e nelle 
condizioni dei suoi elementi deve, occuparsi: del numero . 
assoluto e relativo degli abitanti della terra; della distri¬ 
buzione della popolazione, del numerò dei comuni, della 
divisione in popolazione urbana crurale, sparsa^ agglo¬ 
merata; del numero delle famiglie e delle abitazioni; della 
composizione della popolazione. 

















CAP. II.] 


II, CENSIMENTO 


La composizione della popolazione alla sua volta va 
studiata sótto l’aspetto: 

i° dei caratteri antropologici, della razza,, della lin¬ 
gua, della nazionalità, del luogo di nascita; 

2° dei- caratteri individuali-biologici degii abitanti di 
un dato Stato (sesso, età, malattie visibili e permanenti). 

3° dei suoi caratteri individuali-sociali (Stato civile, 
religione, coltura, professione)*. Tutto ciò che forma 
parte dello stato della popolazione viene conosciuto per 
mezzo della particolare rilevazione riflessa e periodica, 
che costituisce il censimento. 

5 Importanza e caratteri del censimento f. Il censimento' 


* Il prospetto degli aspetti diversi sotto i quali sarà studiato lo 
stato della popolazione corrisponde ai dati che il Korosi nella sesta 
sessione deUTstitufe Intéro azionale di Statistica tenutosi in Pietroburgo 
dal 28 # 23 Agosto 1897 propose che dovessero essere rilevati nel cen¬ 
simento del 1900, meno le alienazioni mentali-e in più le condizioni 
antropologiche. (Comnm-r.ication de Korosi sur la possibihle d un re- 
fLisement séculaire die monde en itjpo (Brdletin de l’Best Ini. Tome 
XI i. ei '9 livraison p. 206). 

3^. comunicazione fatta dal Dr. I. B e rt i 11 o© neff ottava sessione 
dell’ Institut tenutasi in Buda-Pest. (19 Settembre-4. ottobre 1901) mo¬ 
stra-che -la maggior parte degli ultimi censimenti si sono occupati ditali 
condizioni tBulletin Tome XIII i.me Liv. p. 86). 

Sull’ultimo censimento italiano (1901) e sulla importanza dei censi, 

_rtenti e si legga: La statistica, nella odierna evoluzione sociale di V i|g 
gili ( Remo Sandro», Pàleri»a-i9°i ) . Studi 0 proposte per l’ esecu¬ 
zione del quarto censimento generale della popolazione del regno. Dire¬ 
zione Gener. della Statistica, Roma 1900; G. B. S al v i o n i : Il quarto 
censimento della pop. italiana. Nella Rivista internazionale di scienze 
!,sociali. Roma, Gennaio 1901. Siigli antichi censimenti svizzeri: Avant- 
propos a Mmiages , naissances et dèce's m Suisse de 1871 a Ì&&M- 
(Be'me , 1895) ; sugli antichi censimenti russi e sulle difficoltà di ogni 
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generale della popolazione è. la rilevazio^f* periodica dello 
stato della popolazione; è la fotografia istantanea della 
medesima. Comprende tutta la popolazione; non esclusi i 
cittadini, che temporaneamente si trovano all’ estero o sul 
mare e gii stranieri che occasionalmente si trovano nel 
paese. 

Il censimento ha una grande importanza economica, pqy, 
litica ed amministrativa,, che verrà messa in evidenza a- 
misura che. si esporranno i dati sulla depisità della popo¬ 
lazione e sulla sua composizione. Ne dipendono: 1 ’ asse¬ 
gnazione del numero dei deputati per -.ogni provincia, le 
circoscrizioni giudiziarie, il numero consiglieri corhuq 


’ genere e suH’ultì'nlo censimento russo Communkation de M. Trò'i nitsky 
alla sesta sesma^dMIgJhsiitat ec. tenutasi in Pietroburgo (18-23 Ago- 
. sto igfyX ( Bulletin dell’ Iust. ecc. Tome XI. p.er -liv. p, 56 ) ; Jl- 
W4<sfoj.,cms:iment® deg.h Siati Umti et' America di Aid® Coni ente, ' 
(Tonno, Roux e Viarengo J9po) Il K® ì ò si e HBeitillon-hanno 
presentato diverse proposte nei congressi di demografia e nelle: sessioni? 
AeW’Institut'Int. de Si. . sui metodi da seguire per la unifórmità àei cen¬ 
simenti e la comparabilità dei risultati. Siii censimenti' e sulla popola¬ 
zione dei veri Stati vi molte. notizie ed osservazioni di vari antodi 

nell’ Hàndwot terbuck di C o n r a d alla pastoia ■Beeàlierungsuwen e Volkh ' 
zahhmgen. Hanno un .eecezionale importanza i dieci. volumi in foglio sul 
dodicesimo Censimento Nord-Americano compiutosi sotto la direzione di 
William R. Merriam. Il primo e Hi secondo si occupano Élji" popo- 
lazione e sono stati compiuti da, William C. Hunt ; il 3 0 e 4» da 
William A King e trattano della statisfieawitalé!, il 5° e, 6° da RfiS 
Grand Tower® e' sono dedicati all’agricoltura ; gli ultimi quattro. 
;--al|è .maniXaltu:e sotto la dilezione di S. N. D. Nortli. Ogni volume è 
di oltre mille pagine e contiene numerosi e interessanti diagrammi e car¬ 
togrammi. Ter lare comprendere l'importanza di questi dieci volumi dovrei 
almeno riportare l’indieé di qualcuno. Ai Merriam ofcè. me li ha favo¬ 
riti mando vivi ringraziamenti. 
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nali e provinciali, il numero delle scuole, le circoscrizioni 
amministrative ecc. Ventisette disposizioni di legge si fon¬ 
dano per la loro applicazione sul numero legalmente ac¬ 
certato degli abitanti dei singoli comuni. Perciò è diritto 
e dovere dello Stato di procedere regolarmente al censi- ' 
mento; e dai tempi più antichi, come sappiamo dalla storia, 
vi si procede con cura e diligenza crescenti. Occorre da- 
pertutto una legge per farlo e negli Stati Uniti viene 
ordinato dalla stessa Costituzione. 

Caratteri propri del censimento sono : la periodicità e 
la simultaneità. 

a ) Periodicità : può essere quinquennale — come in 
Francia e in Germania — o decennale — come in Italia, 
in Inghilterra, negli Stati Uniti. Un periodo più breve 
è inutile perchè la popolazione muta lentamente; scon¬ 
veniente per la grandiosità dell’operazione e della spesa 
hrelativa che begli Stati Uniti arrivò a 5° milioni di 
franchi nel 1900; incomoda perchè intralcia _ e sospende 
i lavori ordinari degli uffici comunali e provinciali. Met¬ 
tendo in rapporto il periodo di tempo che si fa scorrere 
tra un censimento e 1 altro colla rapidità del mutamento 
della popolazione il censimento potrebbe essere decennale 
in Francia e' dovrebbe essere quinquennale negli Stati 
pNlniti. 

.. ' d) Simultaneità: dapertutto si là in uno stesso giorno 
per impedire che gli spostamenti facciano comparire mag¬ 
giore o minore la popolazione censita. Si sceglie il giorno 
del minore spostamento possibile della popolazione. In 
Italia facevasi il 31 -dicembre; in Inghilterra in marzo; in 
: Germania il 2 dicembre. In realtà questo criterio è assai 
relativo e la scelta del giorno è arbitraria. 
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6 II censimento italiano del igoi *. In Italia il censi¬ 
menti) avrebbe dovuto farsi nel r 881 ; ma fu sospeso per 
ragioni di economia. . 

Colla legge del 16 luglio 1900' venne disposto il quarti-; 
censimento che si è fatto nel 1901. Il regolamento che dette 
le norme per eseguirlo porta la data del 17 ottobre 1900. 

- Le dispozioni relatif#<=al censimento ultimo; sono le se¬ 
gmenti: 

Si votò la spesa di lire 850.000'O si stabilì che il cen¬ 
simento dovesse, farsi alla mezzanotte dal 9 al io feb¬ 
braio 1901. Il Governo fornì ai Comuni gli stampati oc¬ 
correnti. Ai snidaci spettò,: assistiti dalla Giunta e da altre 
persoiìgjlhe il sindaco volle aggregarsi e mix- formarono la 
Commissione di censimento, dividere il territòri® comunale 
in frazioni e sezioni e provvedere alla denominazione e 
numerazione delle piazze e delle vie. Questo lavoro pre¬ 
liminare si fece due mesi prima. 

I sindaci dovettqi%‘.curare la distribuzione delle schede" 
alle famiglie nei tre giorni antecedenti al censimento: per 
ritirarle tre giorni dopo debitamente riempite. I termini 
potevano essere prolungati. 


* Sui censimenti e sulla popolazione italiana nell J antichità e nel me¬ 
dio evo si liscontimo le varie pubblltsaziom di ’G. Belo eh. Secondo 
lo stesso Belo eh la popolazione italiana era ili f milioni ai tempo di 
Augusto : di 11 nel 1550: ili..13 nel 1700; di poco .più di 18 nel 
1800. Una delle legioni più popolate nell’antichità e nel me<ìi®£ievo fu 
la Sicilia. All’ epoca della spedizione ateniese secondo Holm aveva 
3,620,006 abitanti, secondo B cìocli 1,175,000; 0 secondo'M aggiore- 
Berni 2,7SS§|i®oó. Verso la fine del X secolo conteneva circa 2 mi¬ 
lioni di abitanti, dei quali, circa uu terzo maomettani. .Diminuì posterior- 
mente e si mantenné sotto' i 2 milioni sino al secolo XIX. 
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IL CENSIMENTO 


Coloro che avessero ricusato di fornire le notizie do- , 
mandate nelle schede o che avessero alterato scientemente 
la verità, incorrevano in una multa non minore di lire 5 
ed estensibile a 50. 

Lv. Coll’ art. 6° si stabilì che in ciascun comune la popo¬ 
lazione rendente , quale sarebbe stata accertata sommando 
i presenti, con dimora abituale nel comune in cui furono 
censiti, con gli assenti temporaneamente dal comune stesso 
sarebbe stata considerata come popolazione legale fino .ad 
un altro censimento. È popolazione S fatto quella consta¬ 
tata presente nel momento del censimento; è residente quel¬ 
la con dimora abituale. V. 

La popolazione presente o di fatto del censimento del 
1881 fu di 28.459.628 abitanti; quella di diritto o legale 
di 28.971.374. §!|È censimento del 1901 la popolazione 
presènte o di fatto fu trovata di 32.475.253; quella resi¬ 
dente o legale di 32.966.307. 

I.e notizie furono raccolte col mezzo di schede individuali 
rinchiuse in buste di riepilogo. Per la conservazione del 
registro municipale di , anagrafe furono a cura dei comuni 
trascritte sopra fogli di famiglia le schede individuali. 

La gente di mare indicò nelle schede il luogo dove si 
trovava nel momento del censimento. Le schede vennero 
.fornite a chi comandava là nave dal Porto di partenza 
• prima; da quello di arriva dopo il censimento. 

Il riepilogo per famigli# fatto sulla busta doveva essere 
sottoscritto dal capo o da chi ne faceva le veci: qualora 
questi non sapesse scrivere dal commesso di censimento. 

Una Giunta provinciale di statistica composta di otto 
membri — quattro ideiti dal Consiglio provinciale e quat¬ 
tro dal Prefetto che li prese tra professori di economia 
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di statistica e della maggiore competenza possibile — 
invigilò sulla esecuzione dei lavori. 

Lo spoglio delle notizie raccoltasi fecfe in parte dalla»' 
Direzione generale .della Statistica. Agli Uffici' comunali 
furono affidate le seguenti operazioni: i 0 La spoglio delle 
notizie relative -alle ette, alle abitazioni, al numero e qua»' 
lità delle famiglie; 2 0 la constatazione della popolazione 
legale, di fatto. e residente abituale ■ in ciascuna’ sezione; 
§° la popolazione presente nelle singole frazioni, dividendo 
quella agglomerata nei singoli centri da quella sparsa ; ; 
4 0 il prospettò della popolazione presente divisa per par» 
rocchie, nel territorio del Corni^; 5° il prospetto della 
popolazione residente in ciascun mandamento, dove il Co-, 
mune era diviso in più mandamenti. 

I quesiti posti nella scheda individuale furono i seguenti : 

1. Cognome; nome, e paternità: 

2. Relazione ' di • parentela e convivenza col capo di' 
famiglia. 

3. Presente con dimora abituale o àec&sionn/e. 

4. Assente temporaneamente dalla famiglia. 

Luògo dove trovasi l’assente. 

5- Sesso : maschio — femmina. 

6. Anno di nascita e mese. 

7. Luogo, di nascita — Chi ò nato nel Regno , dica 
in quale Comune e in quale Provincia. 

Chi è nato all’estero, dica in quale Stato. 

8. Chi non è cittadino italiano , dica a .quale Stato 
'appartiene. - 

9. Celibe Nubile — Coniugai — Vedov. 

1 1°- Sh leggere — non sa leggere. 

11. Religione, Chi appartiene ad un culto, dica qual’è. 
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12. Chi ha intestati al suo nome in -catasto o nei ruoli 
Welle imposte beni immobili , dicase ha terreni —se ha 
fabbricati. 

.13. Condizione o professione principale. 

14. Chi esercita l’agricoltura dica se conduce o lavora 
terreni proprii (o dèlia famiglia) ovvero se è fattore — fit- 
taiuolo — enf tenta ( 'utilista ) — colono o mezzadro ■—- conta¬ 
dino obbligato — giornaliero (bracciante di campagna). 

15. Chi è occupato in un’industria o in un commerciò, 
dica se è padrone —- direttore — capotecnico -—- impiegato 
commesso — agente — viaggiatore—artigiano indipendente — 
operaio — facchino — bracciante. 

16. L’operaio, è in generale chi esercita un lavoro ma¬ 
nuale, dica se lavora in un opificio o altro locale del pa¬ 
drone, ovvero nella propria abitazione. 

17. L’operaio, artigiano,domestico o bracciante, che 
sia attualmente disoccupato, dica da quanto tempo; se per 

. malattia ■— o per altro motivo. 

18. Professione od occupazione accessoria. 

19. È cieco -—È sordomuto. 

‘ Le schede individuali dei singoli -membri della famiglia 
vennero rinchiuse in una busta di riepilogo, sulla quale era 
l’elenco delle persone inscritte sulle'schede. 

La busta di riepilogo , eh’ è stata adoperata nel censi¬ 
mento italiano del 1901 che racchiude le schede indivi¬ 
duali, è una opportuna imitazione del carnet de menagi 
adoperato nel censimento svizzero del 1888. 

- Si discusse sempre se si dovesse porre il quesito XI : 
■ Religione. Fu omesso nel censimento del 1881. Evi sono 
molte buone ragioni per questa omissione. Il professare 
una data religione può esporre a pericoli: si pensi al ino- 
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vimento antisemita édalle persecuzioni di ogni .genere; si 
può essere boicottati e dalla intolleranza di qualche pa¬ 
drone', esclusi dal lavoro. 

Il modo edme fu formulato il quesito XI rese facol¬ 
tativa la risposta pon la domanda : Chi appartiene ad un 
culto dica qual' è -e venne a permettere di non rispoffilèfè" 
■affatto a chi non volle far sapere qual’era la propria re¬ 
ligione. ri 

Il censimento della professione cui si riferiscono i que¬ 
siti XIII e XVIII fu un tentativo, meschino, che intralciò 
il censimento generale.della popolazione, e che non può 
aver dato risultati considerevoli. Per le professioni occorre 
•un c.ensimento speciale e altri mezzi di ricerca' e di con¬ 
trollo che si connettono alla esistenza degli speciali Uffici 
iel lavoro,, che solo ora si sta organizzando in Italia. In 
•Francia nella scheda individuale e’ è la parte clic si rife¬ 
risce alla professione disposta in guisa che si distacca-dal 
resto e si manda w\\ Ufficio del lavoro dove si elaborano e 
si vagliano i dati raccolti. . • 

Nel quesito XII c’ è anche un tentativo di censimento 
reale di scarso «re. 

Nel XIX in questo censirne#..® si omise il dato sul-cre- 
tinism||t <gh’ eia una delle maJÉÉtfie permanenti di cui si 
chiedevano notizie. 

Si onsjirva pel quesito IX — Stato civile — che sarebbe 
meglio evitare ciré ' chi è legalmente separato figuri tra i l 
coniugati. La- statistica delle separazioni legali dove non 
-c’ è il divorzio ha la sua importanza; 

Il ministro Carcano in data io novembre distribuì delle.’ 
Istruzioni .che erano veramente necessarie perchè là scheda 
individuale era troppo sovraccarica di quesiti non sempre 
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chiaramente formulati. Ma anche ricorrendo a queste istru¬ 
zioni , si può essére sicuri che molti punti anche per i 
commessi che raccolsero le schede rimasero oscuri. 

La popolazione censita creda che sia risultata alquanto 
superiore al vero perchè molte Commissioni del censi¬ 
mento per interessi»^ari, amministrativi, politici ed eco¬ 
nomici, hanno gonfiato le cifre, 

CAP. III. 

Numero degli abitanti. 

7 Superficie, popolazione assoluta e relativa della terra *. 

1.1 primo e più generale risultato di un censimento è 
quello di darci la popolazione assoluta di uno Stato. 

Se dapertutto si avessero censimenti regolari si avrebbe 
•'con fnolta approssimazione la totale popolazione del mondo. 
Ma tale rivelazione non si fa die presso alcuni degli Stati 
più civili; non è 5 è'®’è una, neppure rudimentale, per la 

* Per la superficie, numero «egli abitanti e densità della popolazione 
si riscontrino tra le pubblicazioni più recenti E. Istevassenr et L. 
B o lii. : Statistique de la suferjice et de la population des contrées 
fé la terre (nel Bulletin dell’ Jn.il. Tome XII. 2.me Lev. contiene la 
sola 1. '! parte, die si occupa dell’ Europa); Almanach de Gotha de Iu- 
stus Perthes. Gotha. 1902 ; The Statesman’s Jear Boote Edited by I. 
Scott Re 11 in. London. Macmilfan and I 0 i 9 o2 ; Geogra-phisch 
SiàtìsUsAe Tdbellen herausgegeben vom Prof. Fr. von Inraschek. 
H. Keller. Framckfwt. A. M. 1902; Statistisk Tidskriftut&iven a.t 
Kimgl. Statistiska CeMralbyr.an, 1901. P.A. Norstedt et Soners, 1902 ecc. 
ÙCò qualche differenza nelle cifre sulla superficie e sulla popolazione tra 
le varie pubblicazioni. Riporto i dati della Statistisk Tidskrift, compi¬ 
late dal Sundji'arg. . 
fóri ; N. Cola JANNI — Demografia 
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maggior parte de'.rAfrica e dell’Asia. D’onde la differenza/ 
nella valutazione del numero degli abitanti. 

Il numero degli abitanti della terra anche nel momento 
attuale varia secondo i vari scrittori. Così, ad esempio, 
mentre Bertillon 'figlio nel 1895 la portava ad un miliardo 
quattrocentonovantasette milioni di abitanti, il Sundbarg nel 
1897 la portava’taid un miliardo cinquecentonovantasette 
milioni. 

Più tardi lo Stesso .Sundbarg la portava ad oltre un mi¬ 
liardo e seicento milioni , come risulta dal seguente quadro 
in cui si sono portati tutti gli Stati d’Eùropa e solamente 
i principali degli altri continenti ; tra i quali' alcuni sono 4 ' 
riportati perchè hanno importanza per l’Italia, che vi manda 
numerosi emigranti. 


. Paesi ed anni del¬ 

Superficie • 

Popolazione 

Abit. 

l’osservazione 

in k.q. 


per kq. 


Europa. 



1901 Svezia . . . 

. 447,862 

5,175,228 

12 

190Ó Norvegia. . 

■ 322,304 

2,239,880 

7 

1901 Danimarca . . 

; R14/5ì5^ 

2,541,770 

18*. 

1900 Finlandia. 

• 375JI2 

2,699-744 

7 

1901 Gran Brettagna 

. 314,667 

42.,041,224 

134 

1900 Olanda 

3 3, 000 

I.79,138 

I 5'7 

1900 Lussemburg. 

2,586 , 

236,543 

9i 

1900 Belgio.... 

2 9 , 4 §# • 

6,693,810 


1901 Impero Gèrm. . 

• 345-135 

56,806,000 . 

104 

1900 Imp. Aus. Ung. 

. 675,898 

47, 0 57-I30 

70 

-1900 Svizzera . 

41,424 

3,315,443 

80 

1901 Francia . . . 

. 536,408 

38,961,945 

73 











CAP. III.] 


NUMERO DEGLI ABITANTI 


Paesi ed anni del- 

Superficie 

Popolazione 

Abit. 

11 l’°sser^ione. 

in kq. 

— 

per kq. 

1901 Italia . . 

286,589 

32,475,253 

US 

1900 Spagna . . . 

504,55*.; ; 

I 8,338,000 

36 

1900 Portogallo . 

92A57 

5,428,800 

6l 

1900 Russia. . 

4,9 2 4,567 

109,00®,Odo 

22 

Rumania. 

131 ; ooo 

6,919,738 

53 

1900 Serbia. 

48.393 

2,493.77° 

52 

1900 Bulgaria . 

95.806 

3,733,d8'9. ' 

• 39 

Montenegro . 

9,080 

250,000 

28 

1896 Grecia. 

64,679 

2,433,8o6 

38 

1900 Greta .... 

. 8,613 ■ 

309,349 

36 

Turchia . 

107.733 

■.§,©98,440 

36 

Minori Stati. 

• ' : #|4 

39,380 

57 

Totale Europa 

9,8o3|@5 

400,567,580 

40.8 


Asia 



Persia .... 

1,645,000 

9,000,000 

5 

Afganistan . 

558,000 

5,000,000 

'9 

Cina 

11,138,880 

400,000,000 

36 

Corea .... 

218,200 

10,518,937 

48 

Giappone 

4 1 7.390 

47,018,765 

I !3 

Colonie Britan. 

' 5,225,807 

301,848,714 

58 

Colonie Olandesi 

1,510,3501 

35,25°,00° 

23, 

Colonie francesi 

699,799 

21,698,185 

3i 

Russia asiatica . 

16,810,521 

26,147,469... 

2 

Totale Asia 

44,162,541 

899,711,836 

20,4 




















- ____ 
























Colonie britann. 


Totale Australia. 8,952,197 


Terre polari. 


■5,513,076,, 0,7 


Europa. . 

.'■ Asia. . . 

Africa . 

- America . 
Australia . 
Terre polari 

Totale della tei 


Riepilogo : 

9.803,615 

44,162,541 

29,847,089 

39,278,194 

8,952,197 

4 , 381.779 


400,467,580 

899,711,836 

180,445,170 

149,997,074 

6,457,622 

11,516 


136,425,415 1,637,090,798 12 


Per numero di abitanti gli Stati più grandi del mondo 
sono, in ordine decrescente, la Cina (400,000,000). l’India 
britannica (301,848,8x4), l’Impero russo, europeo ed asia¬ 
tico (135,147,419). , gli Stati Uniti del Nord America 
(76,149,386) e l’Impero germanico (56,806,000), che su¬ 
perano i 50 milioni di abitanti. 

Se attorno allo Stato si aggruppano i possedimenti fuori 
di Europa il più grande impero è quello britannico che 
■comprende 422,228,908 abitanti sparsi in tette le parti 
del mondo. L’ Impero britannico eT Impero cinese da soli, 
rappresentano più della metà degli abitanti della' terra. 
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In quanto alla 'superficie il più vasto è pure l’Impero 
britannico ;een 31,154,194 chilometri quadrati; seguono: 
la Russia europea ed asiatica, 21,735,088; Cina, 11,138,888; 
Impero francese Kp|q,bi 8,997 : Brasile , 8.361,350 ; Stati 
Ubiti (compresi la Cuba e Portorico), 9,494,474. 

Ma le cifre assolute sulla popolàziórp'Véei singoli Stati 
non hanno 1’ importanza delle relative, cioè della densità 
della popolazione , eh’ è. il rapporto tra: il numero ' degli 
abitanti e la superficie della terra abitata. Come unità di 
superficie si ' prende il chilometro quadrato. 

Oliale ‘sia la densità della terrà, dei singoli Stati d’Eu¬ 
ropa, degli altri continenti e dei principali loro Stati si 
pud scorgere dai prospetti precedenti , nei quali accanto 
alla popolazione assoluta venne segnata quella per ogni 
chilometro, quadrato. 

. ‘ Gli Stati più densi in Europa sono il Belgio con 228 
abitanti per chilometro quadrato,. l’Olanda 157, la Gran 
Brettagna 134, l’Italia 113, là-Germania’104. Mà l’Olanda 
e il Belgio non sono paragonabili ai grandi Stati ; alcune 
regioni o parti dei quali possono superarli o uguagliarli 
per la densità e per la superficie. Cosala sola Inghilterra,. 
senza il Galles, l'Irlanda e la Scozia, supera l’Olanda e 
si avvicina al Belgio con 209 abitanti per chilometro 
quadrato. Alcune sue contee hanno una densità più che 
doppia.. In Germania supera il Belgio la Sassonia con 280 
e gli si avvicinano le provincie del Reno con 213. Neì- 
1’ Impero Austro-Ungarico solo la. Bassa Austria si avvi¬ 
cina all’Olanda con 156 ; seguono la Slesia Austriaca con 
132 e la Boemia con 127. In Asia vi sono provincie della 
Cina e del Giappone,. che per densità e popolazione su¬ 
perano quelleciei.Belgio e dell'Olanda. In Cina il Shantung con 
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37,000,000 di ab. ha la densità di 247 ; il Kiangsu ri¬ 
spettivamente 22,000.000 e 222 ; nel Giappone lo Stato 
di Nippomr-eon 33,401,862 ha una densità di 147. - 
La minore densità in Europa si riscontra in Norvegia 
7, Svezia 12, Danimarca t8 e Russia 22. 

8 Popolazione e densità dell’Italia. I dati principali sulla 
popolazione dei diversi compartimenti o regioni secondo 
i censimenti del 188l'^del 1901 e di alcune provincie 
pel solo censimento ultimo sono i seguenti: 


Compartimenti 
e Regioni 


• . Popolazione 
{3, Die. t 38 i) (9 

Popolazione Densità 
. Feb. rgoi) ( igoi ). 

Lombardia 

24,317 

3,680,515 

4,282,728 

176 

Sicilia 

25.74O 

2,927,901 

3,529,799 

i37 

Piemonte 

29,37® 

3,070,250 

3,317,401 ■ 

113 

Campania 

16,292 

2,896,577 

3,160,448 

194 

Veneto 

24,34® 

2,814,173 

3734,173 

128 

'toscana 

24,104 

2,jil|§,86i 

2,549.142 

106 

Emilia 

20,640 

2,183,391 

2,445,035 

118 

Puglie,/ 

19,1 IO 

i ? ì 6'8'-9 ,o 64' 

1.959,668 

103 

Abruzzi e Molise 

16,529 

1,317,213 

1,441,531' 

87 

Calabrie 

i 5 ‘,o 73 ' 

1,257,883 

1,370.208 

9i 

Lazio 

12,081 

. #'3,472 

1,196,909 .. 

99 

Liguria 

5,27® 

892,373 

1,077,473 

204 

Marche 

9,748 

939,27%' - 

1,06.0,755 

109 

Sardegna 

24,077 

682,002 

957,734 

33 

Umbria 

9,709 

572,060 

667,210 

69 

Basilicata 

9,962 

53 i ,3d4 ' 

490,705- É 

49 

Come si scorge dalla tavola precedente tra il 18S 

li e 


il 1901 sono avvenuti alcuni, spostamenti: la Sicilia ha 
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preso il pósto del Piemonte ; il Lazio che veniva dopo 
le Marche ori sta avanti. La sola Basilicata ha avuto una 
diminuzione di popolazione. 

Divisa l’Italia in quattro grandi scompartimenti la po¬ 
polazione italiana sarebbe cosi ripartita : 


Italia. Settentrionale : (Piemonte, Liguria, 

Lombardia, Veneto, Emilia) ..14,469,-208 

Italia centrale (Toscana , Marche , Um¬ 
bria, Lazio). 5,463,624 

Italia Meridionale (Abruzzi e Molise, Cam¬ 
pania, Puglie,' Basilicata, Calabria) .... 8.399,926 

Italia insulare (Sicilia, Sardegna) . . . 4,315,58^’ 


Le provincie a massima densità sono Napoli 1271, Mi¬ 
lano 455; Livorno 360 Genova 228, Lucca 221, Padova 
207 e Como''4;§>5. La minima'densità si ha: in Sassari 29, 
Grosseto 32, Cagliari 36, Sondrio 39, Potenza 49, Aquila, 
Foggia e Siena 61. 

9 Cause della diversa densità. Studiando la riparti¬ 
zione della popolazione nel suolo di Europa per provincia 
e -per' frazioni di provincia si trova, coeteris paribus, che la ‘ 
densità della popolazione si proporziona alle risorse atime:n- 
tari che l’twmo tira dal suolo e dalle acque. Nei paesi nei 
quali 1’ uomo vive di caccia la densità è debolissima ; è 
massima dove l’agricoltura è sviluppatissima come in 
China (Bertillon). 

Questa legge in seguito al prevalente, maltusismo co-;' 
minerà a subire molte eccezioni, esempio : la Francia. Del 
resto Ì ; paesi industriali sono i più densi (. Lancashire, Bel¬ 
gio, Sassanm% igc.) ; perciò si dovrebbe dire che la den-, • 
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sità è in rapporto non alla produzione delle sostanze ali- 

- .inentari; ma ai mezzi per procurarsele. 

" Si afferma che là dove più si addensano gli uomini, 
ivi le condizioni naturali dell’ambiente devono essere, più 

- prospere ; e devono esserlo meno dove la popolazione è 
scarsa. Sicché la diversa distribuzione dell’uomo sulla terra 
ci darebbe un concetto generale della diversa prosperità 
delle zone terrestri e ci farebbe ritenere che le condizioni 
naturali sarebbero più favorevoli in ordine decrescente : 
in Europa, in Asia, in Africa, in America e in Australia. 

Questa conclusione ha un valore molto relativo: le re¬ 
gioni del Nilo e molte altre dell’America e dell’Asia do- 
• vrebbero essere' più popolate dell’Europa ; e la Pampas 
e il Far West lo saranno fra non molto. L’Egitto dovrebbe 
essere più popolato dell’Olanda il cui suolo è stato sol- 
tratto artifizialmente al mare, 
t ■ . La densità della popolazione dipende maggiormente dal 
compì pso dei fattori sociali e dai gradi di civiltà rag¬ 
giunti ; per giudicarne si deve tener conto della fecon¬ 
dità dei poveri e degli analfabeti. Di che ci danno esempi, 
l’India, la Cina, il mezzogiorno d’Italia , alcune classi e 
quartieri di Londra, di Parigi, di Napoli, eec. 

Nel giudicare della densità si deve tener conto della 
abitabilità e coltivabilità della terra. I pochi abitanti delle 
'regioni alpine dal punto di vista economico e sociale hanno 
un significato non inferiore ai moltissimi della.Lombardia. 
Le regioni polari è impossibile che abbiano densità eguale 
a quelle dei Laghi equatoriali. 

La densità reale dell’Italia è considerevolissima princi¬ 
palmente perchè molta parte della sua superficie è occu¬ 
pata da monti e da paludi non coltivabili. 
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Tenendo conto di queste circostanze voti Ellen calca-; 
lava che la densità reale dell’Italia secondo il cadimento 
del 1881 fosse di r66* ,ab. per chilometro quadrato ; e 
quindi di 170 secondo l’ultimo ' censimento. 

La densità della popolazione può- essere favorita da 
cause naturali e da cause sociali. 

.1° Cause, naturali. Si dice che la densità vada de¬ 
crescendo dall’Equatore ai poli; dalle terre piane a-lh# 
montuose. Certamente l’altitudine ,j2^eroita una influenza. 
L’alto Nilo é il centro dell’Africa sono popolosi. Ma l’In¬ 
ghilterra, il Belgio, la Sassonia e alcune'regioni della Cina, 
contraddicono la recisa-conclusione. - 
-Si dice pure djfcle pipggie moderate sotto, una condi- - 
/.ione per -urna popolazione scarsa; perciò 1’ hanno scarsa 
la Persia, l’Arabia, il Sahare perchè vi mancano le pioggie 
e la Patagonia perchè vi sonò abbondantissime. Però sono 
anche, assai abbondanti in Olanda dove la popolazione è 
assai densa. 

E si assicura, infine, .che sulle spiagge, dei mare è sulle 
ri ve .dei fiumi la popolazione è densa più che altrove. Ed 
anche questa regola subisce innumerevoli eccezioni (Re¬ 
gioni del fiume delle Amazkòni, del Congo, ecc.) Le qua¬ 
lità del suolo e del sottosuolo (miniere di car'bon fossile, li¬ 
di ferro, ecc.) esercitano più sicura influenza. 

2 0 Cause sociali. Tra queste predominano il grado di 
cultura e le condizioni economiche. 

L’esistenza delle miniere non è messa a profitto se non 
in rapporto, del grado di sviluppo intellettuale. Per tanti 
secoli gl’inglesi non conobbero la ricchezza del proprio 
sottosuolo ; non tessevano neppure la lana dfelle loro, 
pecore e la vendevano ai fiamminghi. Moltissime delle 
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rcause naturali influenti sulla densità si riducono alle ■eco¬ 
nomiche. 

Influisci sulla densità il modo di procacciare i mezzi 
di sussistenza; ' è minima tra popoli cacciatori e pescatori 
ie vài'crescendo gradatamente colla pastorizia,'coll’agricol¬ 
tura' estensiva^,;eoiragricoltura intensiva, ■ ©pirindustrialismo 
gg^àf compiendo. - 

Le istituzioni’,poli ti che favoriscono la densità della po¬ 
polazione o la impediscono; agiscono sulla medesima le leggi 
. restrittive sul matrimonio, il maiorascato, la moralità degli 
abitanti, la distribuzione dèlia ricchezza'e la ripartizione 
della terra. L’azione di questi fattori si deve intendere sem¬ 
pre in un senso relativo. Così si dice che il frazionamento 
della terra favorisce .la densità; ciò non avviene in Francia 
e in Sardegna, mentre la proprietà collettiva a Giava la 
favorisce. 

Tutto ciò conferma ciò che si disse sull’azione dell’am- 
. Mente fisico: le cause naturali esercitano un’ azione mi¬ 
nima sulla densità della popolazione e l’esercitano mas¬ 
sima quelle , sociali. 

Bertillon giustamente osserva che un elemento impor¬ 
tante che contribuispe a- regolare il numero degli abitanti 
di un paese,, è la grandezza dei loro bisogni. E con¬ 
clude : 

i° Le risorte agricole da una parte. 

v 2° Le risorse industriali dall’altra fendono ad aumen¬ 
tare la popolazióne : i paesi industriali vivono in parte 
ideile. risorse agricole dei paesi puramente agricoli. 

C 3 0 I bisogni alimentari da una parte. 

4 0 E i bisogni di prodotti industriali dall’altra ten¬ 
dono a diminuirla. 
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’ Perciò, qOllo sviluppo della civiltà in un primo momento 
-aumenta « poscia diminuisce l'a densità * 

CAP. IV. 

Numero comuni, famiglie, abitazioni,^» 
Popolazione urbana e rurale. Addensamento. ‘ 

io Numero dei comuni. Non basta conoscere il. nu¬ 
mero assoluto e 4-rfativo degli abitanti di un paese ; per' ; 
• poterne valutare mèglio le forme sociali, le condizioni 4è@- 
noiniche ■ ecc. si deve anche vedere'coni’ò distribuita- la po¬ 
polazione entro i confini dello Stato. Perciò si deve guar¬ 
dare al. Numero delle Unità amministrative che formano 
i comuni e alla loro grandezza-, alle proporzioni della po-. 
polazione sparsa e agglomerata; a quella della popolazione 
urbana e rurale. ■ 

La popolazione del -Regno d’Italia secondoT ultimo 
censimento era divisa in 8261 comuni con una popolazione 1 
media per ciascuno di poco più di 3,930 abitanti. Ma il 
numero dei Comuni' è: as'sai ineguale nelle diverse regioni. 


Saia influenza esercitata dall’ ambiente Esìgo sullo sviluppo ! de il ari 
popolazione colera prima civiltà emisero vedute miove e geniali il M o ti- 
g eoli e e il M e tc h n i le ò fi. Le ho esaminate in Sociológia ■ .crnni- 
na/n (Voi. 2). &),sono prue o§servazl@ht acute nel letàsseur (& 
population franctiise Vó^^ p. 461 a 4.64 e Voi. 3, p. 471 a 477). 
Anche if Jlóutmy ha trattato tonantemente l’influenza deU’amb'eijtè ' 
fisico sulla distribuzione della popolazione nei due volumi sulla psicologia 
degli inglesi dei nord-americani, uportai le sue ossen azioni jn Razze su 
perwri e razze inferiori o Latini e anglo-smspm ( Roma presso La, 
realista popolare 1903). 
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La Lombardia eoa 4,282,727 abit. ha 1893 comuni; la 
Sicilia con 3,529,799 ne ha appena 357. Perciò la media 
itegli abitanti dei comuni delle diverse regioni varia molto: 
da 9889 in Sicilia, 9140 in Toscana e 8304 nelle Puglie 
a 2175 in Sardegna, a 2235 in Piemonte e 2262 in Lom¬ 
bardia. 

La popolazione della Francia è divisa in 36000 comuni 
con un- numero medio di abitanti di poco più di 1000 
abitanti. In Germania secondo l'ultimo censimento i comuni 
erano in tutto 76,959 con poco più di 732 abitanti per 
]ùno. In Austria ogni comune ,ha in media 807 abitanti; 
in Ungheria 1070 ; in Isvizzera 892 ; nel Belgio 2133. 
Solamente la Finlandia, la Grecia e il Portogallo avevano 
verso il 1I80 comuni più popolosi di quelli italiani; enormi 
morbosi quelli dell’ultimo colla media di 14,741 abitanti. 

In Italia dove sono tanto numerosi i grossi comuni 
mancano le città che arrivano al milione di abitanti. La 
sua più grande città, Napoli con 563,731 ab. sta appena 
alla pari con Bruxelles che ne ha 558,012; e la capitale 
del Regno, Roma con 463,000 sta al disotto della capi¬ 
tale del piccolo Belgio. 

È istruttivo fare il confronto tra il numero dei comuni 


Secondo, la popolazione in 

Italia è ii 

(1901) 

1 Germania. 

(1900) 

Sotto i 100 abitanti 

- 5 

16035. 

da. 100 a 1000 » 

1759 

52827 

da 1aoo à 5000 

5047 

7006 

da 5000 a 20,000 » 

1283 

864 

da 20.000 a 100,000 » 

94 

194 

da 100,000 in su » 

11 

33 
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D’onde si rileva che in Italia' sono più numerosi i co¬ 
muni da iooo a 20000 abitanti mentre in Cjpnnània-pre¬ 
valgono da 100 a 1000 e da 20000 in sopra. ‘-Ciò fa in¬ 
travedere chjifhmeglio distribuita la popolazione . dedit# 
alla agricoltura e più accentrata quella industriale. 

■L’Italia ha 1 1 città con più di 1 <•»>',000 abitanti: tra le 
quali W'apoli con 563,731; .Milano 491,460; Roma 463,000; 
Torino 335,639 e Palermo 310,352. Tra le 33 città-' di 
Germania,con più di fio®,000 ab.; Berlino coi sobborghi 
2,700.000; e Amburgo con 717,252. L’Inghilterra ha la 
più grande città del mondo , Londra : senza sobborghi 
4.536,063 e coi sobborghi 6,580,616: Glasgow 891,048; 
Liverpool -684,947 ; Manchester 543,969 ; Birmingham 
■5:22,182. In tutto ha |;7 città con poco più di 'ab. La 

Francia invece ne ha- 15 tra le quali: Parigi coi sobbor¬ 
ghi 3grcip,qoo ; senza sobborghi 2',714,068 ; Marsiglia 
494,769; Lione 470,000. L’Austria ha 7 città'- più di 
l,oo,ooo ab.—Vienna 1,726,604; Praga 413#$); Trie¬ 
ste 181,913. L’Ungheria 2: Budapest 733,322. La Russia 
16: Pietroburgo 1,439,375; Mosca 1,035^6.6^; Varsavia.* 
711,655. La Spagna 6; Madrid 512,150; Barcellona 509,589. 

Fuori di Europa le- più grandi città sono le seguenti: 
in Asia : Calcutta 1,279,51 1 Bombay 77o,,84’3\y Madra,s 
509,397 nelle Indie; Pechino 1,600,000, Canto» 2,000,000, 
ed altre sei città con oltre un milione di ab. in Cina; 
Tokio 1,440,121', Osaka 821,235 nel Giappone. In Africa: 
Cairo 576,400, Alessandria 319,767 nell’Egitto ; Tunisi 
170,000; Algeri 96,784 ; Fez nel Marocco 145,000. In 
America: 37 città di oltre r00,000 .abitanti negli Stati 
Uniti—tra le quali New-York 3,702,999,Chicago 1,698,575, 
Filadelfia 1,396,602 , Boston 781.908. E poi negli altri 
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Stati di America: Messico 344.377: Rio de Janeiro 800,000 
al Brasile; Buenos Ayres 850.000 circa nella Repubblica 

■ Argentina ecc. * 

Dell’importanza e, del significato più preciso dello svi¬ 
luppo delle grandi città m’intratterrò più largamente nella 

■ seconda parte ( Movimento iella popolazione ) quando mi 
occuperò dell’ urbanismo. 

11 Popolazione urbana e popolazione rurale. La strut¬ 
tura sociale di un paese e la sua economia—e di- con¬ 
seguenza alcune condizioni demografiche, intellettuali, po¬ 
litiche e morali — si possono meglio intravv.edere dalla 
distinzione fra popolazione urbana e popolazione rurale. 

Manca però un criterio netto e preciso-per istallili: e la 
divisione e variano i pareri anche quando si vuole.assu- 

- mere il numero degli abitanti di un centro, di un comune 

- come segno distintivo -dill’ una e dell’ altra popolazione ; 
poiché mentre gli uni considerano coirne rurale la popola¬ 
zione che è nei centri o cornimi con meno di 2000 abitanti, 
altri portano questo numero a 5' ■&. a io mila f. 

In Germania viene considerata come popolazione rurale 
quella dei Comuni da meno di 100 a 2000 abitanti. Sa¬ 
lirebbero 73599 comuni con una popolazione di 25,734,03 
ab. mentre la popolazione urbana sarebbe compresa in 
3360 comuni con 30,633,075 abit. Popolazione rurale e 

*1 dati -delia popolazione- Belle principali città sono tolti dai Statùtik 
Tidshtrift di- Sundbarg. , 

g®]f Por le difficoltà che s’incontrano nel distinguere uniformemente la 
popolazione, urbana dalla rurale sì riscontrino: Adua Ferrin We¬ 
ber The gro-wth of c.ities in thè A T ineteenth Crnturv. Macmillan et 
C.o New-York 1895 R. May®-Smith; Sociologi and Slatistes. Mac- 
ìnillan et C.° Nerv-York .1895. 
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urbana col censimento del 1900 starebbero nella propor¬ 
zione del ,j5,85 e del 54,35 °/>>'del totale. 

Secondo il Sundbarg le proporzioni della popolazione 
urbana sarebbero : , . , 



Popolaz. 

Perce 

•rituale delle città 


Urbana 

Sopra 50, 

eòo ab. Sotto Jj oooe 

Inghilterra 

70,5 % 

. 49,3 

7o 21,2 ”/ 0 

Gran Brettagna 

65,7 

44,8 

20,9 . -5 

Belgio 

60,0 

20,2 

39,8 

F rancia- ■’ » 

39,8 

18,8 


Italia 

45,6 ■ 

11,3 

34,3 

Impero Germanico 

47,2 

2I,iV 

2 5,3 

Svezia 

.. .21,7 

' • ' ?. ’ 6 

12,1 

Norvegia 

28,'SU ' 

13,4 

14,6 

Danimarca 


• 21,4 

17,2 

Spagna 

35,0 

13,1 

. 2ì; 9 

Russia. 

13,6 

’ $p' 

6,4 

Europa orientale 

1 5,9 

7,3 

■ 8,6 ;. 

Europa occidentale 

46,1 

21,8 

24,3 

Stati Uniti 

40,2 

22,3 

U,9 . 


La designazione di popolazione rurale non deve indurci 
a ritenere che essa sia . tutta • dedita all’agricoltura. Per 
quanto piccoli siano i centri- e’ è sempre un certo numero 
di abitanti che non sono .dèditi al lavoro campestre e che 
non vivono dei redditi della tèrra. Similmente nella po¬ 
polazione urbana c’ è sèmpre un certo numero di persone 
che coltiva la terra — specialmente quella dedita all’ or¬ 
taggio e al giardinaggio. 

12 Popolazione sparsa ,e agglomerata. L’inconveniente, 
che può indurre in errore nell’ apprezzamento della qua- 
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lità di una popolazione è massimo in Italia. La popola¬ 
zione urbana vi sembra molto maggiore di quella che è 
in realtà tenendo conto della professione, perchè gran 
parte dèi coltivatori della terra vivono in centri con più 
di 8000 abitanti. 

La distinzione tra centri urbani e centri rurali, come 
indice della condizione sociale, del grado di coltura, della 
professione ecc. tra noi non corrisponde al vero. Piccoli 
centri, come Sondrio, Alba ecc. che sono capi di provincia 
o di circondario con meno di 10000 ab. sarebbero centri ur¬ 
bani ; grandi agglomerati come Modica, Ruvo di Puglia, 
Andria ecc. socialmente dovrebbero classificarsi tra i centri 
rurali. 

Queste notizie non sono bastevoli a dare un idea della 
distribuzione della popolazione specialmente per la distin¬ 
zione tra città e campagna. Si sa che ogni comune può 
risultare da molte frazioni; ora il numero e la popolazione 
delle frazioni riescono interessanti. 

Si divise quindi la popolazione nel censimento del 1871, 
1881 e 1901 in sparsa e agglomerata. Nella mente del 
legislatore, dice la Relazione generale del Censimento del 
1881 (p. XXI Nota), intendesi per centro un aggregazione 
di case , separate da strade, ove sogliono concorrere gli 
abitanti dei luoghi vicini, per ragioni di affari, di culto 
e simili. Ma non si stabilì, però, quante dovevano esseie 
le case contigue e gli abitanti per costituire un centro ; 
fu lasciata ampia libertà ai comuni di stabilire quale im¬ 
portanza dovesse avere un gruppo di case per costituii lo. 
« Ciò si fece per la considerazione che nelle condizioni 
tanto differenti di vita delle varie regioni e provincie del 
nostro paese riusciva impossibile dare regole uniformi per 
'N. Colajanni — Demografia. 3 
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tutti i comuni. Quel gruppo di tre o quattro case , con 
poche diecine di abitanti, il quale essendo collocato in una 
valle appartata, o in una pianura poco abitata . acquista 
l’importanza di un centro di popolazione, al quale possono'' 
far capo gl’ individui che vivono in campagna isolati tà 
lontani da altri centri maggiori, non è più tale dove là' 
popolazione sia molto densa e siano facili i commerci, con 
centri di una certa importanza ». 

Intanto la popolazione che vive nei centri si dici: ag 
glomerata ; si dice sparsa quella che vive in case sparse 
per la campagna. In quanto alle proporzioni tra la po¬ 
polazione agglomerata e sparsa rifilili si divise in tre grandi 

i" Zona. Agglomeramento minimo — dal 40 al 54 °/ 0 . 
Comprende: il Veneto»:i| Marche, l’Emilia, l’Umbria e 
la Toscana. 

2 a Zona. Agglomeramento medio — dal 70 al 76 °/ 0 . 
Piemonte, Liguria, Lombardia. 

• ’ 3 U Zona. Agglomeramento massimo —daii’82 al 93 °/ 0 . 

Lazio, Abruzzi , Campania, Puglie, Sicilia, Calabria, Ba¬ 
silicata. 

Il minhmim di popolazione sparsa si ha nelle Puglie. 
6,99 °/ 0 j in Sardegna 8,10; in Basilicata 8,51 e in Sicilia 
io,75; il maximum nell’Emilia 59,41; nelle Marche 55,82; 
nell’Umbria 53,70; nel Veneto 45,59. La media della po¬ 
polazione sparsa del Regno è di 28,24; si avvicinano alla 
media il Piemonte 29,23 e gli Abbruzzi 27,38; 

Questa divisione per l’Italia dimostra che una popola¬ 
zione può essere densa e sparsa-, poco densa ed agglo¬ 
merata. 

I vantaggi di una popolazione sparsa non sono pochi. 
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La terra vi è meglio coltivata e vi è possibile la coltura 
intensiva-— benché questa dove il capitalismo vi è stato 
applicato, largamente si pratica pure col gang-syslem, cioè 
col trasporto di compagnie di lavoratori,Jpfe passano da un 
luogo all’altro senza avere residenza permanente in veruno. 

La popolazione sparsa tende più sicure le campagne e 
vi impedisce il malandrinaggio e il brigantaggio. I .’ abi¬ 
geato, il reato caratteristico delle campagne siciliane, è il 
.prodotto della mancanza di popolazione sparsa per le cam¬ 
pagne. impedisce lo sviluppo di tutte le malattie morali 
e biologiche, che caratterizzano le popolazioni accentrate. 

La esistenza della piccola proprietà e della mezzadria 
favorisce la buona distribuzióne della popolazione— sparsa — 
nelle campagne. La malaria, il latifondo, il sistema del- 
1’ afflitto , la mancanza di strade e di pubblica sicurezza 
favoriscono Vagglomeramento. 

E bene avvertire che le cause dell’una e dell’altra forma 
di distribuzione spesso ne sono invece l’effètto; o, come 
avviene iti tutti i fenomeni sociali, gli effetti alla loroyolta 
agiscono per mantenere immutate le cause. 

Più che di cause ed effeM dobbiamo quindi parlare di 
coesistenza delle condizioni succennate. 

■ L’- agglomeramento della popolazione rurale in grandi 
centri, come si osserva nel mezzogiorno e in Sicilia, ar¬ 
reca gravissimi inconvenienti dal lato igienico, nella ese¬ 
cuzione della legge sulla istruzione obbligatoria e p^r la 
distribuzione delle imposte : il dazio consumo vi riesce 
gravoso, iniquo .e vi provoca malumori e tumulti. 

Il Ferraris spiega la prevalenza in Italia dei grossi co¬ 
muni colla lotta medioevalè fra la campagna feudale e la 
città repubblicana. Ma la spiegazione non regge: 1 Italia 
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meridionale e la Sicilia che hanno i maggiori agglome- 
ramenli non ebbero quella lotta gloriosa. Non 1’ ebbe il 
Portogallo coi suoi comuni di oltre t 4000 abitanti. 

Assai più .vicino al véro è Teobaldo Fischer, che spiega 
il massimo aggìomeramento del mezzogiorno e della Sicilia 
col feudalismo epéì>JM spagnolismo, che indùceva i signori 
a provocare l’ingrandimento del loro dominio per ottenere 
dallo Stato favori e privilegi. Egli, geografo insigne, at¬ 
tribuisce scarsa influenza alla topografia dei grossi centri 
meridionali e siciliani *. 

Intanto è certo che sotto, tutti gli aspetti è divèrsa la 
distribuzione della popolazione nelle varie regioni d’Italia: 
l’unità politica rigida e Kj uniformità amministrativa che 
venivano sconsigliate da tanti motivi, quindi, trovavano 
un- ostacolò anche nelle condizióni demografiche. 

13 Numero delle famiglie e loro composizione. I.a fa¬ 
miglia. costituisce la più piccola unità sociale, la cu: co-, 
noscenza ha, però , una grand’importanza pipflè som¬ 
ministra un indice della organizzazione sociale e delle sue 
condizioni morali. 

La parola famiglia nella statistica ha un senso più largo 
di quello ordinario. Per famiglia s ! intende non solo la 
riunione abituale di più persone legate fra loro da vincoli 
di sangue e costituenti un focolare domestico; ma anche 
ogni persóna, che viva da sola e ogni connivenza di più 
persone riunite in alberghi, convitti, ospizi, caserme, pri¬ 
gioni, navi. I domestici, gli ospiti fanno parte della fami¬ 
glia presso la quale si trovano, se non hanno altra abi- 

La penisola italiana. Torino Unione Tip, Ed. 1902, p. 403. Per 
più ampie notizie sulla popolazione urbana e rurale, sparsa e agglome¬ 
rata vedi A. F. Weber: op. cit. 
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,tuale dimora. Queste diverse specie di famiglie in tedesco 
vengono comprese sotto la comune denominazione di Haus- 
haltung ; vi si distinguono poi : Familien — , Einzel — 
flp • Anstalts- [laushaltung ; cioè le famiglie nel senso ordi¬ 
nario di più persone Conviventi insieme e legate da vincoli 
di sangue ; le famiglie di singole persone ; e le famiglie 
composte da istituti di ogni sorta. 

In generale prevalgono le famiglie composte da sole 
persone legate da vincoli di sangue. Nel 1895 eranp il 
59,8 % del totale a Berlino ; e variavano nelle diverse 
città e nei diversi stati dell'Impero Germanico. 

L’indicazione del numero degli estranei conviventi in 
una famiglia in qualità di domestici o in altra qualità è 
interessante per fare conoscere la condizione economica e 
Asociale delle famiglie. Ma su questo , come su altri dati 
relativi alla statistica delle famiglie, si posseggono scarsi 
elementi e poco comparabili tra loro ( Firks ). 

: >Se ne posseggono invece e più sicuri sul numero dei 
membri, clic compongono una famiglia. 

' Secondo gli ultimi censimenti (1900 e 1901) si hanno 
questi risultati : 

, Stati Nttmero delle famiglie Persone per famiglia 


Italia 

7.027,524 

4,55 

Impero Germanico 

12,260,012 

4,59 

Austria 

5,553.«o6 

4,7i 

Ungheria 

3,790,741 

4,58 

Francia 

io,975,243 

3,55 

Inghilterra e Galles 

' 7,048,303 

4,61 

Scozia 

964,940 

4,63 

Irlanda 

932,ii3 

5,05 

Stati Uniti 

16,239,797 

4,70 
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Nel censimento del 1900 negli Stati Uniti si distinsero 
le famiglie private con 4,6 membri ; gli hótels coli 11;8; 
le pensioni o case a dozzine (boardingf^a. 9,8; le scuole- 
e istituti con 69; famiglie diverse 'other') con 5,5. 

In Germania e in Prussia le famiglie di una sola per¬ 
sona ( Einzelhaushaltungen ) erano più numerose tra le donne 
che tra gli uomini : sopra 1000 famiglie ve ne erano in 
Prussia (1895) 9,4 tra gli uomini ; 19,5 tra le donne 
(Firks). .' 

Un indice della potenzialità economica delle ii'mJiS 
si ha nella proporzione degli adulti (sopra 15 anni) ch|S 
ne fanno parte. La proporzione massima si aveva negli 
Stati Uniti ( 1890) col 55,30 , in Francia (1896) col 

54)43: l'Ù minima in Irlanda con 39,04, nella Scozia con 
46,02 e nella Svizzera- con 47,10. 

- E quasi generale la tendenza alla diminuizione nel nu¬ 
me 1 ' 0 dei membri della famiglia. Negli Stati -Uniti cadde 
da 15,6 nel 1850 a 5,01 F870 a '4,7 nel i<g$&. La 

differenza enorme tra il 1850 e il 1870 si deve all’ abo¬ 
lizione della schiavitù >. 

\\ Le abitazioni. La conoscenza delle abitazioni ha 
una importanza incalcolabile. Le condizioni del focolaio 
domestico sono forse l’indice più sicuro. deile condizioni 
economiche, morali e sociali di una famiglia nel loro in¬ 
sieme ,• la misura esterna meno incerta del grado di be¬ 
nessere raggiunto. 


* Sulle famiglie-instituti , specialmente per la Germania vi sono in¬ 
teressanti notizie nel von Firks fop. óit..-p. i- 8 eco.). Si riscontri pure 
l’articolo : HaushalUmg Statista di Za li n nell’ Handworterbuch ecc. 
Voi. IV. 
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U 1 Un’abitazione, secondo il Censimento, è un posto in cui, 
nel momento della rilevazione , una o più persóne ordi¬ 
nariamente dormono. Non è necessario che l’ abitazione 
sia una casa nel senso ordinario della parola; può essere, 
ad esempio, una stanza in un opiùzio, magazzino o fab¬ 
bricato, una soffitta o una stalla, una barca , una tenda, 
o una capanna. La parola, quindi, include un hotel , una 
locanda, un appartamento di una casa, un edifizio o isti¬ 
tuto scolastico. 

Ma per quanto sia importante la conoscenza (Ielle con¬ 
dizioni dell’ abitazione, altrettanto n’è difficile la rileva¬ 
zione e sono fallaci le medie. 

Non conosco, mentre scrivo, i risultati del censimento 
delle abitazioni del 1901 in Italia e riporto, perciò, i dati 
principali di quello del 1881. 

Nel censimento del 1881 in Italia si computarono a 
parte le famiglie, che vivevano in miniere, cave, capanne, 
tettoie ecc. in tutto 8014 con 51,522 persone presenti— 
e le famiglie, che vivevano nelle barche — in numero di 
2,380 con 19,542 presenti. Si trovarono 4,469,500 case 
con 6,872,985 abitazioni od appartamenti ; delle quali 
6,135,327 erano occupate .e 737,658 disoccupate o dispo¬ 
nibili. 

Sopra 1000 abitazioni poste nei centri : 5,4 erano sot¬ 
terranee ; 318,4 al solo piano terreno; 414,8 ad un solo 
piano superiore al terreno; 250,3 in piu piani; 11,1 in 
soffitte. 

' Nella popolazione sparsa le proporzioni rispettive erano: 
1,5; 230,2; 3x5,6; 447,41 e 5j3 sopra 1000. 

Le abitazioni sotterranee trovansi in maggior numero 
nei centri ; e più numerose comparativamente negli Ab- 
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brezzi, nella Basilicata, nelle Puglie e nella campagna ro- ' 
mana, dove fslfiìte famiglie hanno i loro miseri abituri ih : 
grotte scavate appositamente o in cave di tufo o di pie¬ 
tra. Nel resto dei; regno , dice la Relazione ufficiale sui ; 
Censimento #§ : 1881 (p. XXXII) questo genere di abi¬ 
tazioni è quasi sconosciuto, ad eccezione di alcune grandi 
città, nelle quali si utilizzano come abitazione le cantine. 
Ma ciò non è esatto : in Sicilia , per lo meno , come ri¬ 
sulta dalla mia conoscenza personale, diretta, sono numesf* 
rose le grotte e le caverne davvero trogloditiche abitate 
anche in centri di 30 e 40 mila abitanti. Delle abitazioni 
trogloditiche dfel resto, ce me sono in .varie parti di Eu¬ 
ropa. Un intero ,sgl>borgo di Granata (Spagna) popolato 
dai Gitanos è- completamente scavato nelle rocce. Le abi¬ 
tazioni al solo' piano terreno erano frequenti in Basilicata 
nelle Puglie, in Calabria, in Sicilia e in Sardegna, dove, 
il numero delle famiglie e quello delle abitazioni erano 
quasi eguali al numero delle case, appunto perché queste, 
sono per la- massi maparte costituite dal spi® piano terreno. 
Le abitazioni disposte in più piani rappresentano quasi 
la metà delle abitazioni poste nei centri secondari e nelle 
case sparse, e solo un quarto delle abitazioni, che si tro¬ 
vano nei centri principali dei comuni, poiché fra la po¬ 
polazione rurale è più frequente il caso che una famiglia 
occupi i diversi piani di una casa.. ' 

Le abitazioni in più piani predominano in Piemonte, 
in Lombardia, nel Veneto, nell’ Emilia o nella Toscana, 
dove le case rurali sono migliori, mentre nell'Italia me¬ 
ridionale le costruzioni fuori dei centri maggiori si limi¬ 
tano di ordinario al piano terreno. 

Le abitazioni poste esclusivamente nelle soffitte s’in- 
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Contrailo specialmente nei centri dei grandi comuni del 
Piemonte, della Liguria, del Lazio. 

V La Liguria , la Toscana ed il Veneto sono, le regioni 
slave le abitazioni oltre ad essere ■ disposte in più piani 
'sono anche più spaziose tanto nei centri quanto nella 
campagna. La Basilicata, le Calabrie, le Puglie e la Sicilia 
1 si trovano anche sotto questo «Aspetto nplle condizioni 
^peggiori. 

Di 1000 individui censiti nel 1881 nei centri dei co¬ 
muni , 5 abitavano in stanze sotterranee,. 293 esclusi va- 
<: inente al piano terreno ; 404 ad un piano superiore al 
terreno ; 289 in più piani ed 8 in soffitte! Nei centii se- 
. condar i e nella campagna le proporzióni erano le seguenti: 

;. sotterranei 1; piano terreno 200; con un piano superiore 
■*7 ; più piani 486 ; soffitte 4. 

La statistica ufficiale non tenne conto nel 1881 e non 
terrà conto forse oggi di speciali abitazioni che s’incon¬ 
trano in Sicilie e in altre parti del Mezzogiorno: i pagliai 
' composti da muricciuoli fatti di pietre senza alcun cemento, 
^nemmeno di fango,, e coperte da paglia. Rassomigliano ai 
tuculs abissinici ; spesso sono peggiori. La porta vi è 
^sostituita da fascine più -O. meno bene legate. Non è a 
parlare di finestre ! 

Per l’ultimo censimento aggiungo soltanto i dati delle 
Bfejittà di ÌNapoli, Milano e Torino. 

| ' - In Napoli vi erano nel centro principale e negli altri 
minori e nelle case sparse 116,740 abitazioni; delle quali 
; 9550 vuote. 

Il censimento non ci dice di quante stanze fosse com- 
• posta ogni - abitazione, 

; Per Torino da una pregevole pubblicazione municipale 
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sappiamo che alla data del censimento c’erano : abitazioni, 
occupate in tutto. 90,261 ; vuote: 4818. Delle quali 65, 
- sotterranee occupate e 5 vuote; 8359 in soffitta Occupate 
è'734 vuote; 149 in fienili e stalle; 56 in tettoie; ca¬ 
panne, baracconi ; 14,619 pian© terreno occupate e 995. 
vuote ; 6 al settimo piano. Il gruppo più numeroso di 
abitazioni è a primo piano: 21,472 occupate e 1112 
vuote. 

In Milano vi erano 8416 case ( oltre le caserme , gli 
ospedali, eoe.) con 130,446 abitazioni. 

In Inghilterra nel 1900 c’ erano 6,269,496 abitazioni 
occupate (ivhabitcd houses ); 449,396 disoccupate e 62,296' 
in costruzione. Negli Stati Uniti alla stessa data ee n’erano- 
r 4 . 474 > 777 . con 5,3 persone per abitazione (ckuelling). jfj 
15 Addensamento. La conoscenza del numero delle 
case e delle abitazioni contenute in ogni casa 'Vale poco 
se non si sa il numero delle stanze per ogni abitazione 
^'^quello delle persone che abitano in ogni stanza. 

Il rapporto tra il numero delle stanze e quello delle 
persone che le abitano si chiama addensamento, che bi¬ 
sogna guardarsi dal confondere colle densità. Questi è il 
rapporto tra il numero degli abitanti e la- superficie della 
terra ; Vaddensamento, nel senso più ampio, è : il rapporto 
ti-a il numero degli abitanti e l’area fabbricata. 

Allo studio dell 'addensamento si può preluder®,’.bene 
.eòi dati sulla speciale densità della popolazione- sulla su¬ 
perficie, sull’area, di una città. 

Il Weber (pag. 468) riporta questi dati : 

Per 28 città degli Stati Uniti 15,2 ab. per acre * 

* Un acre equivale ad are 4.0,467.. 
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Per 22 città dell’Inghilterra 38,3 ab. per acre 

» 15 » della Germania 25,9 » » 


DELL 3 

I PER ETTARO 

1 INTERA CITTÀ 

ABITANTI PER ETTAKO 

DELLA SOLA AREA 

FABBRICATA 

Parigi {1881) . 

. . 291 


392 


Londra (1881) , 

. . 128 




Beriino (1882) . 

. . 189 


657 

745 (1890) 

Vienna (1880) . 

. • 131 


637 

650 (1890} 

Budapest (1882) 

• - 15° 




Milano (1881) . 

, • 148 


6 45 


■"dorino \ » 

• • i5 2 

i66;i9oi) 

294 


• Genova » 

• ■ 5 6 


933 


Firenze » . 

. . 40 


356 


Venezia » 

. . 241 


53° * 



Sono relativamente più recenti queste altre notizie. 

Nel 1889 si contavano in Roma in media 8,22 ab. ogni 
100 metri quadrati di area fabbricata compresa nella cinta 
daziaria; mentre a date poco distanti dal 1889 la densità 
della popolazione nelle città di Napoli era di 8,29; in Mi¬ 
lano 8,68; in Torin# 6,5:8 ; in Palermo 8,41; in Genova 
17,28; in Firenze 4,72; in Bologna 3,09; in Catania 3,95- 
A Parigi 4,30; Bruxelles 4,33; Bresl'avia 4,44; Amburgo 
2,72; Dresda 3,04; Vienna 6,76; Trieste 10,90. 

Per rendersi cónto di queste differenze conviene i'icon 
dare che in molte città italiane , come anche a Berlino, 
Vienna e Trieste la maggior parte delle case sono divise 

l^t’evassenr: La pojmlationfrancale, Voi. 2°, p„ 368.3372. 
F. F u c h s : JVohnungsfrage) nell’ HancLwoi'teffoucJì di C o n r a d ecc. 
Voi. 7.0 
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in parecchi piani , mentre in altre città il sistema dellÉt 
case caserme è meno diffuso e i fabbricati sono più ri¬ 
stretti sia 'per superficie, sia per numero di piani sopmp- 
posti *. 

Certe contraddizioni 1 non sono che àppàrcuti. In una 
città: possono esservi strade larghe , giardini pi||l|ici e 
privati, ecc. effe occupano una grande superficie e quindi 
diminuirvi la densità generale ; viceversa gli edilizi a 
molti piani, come a Genova, possono aumentare la den¬ 
sità speciale dell’area fabbricata. 

Ma le notizie più precise sull ’addensamento fono quella 
che si riferiscono alla qualità delle abitazioni ed al nu¬ 
mero delle persone che abitano in. ogni vano o stanza o 
locale come meglio si voglia chiamare l’unità più elemen ¬ 
tare dell’abitazione. 

Guardiamo ad alcune cifre. In Italia in generale per 
ogni ioo famiglie nel 1881 le case abitate erano 72. 

Ma questa ripartizione delle famiglie per case non dà 
la misura giusta dell ,'addensamento : le famiglie possono 
essere numerose come in Italia e piccole come in Francia; 
di piu la casa può, comprendere più abitazioni o appar¬ 
tamenti. 

Se ne sa di più da questo dato. In Italia in iooo_ 
stanze in media nella campagna abitavano 1717 individui ; 
nei centri dei comuni 1599; nelle soffitte 1826; nelle 
abitazioni a piano terreno 2290 ; in quelle sotterranee 
2274; in piu piani 1316; ad un piano superiore 1490. 
In Liguria e nella Toscana vi sono quasi tante stanze 

* Notizie sulle condizioni demografiche, edilizie ed amministrative 
di alcune grandi città italiane ed estere nel fggi. Doc. St. Roma jjSgi. 











CAF. IV.] -NUMERO COMUNI ECC, ADDENSAMENTO . 45 

quantigl’ individui ; nell’ Italia meridionale :e nelle 
isole il numero degli abitanti è molto più grande di quello 
delle stanze occupate. 

Per 1 ’ addensamento nelle campagne, specialmente nel 
Mezzogiorno e nelle isole, si deve aggiungere questa nota 
dolorosa: nella stanza a pian terreno, nella grotta o nel 
tucul coll’uomo coabitano porci, galline, asini, muli. Sol¬ 
tanto il povero cane di guardia sta al di fuori. Lo studio- 
delie abitazioni delle campagne fu fatto bene da Agostino 
Bertani nella Inchiesta sulle condizioni igieniche dei contadini 
riassunta in una- pubblicazione del professor Mario Panizza. 

L’ addensamento è stato studiato specialmente .nelle 
grandi città e nei centri industriali. È màssimo a Napoli, 
•Venezia, Genova. Cosi mentre a Genova poco tempo fa. 
vi erano 14,77 ab. per 100 metri quadrati ce n’erano- 
soltanto 6,76 a Vienna. Le locande e gli antri chiamati 
fondaci nei quartieri Pendino, Mercato, Porto in Napoli 
hanno una triste celebrità. Non l’hanno minore le Common 
lodging houses di Londra. L’ addensamento di Napoli, se¬ 
condo alcuni scrittori è tre vòlte quello di Torino; sette 
Evolte quello di Londra. Iessie White Mario , P. Villari , 
Renato Fucini, la duchessa Ravaschieri, Rocco de' Zerbi 
in un documento ufficiale (relazione per la legge sul risa¬ 
namento ) hanno descritto gli orrori dei fondaci e delle; 
locande di Napoli. 

Per le città italiane, sulle quali ho potuto avere r dati 
recenti, risulta che a Torino nella zona urbana le per¬ 
sone, che occupano un vano o più di un vano sono 
94>533 ; 6 piò precisamente 39,012 occupano un vano e 
55,571 più di un vano; 165,655 quelle che occupano- 
meno di un vano. 
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•Ma tra queste vi sono: 4 famiglie di 12 persone; 8 : 
famiglie di 11 ; 29 di 10/48 di 9; 156 di 8; 362 di 7; 
745 di 9; 1549 di .5, ecc. occupanti un solo .vano! 

Per determinare Y addensamento di Milano in mancanza 
di dati ufficiali • c’ è una sottile analisi del Montemartini. 
dalla quale risulterebbe che in media ad ogni famiglia 
spettavano 3,31 !oc;ili: '-ad ogni persona 0,915 locali. Le 
proporzioni, naturalmente, sarebbei'o diverse per la bor¬ 
ghesia e pei lavoratori. In ogni vano tra i borghesi vi sa¬ 
rebbero 0,58 persone; 2,9 tra gli operai, cioè .un addensa¬ 
mento cinque volte maggiore. C’è una, casa con più di 
1000 abitanti ! * 

In una abitazione di uno 0, più locali vivevano : nel 
l’Impero germanico (.1890) 8,45 persone; Prussia 9,03 ; 
Austria 7,51; Ungheria 5,87; Svizzera .7,33 ; Francia 
5,07; Inghilterra e Galles 5,32, ( Firks | pag. 140 e 141). 

, Agli italiani interessano le notizie sugli Stati Uniti; 
perciò riferisco ciò •che 1 ultimo censimento ci fa 'sapere 
con qualche maggiore dettaglio. ■ 


* Prof. G. Montemartini: I.a Questione delle case operaie in 
Milano: Pubblicazione della gócietà Umanitaria. Milano 1903. 
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Per Boston, Chicago , Cincinnati, Fall Ri ver , Jersey- 
City, Newark, New York, e Worcester la divisione a causa 
del massimo addensamento vi è fatta per gruppi di abita¬ 
zioni, che contengono da i a io persone, da n a 15, da 
16 a 20 e sopra 20. 

Più che una metà della popolazione di New York vive 
in abitazioni con 20 persone e nei suoi borghi di Manhattan 
■|PjBronx si arriva ai tré quarti. 

In New York vi erano 2,9 famiglie per ogni abitazioni 
in Manhattan e Bronx 4,3 e in Broocklyn 2,2. 

L’addensamento vi è in aumento. 

Altri dettagli vi sono sul numero delle famiglie che vi¬ 
vono in una abitazione separata e sulle abitazioni che con¬ 
tengono più di una famiglia. 

. Infine secondo Bertillon sopra rooo abitanti due o più 
persone vivevano in una sola stanza: a Parigi (1896) 149,;.. 
Londra (1891) 200, Berlino (1893) 280, Vienna (1890). 280, 
Budapest!''(i89i)‘ 740 (?), Pietroburgo (1890) 460, Mosca 
(1882) 310 (JFuchs). 

E secondo una comunicazione di Fontaine , presidente 
del Consiglio superiore del lavoro in Francia, fatta al Con¬ 
gresso internazionale d’igiene e' di demografia in Parigi 
‘ f ft©-i7 agosto 1900) per ogni stanza in media vivevano: a 
Parigi (1892) 1,08 .persone; Budapest (1896) 1,37; Vienna 
(1890) 1,37; Pietroburgo (1890) 2,20; Mosca (1882) 2,50 *. 

' In generale la densità nelle città e Vaddensamento óre* 
scono quasi dapertutto come crescono l’immigrazione dalle 
-campagne, lo sviluppo delle industrie e il fitto delle casa. 


f Giornale degli Econom 


risii, luglio 1901, p. 94. 
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Su di un ettaro c’erano ab., nel 1880 nel 1890 
Parigi 283 310 

Berlino 185 249 

Londra 121 135 

Praga 128 132 

Per ogni casa in Berlino gli abitanti erano 48 nel 1861 
e 72 nel 1895. 

Ad ogni abitante in Berlino toccavano 121 metri nel 
1858 e 41 nel 1890. A Vienna 76 nel 1880 e 66 nel 1890. 

Però questo aumento della densità e dell’ addensamento 
nè sono generali, nè sono di data recente. Risalendo a tem¬ 
pi alquanto più remoti dove oggi si crede che si stia assai 
male si può trovar che prima si stava peggio. È il caso 
di Parigi, ad esempio, che aveva 291 ab. per ettaro nel 
■J-88I, ne contava 489 nel secolo XVIII e 340 nel 1856*. 
'V Negli Stati Uniti c’erano 5,6 persone per abitazione nel 
1880; 5,5 nel 1890 e 5,3 nel 1900. Ma T eccedenza nel 
numero delle famiglie sul numero delle abitazioni ch’era 
di 9,50 sul totale rispettivo nel 1890, salì a 10,9 nel 1900-+. 

Il Welton , che ha fatto studi interessanti sull’ ultimo 
censimento inglese ha aggruppato la popolazione in modo 
da rendersi chiaro, benché considerato artifizioso, l’incre¬ 
mento della densità in alcuni centri tra il 1801 e il 1891 


Densità per acre di Londra.20,95 39*95 

» di'112 città da 4000 a 20,000 ab. 12,47 22,82 

» 170 » da 2000 a 3999 5,85 13.46 

» 224 » da 1000 a 1999 3,02 10,59 


Aree popolate (centri industriali e minerari) 0,66 1,90 tf 

W Levasseur : La \ÌMo! fr. Voi. 2° p. 368 a 372. 

+ T w e 1 f t h Ce n s u s : Pofiolation. Parte 2 a , p. (XVIII e CLVIX. 
++ Journal of-the: Moyal Stai. Society. Decembre 1900. 

N. Colajanni — Demografia. 4 
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L’aumento della densità , però-, non è stato .accompa¬ 
gnato da aumento dell’ addensamento. Questo si verifica prin¬ 
cipalmente tra le-classi lavoratrici; ora tra il 1871 e il 
1891, secondo le ricerche di Siky sarebbero avvenuti no¬ 
tevoli mutamenti nella proporzione delle abitazioni di¬ 
stinte per-il numero dei locali * 


Abitazioni di 

una camera . 
due camere ... 
tre camere ... 
quattro camere . . 

cinque e più camere . 


Censimento . Censimento Differenza 

1871 ISSI ' 1871-1891 

•O ' — 12.4 


39-4 
4 _f - 5 
13.2 
5-8 


47-5 
19.7 
7-2 
7:6 


• 6.0 

KB 

1.4 


Questi dati vengono completati da una interessante; ta¬ 
vola (V) annessa al discorso inaugurale pronunziati, dal 
Presidente della Royal. Stai. Society di Londra , il Mag¬ 
giore G, Craigie, nella sessione 1902-903 (18 novembre 
1902)., nella quale sono segnati i locali di ogni sorta 
della Gran Brettagna colle variazioni in diverse epoche 
dal 1874-75 al 1900-901. Vi sono distinti: i° i lo-, 
cali esenti da imposta (ospedali , scuole , ricoveri ecc.); 
2 0 i locali addetti soltanto al commercio e all’ industria; 
3 0 i locali col reddito al disotto di io sterline, di io a 15* 
di 15 a 20 non soggetti perciò all’imposta di successione 
(duty)\ 4°^ locali col reddito da 20 a 40 sterline, da 40 a 


^ Journal of thè Royal St. Society, Giugno 1901. 
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60 e ■ da 60 in sopra; 5 0 locali destinati ■ esclusivamente a 
magazzini ( shops ); 6° hotels, caffè, lodgin^houses; 7 0 locali 
destinati ad uso, rurale (farmhouses). Nello insieme i locali 
aumentarono tra i due estremi da 5,144,767 a 7,833,775 
pioè di oltre il 50 °/ 0 mentre l'aumento della popolazione 
'fu, minore... 

. Ciò che importa maggiormente si è che i maggiori au¬ 
menti • avvennero nelle case a reddito medio. I locali 
listi reddito al disotto di io sterline, che sono, i più nume¬ 
rosi, aumentarono da 3,000,370 a 3,273,163 e la altre con 
reddito superiore a 60 sterline aumentarono da 130,736 a 
168,635; invece si triplicarono quasi quelli da io a 15 st. 
— da 590,384 ,a 1,568,678 — e più che raddoppiarono 
gli altri da 15 a 20 — da 331,320 a 721,388 —e da 20 
a 40 — da 322,960 a 854,843 *. 

E mi piace chiudere con una constatazione lieta per 
una città italiana, in Torino dal 1881 al. 1901 si ebbe in 
tutto un aumento di 4159 case. Le case censite nel 1901 
èssendo in tutto 9112 si ebbe perciò un aumento dell’80 °[„ 
circa mentre la popolazione non aumentò che di poco più 
del, 32 °i 0 . 

É questo un indizio di prosperità che ha il suo riscon¬ 
tro precisamente in Inghilterra dove l’incremento del be¬ 
nessere economico nell’ultimo quarto di seeoio. è stato il 
più incontestabile e il più notevole. 


* Journal of thè Roy. Stai. Soc , 31 Dicembre 1902. 

Sento vivo rammarico nel .non potere riprodurre il quadro comparativo 
sull 'addensamento di.Londra, che Charles Booth da in: Life and 
Labour of thè People in London Final Volume. Notes on Social m- 
fìuences and conctusion. London Macmillan ■— 1902. 
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L’ addensamento , quasi dapertutto , decresce dal centro 
alla periferia delle grandi città. 

16 Conseguenze dell'addensamento. L’addensamento, nelle 
grandi città principalmente, preoccupa economisti, politici 
e filantropi per le sue conseguenze molteplici: economiche, 
morali, igieniche e politiche; per interessare non ha bi¬ 
sogno delle vivaci descrizioni dell’artista e del roman¬ 
ziere : bastano le nude cifre che presenta lo statistico. Si 
comprende, perciò, come esso formò oggetto di studi im¬ 
portanti e numerosi da Villermè a Raffalovitih, a Lavollee,-. 
a Mesnil , a Bertillon, a Levasseur, a Cheysson , a Ko- 
ròsi, a Mayr, ad Adna Ferrin Weber ecc. per citare sol¬ 
tanto gli scrittori che la grave quistione delle abitazioni 
considerarono con particolarità sotto l’ aspetto statistico, 
E tra questi studi rimarrà sempre il piu cejolire — me¬ 
ritamente — qìuello del Booth Life and labour of thè 
People of London — che nel soverchio addensamento 
(pwererowding ) scorge l’indizio massimo e più sicuro della 
miseria di una famiglia e di una popolazione *. E dal' 
Booth si può apprendere che gli orrori delle Common 
Lodginghouses di Londra non sono minori — lofi#' più 
cupi — di quelli dei fondaci , dei bassi e delle locande 
di Napoli. 

Lo studiò AeìV urbanismo ci darà agio a conoscere le 
cause prie-pali del crescente addensamento e della perce- 

* Oltre ohe nel Levasseur. nell’Adna Ferrin Weber, nel La- 
-feiée (Les oùvriejrs d’Europe), nel Booth, negli articoli citati dell ’Ha-pu 
•wortorbuhc ecc. un riassunto popolare della questione si può leggere i® 
un articolo diGraus (Les habitations 'ouvrierei) nei Movvèment So¬ 
cialiste, r° ottobre .1899. Si riscontri pure Roehard: Hygìene so¬ 
ciale. Paris, 1888, pag. 123 e seg. 
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rione più tormentosa del medesimo eh è indizio di co 
scienza cresciuta delle sofferenze e di desiderio ai dente 
del meglio e di progresso morale ad un tempo. Esso, in 
ogni modo, è anche connesso all’ aumento dell’ industria¬ 
lismo, che accumulando, i lavoratori nelle città eleva enor- 
mente il prezzo degli alloggi. La 'spesa per l’abitazione 
dovrebbe prendere gran parte del magro salario di un 
operaio; ciò che non è possibile; perciò avviene Vadden¬ 
samento. L’ addensamento è massimo nelle grandi città per 
il prezzo straodinario delle aree edilizie. E celebre e fan¬ 
tastica la storia del prezzo di un acre di terra nel centro 
di Chicago ; ma a Parigi, a Londra, a Roma si ricordano 
storie consimili. Il prezzo delie aree edilizie crescendo con¬ 
tinuamente in ragione diretta dello aumento della popo¬ 
lazione delle grandi città costituisce l'arricchimento meno 
giusticabile dei proprietari. Questo incremento di ricchezza 
pei pochi vien dato assolutamente dall’ aumento della mi¬ 
seria del numeroso proletariato. 

L 'addensamento massimo porta seco conseguenze varie : 
demografiche, economiche e morali. 

Quando studieremo il movimento della popolazione di¬ 
remo quali sono gli effetti demografici. Qui fermiamoci 
rapidamente sulle conseguenze economiche e morali. 

L 'addensamento forte porta seco la concorrenza nel la¬ 
voro: massimo in alcuni quartieri di Londra dove produce 

10 sweating syste?n — sistema del lavoro sino al sudore 
con minimo salario — illustrato nella canzone della camicia 
di Hood, che fa riscontro alla canzone del lenzuolo della 
cucitrice di Slesia di Heine. La Camera dei lords ordinò 
un inchiesta sullo Sweating System. Booth cercò attenuarne 

11 valore ; però prese l’ addensamento come il sintomo da 
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cui doveva misurarsi il benessere o il malessere econo¬ 
mico di una famiglia, di una classe, di un quartiere. 

CoWaddensamento crescono i contatti e le occasioni a 
delinquere, specialmente contro le persone. Causa princi¬ 
pale del numero elevato e crescente dei ferimenti e degli 
omicidi in Napoli, credo che sia Vaddensamento. 

Questo costringendo a vivere in una stanza donne ed 
uomini, vecchi e fanciulli, impedisce ogni sana educazione, 
cancella il pudore, prepara le candidate alla prostituzione, 
riproduce le condizioni per l’antica promiscuità * 


* M i c h e ! c t , lo storico artista, nella Strega descrisse al vivo le 
conseguenze tristi della miseria e dell’ addensamento. Oggi sé^^-ha la 
documentazione statistica. Da un’ inchiesta di Iucker e Lagasse 
sulle abitazioni, operaie di Bruxelles nel. 1890 si può togliere, quésto do¬ 
cumento zollano : 


« Certe famiglie operaie, non abitanti che un’ unica stanza, —• elicono 
nel loro rapporto — sono obbligate spesso di far coricare nello stesso 
letto giovanetti e giovanette, adolescenti e adulti. Non'. c’ è bisogno di 
essere severi moralisti per comprendere tutta 1’ estensione delle conse¬ 
guenze di tale promiscuità. Ci si permetterà di citare un esempio e ci si 
perdonerà qualche particolare un po’ .naturalista. Una famiglia operaia 
che abita un solo ambiente, molto spazioso del resto, è composto còsi : 

Il padre, vecchio di 70 anni e la madre.2 persone 

3 giovani figli del i° matrimonio del padre.3 » 

2 giovanette e un giovanetto del 2® matrimonio. ... 3 .» 

2 .figlie naturali del«',3» moglie, la madra attuale. . . 2 » 


Totale io persone 

; Andammo a vedere la famiglia. Vi era nella stanza un solo letto, per 
1’ uso dei genitori. Le 8 altre persone, di cui BHBgiovane a 17 anni 
e il più vecchio a 29 anni, si coricavano su di un immenso pagliericcio 
riposto in un canto della stanza. Il risultato ne-è il seguente: tre delle 
quattro giovani si trovano in istato di gravidanza. Le due più giovani 
(le figlie naturali della 3» moglie) interrogate, designano senza il menomo 
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In Inghilterra la carità, la cooperazione, la speculazione 
si danno la mano, per diminuire- 1’ addensamento e dare 
comode e igieniche abitazioni ai lavoratori. Peabody dette 
parecchi milioni alla città di Londra; altri l’hanno imitato. 
Birmingham, Glasgow e altre città hanno pensato a co- 
' struire abitazioni operaie buone. Alcuni grandi industriali 
in Alsazia, Krupp in Essen , Pullman e Camegie negli 
Stati Uniti ecc. hanno visto i benefici economici e morali 
; dei buoni alloggi ed hanno pensato a provvederne i loro 
operai. Rossi di Schio e in minori proporzioni Armstrong 
a Pozzuoli hanno tentato altrettanto in Italia. 

In Inghilterra lo Stato è intervenuto in nome dell’igiene 
per diminuire l’addensamento. Ci pensò anche l’Italia colla 
legge sul risanamento di Napoli ed è riuscito ad una farsa 
miserevole. Si sono creati, dice il senatore Villari, nuovi 
tormenti e nuovi tormentati. 

Ma'qui non ci occupiamo della politica della popolazione 
e dobbiamo limitarci a tali accenni. 


scrupolo nè la. menoma onta il loro secondo fratellastro, di nome Jef 
come 1’ autore di una situazione che non era Tòro più possibile di na- 
rgèSrtdeie. Jef, interrogato, negò da prima, poi finì per confessare come 
se si riconoscesse colpevole di qualche facezia. Egli cercò frattanto di 
scusare la sua responsabilità invocando la gravidanza della 3 a sorellastra, 
contratta — egli lo giurava — Mime d’ huis , sotto il tetto paterno ; e 
ne incolpava un altro dei suoi fratelli...» E. Vanderwelde — l’Exode 
rumi — Paris, F. Alcan, 1903, pag. 220 e 221. 
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Composizione della popolazione 


CAP. V. 


a) Caratteri antropologici. 

17 Composizione della popolazione. Quando si conosce : 
il. nu mero degli abitanti di uno Stato e della terra, la loro' 
distribuzione, l’aggruppamento nelle varie unità politiche, 
amministrative e sociali,: élie costituiscono la. parte più ge¬ 
nerale della demografia si deve passare allo studio della 
sua composizione procedendo sempre da’ciò ch’è più comune 
alle grandi masse a ciò ch’è più particolare agli individui 
che la compongono. 

Pei ciò modificando alquando la partizione del profes¬ 
sore Ferraris nella composizione della popolazione si stu- 
dieranno le sequenti condizioni : a: i caratteri antropoio- 
gtcì ; b .■ la razza, la lingua e la nazionalità ; c : il luogo 
d \ on S lne ,d le condizioni biologiche cioè: i° il sCsso; 

2 1 età , 3 le infermità visibili e permanenti; e : le con¬ 
cioni sodali-individuali cioè: x° lo stato civile; 2 0 la reli¬ 
gione; 3 0 il grado di coltura; 4 0 la professione. 

18 a: Caratteri antropologici. i° Il colore della felle , 
degh occhi, dei peli *. I 3mgoh radlvidul tla loio e in 


IEes ™ Sm mm- 


ne sono intrattenuti, meno ns 
antropologico e biologico. 1/ 

motiva delle popolazione nella Demografia dèi Benii 


poco anche il von 
iso statistico, che in quello, strettamente^ 
•essante Capìtolo 2» della Teoria qzia- 
Lsacrato al- 
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una misura media gli abitanti di un dato Stato , di una 
data regione, di un aggruppamento più o meno vasto di 
Stati e di regioni si distinguono per caratteri fisici, o ana¬ 
tomici diversi-sopratufto pel' colore della pelle, degli oc¬ 
chi, dei peli e per la statura; per la forma e grandezza 
del cranio, del naso, delle labbra ecc. Uno o più di questi 
caratteri servirono agli antropologi per classificare le varie 
razze umane. 

Il carattere, che servì ab antico a distinguere una grande 
famiglia umana da un’ altra fu il colore della pelle. Si di¬ 
stinguono \ bianchi, i negri, i gialli, e dopo la scoperta 
dell’America i rossi o rameici, che prevalsero in deter¬ 
minati continenti. I bianchi prevalsero in una parte del¬ 
l’Asia e in, Europa ; i negri nell’Africa; i gialli in una 
parte dell’Asia ; i rossi o rameici in una parte dell’A¬ 
merica. 

& Era un colore e l’altro non ci sono tagli netti; vi sono 
per così" dire delle zone intermedie specialmente tra i 
bianchi. La gradazione del bianco, ad esempio, tra gli 
scandinavi, i germanici e quelli che oggi si chiamano an- 
•glo-sassoni da una parte e la grande razza mediterranea. 


ì’evoluzione individuale e sopratutto la Sezione I che si occupa dei’ ca¬ 
ràtteri fisico-psichici dell’uomo in rapporto all’età trova posto adatto nel- 
Vantropologia e non in un trattato di demografia, intesa come statistica 
della popolazione. Da parte mia mi occupò dei caratteri antropologici va 
quanto essi costituiscono i segni fisici che distinguono le popolazioni e 
che sono in un certomodo statisticamente determinabili. Egli volle anche 
lasciare intendere che si sarebbe occupato dei caratteri psidkfèi deli'uo¬ 
mo; ma consacrò all’argomento meno di una pagina» e confessò che « un 
« campo inaccessibile forse all’osservazione statistica è quello « delle 
facoltà intellettuali e dei sentimenti ». 
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tra i quali i greci odierni, gran parte degii spagnuoli, 
dei francesi,.-degli italiani, éefe. è assai diversa : più chiara 
tra i primi e molto meno chiara tra i secondi. Altri gruppi 
umani, come ad esempio i -Berberi, non si sà se -unirli ai 
bianchi od ai negri * e pósi di alcuni popoli dell’India che' 
stanno tra i bianchi e i gialli. - • 

Le conquiste coloniali dei bianchi dell’Europa, in Africa,' 
in Asia , in America #■ nell’Australia ; l’introduzione for¬ 
zata dei negri in America per organizzarvi il lavoro a 
schiavi; gli scambi e le facilitazioni dei trasporti, e il la¬ 
voro salariato ddierno che fa emigrare i gialli in America, 
nell’Australia e tra breve forse nell’Africa australe, mentre 
tende a fare ' scomparire alcuni colori — gli uomini a 
colore rosso o rameico dell’America, ad esempio — per 
mezzo degli incrociamenti crea varie gradazioni di colore) 
tra le quali sono abbastanza numerosi in Africa e in 
America i mulatti, che sono il prodotto dell’accoppiamento 
tra bianchi e negri., ! 

Come si ripartiscano gli uomini secondo .il colóre sulla 
superficie della terra -non si può statisticamente stabilire 
con esattezza. Approssimativamente si possono dare queste 
cifre : * 

i 0 Bianchi-, circa 8oo milioni. Cioè: 208 milioni di 
germanici (compresi gli scandinavi, i britannici, i fiam¬ 
minghi) di Europa e delle-.cplonic ; 132 milioni di slavi 
del Noid e del Sud (russi, polacchi, czechi, sloveni, bul¬ 
gari, . lituani , -ecc.) ; 165- milioni di greco-latini (francesi, 


* Prendo queste cifre dal Geographisck-statìstischer mmexs&l Taschen 
Atlas del Prof. AL. Hickmann. Freytag et Berndt. Vienna 
Lipzia, 1902. 
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italiani, spaglinoli, portoghesi, rumeni, greci, ecc.) ; 9 mi¬ 
lioni di celti (irlandesi, francesi, scozzesi, ecc.) ; 2 milioni 
circa di albanesi ; 26 milioni d’iranici ( persi, armeni, 
curdi, afgani, circassi, giorgiani, ecc.) ; 260 milioni d’Hin- 
dòus; 30 milioni, di semiti (arabi e beduini, ebrei, abis¬ 
sini e nubiani, eee.) ; 20 milioni di Hamiti, berberi, copti, 
kabili, galla e somali. Quest’ultimo gruppo potrebbe tro¬ 
vare posto tra i negri. 

' 2 0 Negri o etiopici. Si può stabilire a 100 milioni 

circa il numero dei veri negri ; dei quali oltre 8 milioni 
negli Stati Uniti d’ America dove costituiscono oggi un 
problema di assai difficile soluzione; il cosiddetto Negro- 
Problem. Vi sono poi i bantu, i papuasi e melanesi, i po- 
linesi, i negritos , ecc. il cui numero nemmeno approssi¬ 
mativamente si può assegnare *. 

3 0 Gialli', circa 550 milioni; dei quali 400 milioni 
di cinesi, 57 di giapponesi e coreani, 38 di mongolici 
propri, 14 finnici, ecc. 

4 0 Rossi o rameici : da 8 o io milioni, che vanno 
scomparendo negli Stati Uniti o s’incrociano in varie pro¬ 
porzioni coi negri e coi bianchi nel centro e nel Sud- 
America. 

Mancano circa 140 milioni a completare la cifra degli 
abitanti della terra e rappresentano tutta quella parte che 
-non è esattamente assegnabile ad alcun colore. 

Bpftn è possibile dare le proporzioni degli uomini secondo 
il colore degli occhi e dei peli. Mancano completamente i 
dati statistici. 

Per quello che vale — e non vale molto — però, ri- 


Riplev: The racei of Europa. Londra. P. Kegan. 1900 pag. 70. 
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porto queila percentuale sull’insieme dei tre dati sul;«e» 
lore *, 



BRUNI 

PURI 

BIONDI PURI 

FANCIULLI 

ADULTI 

FANCIULLI 

■ aotm.ti, .. 

Germania Nord . 

7—n- 


•33—34 


» Centro . 

i2 —15 


25—32 


» Sud. J 

®Éf—25 


1 18—24 






&& £ 9 

Irlanda. .... 




48 

Galles. 


27 


^•Ij 

Belgio. 


27 . : 



Inghilterra. 


I 31 


H 36-d.j 

Svizzera . . . . 

26 


11 

18 

Austria. 

■ 23 ■ ' 

■ ■ 18 

20 • 1 


Croazia. . . 


1 . 57 



GreCla . 


;■ ' '■ 96 '• : 




19 2° La statura. Se le incertezze nella determina-' 
zione del numero degli uomini secondo il loro colore sono 
molte e gravi, crescono quando si parla della lofi sta¬ 
tura, ciré, però è un buon carattere per distinguere una 
razza da un’ altra ; ma che nella stessa razza presenta 
molte e sensibile variazioni secondo la condizione sociale, 

* Gli Stati uniti dì America in quanto a razze caratterizzate dal co¬ 
lore della pelle .sono, tra i civili, i più complessi ed offrono dati stati¬ 
stici esatti. Nel 1900 vi erano 8,840,789 negri; 6,580,793 nel iMó;,! 
757,208 nel *790. Queste cifre dicono che i negri non tendono affatto 
a scomparire. Però i negri erano il 19,3 » to della popolazione totale 
nel 179° ; solo l’u,6 nel 19:00. Il fenomeno si spiega colla enorme 
immigrazione europea del secolo XIX. 
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la professione , secondo il luogo che si abita ( pianura, 
montagne, ece.). 

Il concetto sul limite della variazione nella statura e nel 
colore sotto l’influenza del clima e delle condizioni sociali 
si può avere ricordando l’ipotesi di Giuseppe Sergi (ac* 
cettata con qualche riserva da Ripley e da Keane) e se¬ 
condo la quale gli uomini bassi e brunì dell’Africa set¬ 
tentrionale non solo popolarono le sponde del Mediter¬ 
raneo costituendo la razza dei mediterranei , ma emigrando 
verso il Nord si trasformarono negli uomini alti e biondi — 
con pelle chiara, occhi cerulei e peli biondi o rossicci — 
che oggi si vuole che costituiscano la razza germanica e 
anglo-sassone. 

Il Levasseur constatò le grandi difficoltà di dare notizie 
esatte sulla statura degli abitanti delle singole nazioni•&- 
di passare a confronti internazionali. Egli , prendendole 
dal Topinard, dette queste medie della statura di diversi 
popoli: paragoni 1,78 metri; scandinavi, finlandesi e 
scozzesi 1,71; irlandesi e inglesi 1,69; danesi, belgi, te¬ 
deschi, svizzeri 1,68; russi e rumeni 1,66 ; francesi 1,65; 
indous 1,64; cinesi 1,63; italiani 162: lapponi 1,54*. 

Da questi dati risulta già che tra gli uomini dello stesso 
■colore sono forti le differenze nella statura. Quale, scarso 
^valore abbiano i dati medi sui singoli popoli si può ap¬ 
prendere da qualche altro dettaglio sulla statura degli 
italiani. 


* La fiop-fr., -vói. t . p. 31)0 e .391.'Le cifre che da il Ripley net 
Cartogramma a pag. 96 sono alquanto superiori per la Scozia Irlanda, 
e Inghilterra ; alquanto più basse per una parte della Francia e. delti- 
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20 3. 0 V indice cefalico. Non potendo intrattenermi 
■degli altri caratteri antropologici farò cenno in ultimo del- 
Yindice cefalico per la grande- importanza che al medesimo 
venne assegnato dagli. antropo-sociologi all’ estero ( Am- 
mon, Vacher.de Lapouge, Closson, Muffang, ecc.) e dalla 
Scuola di antropologia criminale (Lombroso, Fini, <■<e.O 
in Italia. Nell 'indice, cefalico si volle/trovare, un indizio del 
volume e:del peso del cervello ; e queste, condizioni si 
misero in rapporto colla intelligenza e colla moralità. 

L’ indice cefalico, quindi, si volle considerare cqme un 
misuratore facile e semplice della superiorità e della, infe¬ 
riorità delle razze. Si considerano come superiori le. razze 
dolicocefale ; come inferiori le brachicefale *. 

Quanto siano fantastiche e romanzesche queste ipotesi 
che mettono in rapporto Vindice Cefalico colla intelligenza 
e colla moralità delle razze e dei popoli ho dimostrato esau¬ 
rientemente — almeno così credo —- in diverse pubbli- 


* \Iindice cefalico è il.rapporto aritmetico tra la lunghezza e la lar¬ 
ghezza massima della testa, o pili esattamente, che esprima a quante 
centesime parti detta lunghezza corrisponde la larghezza detta testa. 
Esso è dato dalla formula : 


Indice enfatico — 


Diametro 


bilaterale x ioo 


Si comprènde che quanto più l’indice si avvicina a 100 tanto più la testa 
è rotondeggiante o brdchicefàla; quanto più se ne allontana tanto più è 
bislunga o dohcocefala. Mesocefale si dicono le teste a forma intermedia. 
(Dr. R. Livi : La distribuzione geografica dei caratteri antropologici ìf 
Italia, Scansano 1890. Il Ripley dice. thè. ai disopra di 80 è il bra¬ 
chicefalo ; tra 80 e 75 mesàticefalo ; sotto 74 dolicocefalo (op, eit. pag. 
' 37 )- 1 -a dohcefalia e la mesaticefftlia sono troppe, basse. Bisogna elevare 
la dolicorefalia ad 80, In Europa, se : si accettasseno le sue proporzioni 
non ci sarebbero che pochissimi dolicorefali. 
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cazioni e specialmente nella Sociologia Criminale (1889) 

• e in Razze superiori e razze inferiori ( 1-903 ). È bene, 
però , aggiungere che per gli antropo-sociologi la supe¬ 
riorità non viené data dalla sola dolicocefalia , ma anche 
dall’alta statura e dal colorito chiaro della pelle, dei peli 
e degli occhi. I superiori per eccellenza sarebbero quindi 
gli anglo-sassoni, gli scandinavi odierni- ed una parte dei 
tedeschi. Ma 1’ Ammon , eh’ è il più autorevole antropo- 
sociologo, 1 tra tanti caratteri anatomici il criterio più sicuro 
' della superiorità lo riscontra nell’indice cefalico; e il Sergi, 
l’illustre antropologo di Roma., seguito , come si disse, 
dal Keane e dal Ripley, al medesimo assegna tanta impor¬ 
tanza che ritiene derivanti dalla stessa razza euri-africana 
tanto i dolicocefali mediterranei (Africa Settentrionale, Gre¬ 
cia, Italia, Spagna, Francia, ece.) quanto i dolicocefali setten- 
triònali (Inghilterra, Scandinavia, Germania, Olanda, ecc.) 

1 veri inferiori, nonostante la più alta statura e il colo¬ 
rito più chiaro della pelle, degli occhi e dei peli sareb¬ 
bero i brachicefali dell’Alta Italia, del centro della Francia, 
della Svizzera, della Germania Meridionale, ecc. 

Checché ne sia di queste ipòtesi sui rapporti tra carat¬ 
teri fisici e psichici che ho considerato sempre come ro- 
manzesche^ è certo che Vindice cefàlico è' uno dei carat¬ 
teri, che serve a distinguere gruppi di uomini e razze 
dal lato puramente antropologico e che presenta la mag¬ 
giore stabilità. Brachicefali e dolicocefali , in Europa dove 
sono stati meglio studiati sono distribuiti in questa guisa * 


Ripley: Op. eit. pag.- 53. 
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Svezia e Norvegia . 

Inghilterra e Irlanda . 

Finlandià. 

Russi 'Prov. Ha!Lidie. . 

» Pietroburgo e Varsavia 

» Resto dell’ Impero . 

» Ruteni. 

» Tatari . . . 

Prussia. 

Austria Bassa. 

» Ungheria,- Boemia . 

Bosnia, Serbia. 

Francia. Centro. 

» Nord. 

» Senna . 

» ’ Mezzogiorno . 

» Corsica. 

Spagna . 

Portogallo. 

21 Caratteri antropèlogìci degli italiani. L’Italia come.-; 
presenta le. tnsgegiori varietà per la configurazione geogra-5 
fica, pel clima, per 'l’altitudine, per la qualità del suolo ¥é$*. 
e quindi per le sue culture , le presenta- pure nei carat-; 
ter! antropologici dei suoi abitanti. 

Chi li ha più esattamente studiati è stato un capitano . 
Medico, il Dottor Rodolfo Livi, che sottopose a misura 
2 99255 coscritti aggruppati per mandamenti come si ri- 
•rjqrdò, I risultati medi per regioni o compartimenti tolti 


75-77 e 77—79 
75-77 
77—79 
77—79 
77*“ 79‘ù 
79—Si « 

81-83 
85 -87 
87 "fj 
79—81 

-83 • - 

85-87 

-87-89 

85-^87-87-89 

79-81^83—85 

81-83 

81-83 

75—77 

75--77'“7-7-79 

75 “77 E 


* Su queste differenze si riscontri : La Geografia del Mar i n e 11 i. La 
Geografie Universelle di E. R La penisola italiana di Teo- 

baldo Fischer. Torino Unitine Tip. Ed. iqoi. 





































CAP. VI.] 


RAZZE, LINGUE, NAZIONALITÀ 


65 


dalla sua Antropometria militare (Roma 1896) sono i se¬ 
guenti : 


.Compartimenti 

, Statura 

media 

del colore 
e degl 
Ti 

Bruno 

situale 
dei capelli 
i occhi 
po 

Biondo 

del tipo 

della 

pelle 

Indice 

cefalico 

; Piemonte. . . . 

164,9 

4i-5 

l-3v° 

48,8 

85,9 

: Liguria .... 

165,s 

47,6 

io,3 \ 

45,6 

82,3 

Lombardia . 

165,3 

44,5 

n,7 

4.9,7 

84,4 

M-fe-heto .... 

166,6 

41,8 

14,2 

46,8 

85,0 

Emilia .... 

J 65,3 

50,2 

8,3 

38,5 

85,2 

Toscana .... 

165,6 

47,7 

9,8 

43,4 

c 82,3 

Marche .... 

163,8 

49,o 

8,8 

3L4 

84,0 

Umbria .... 

164,2 

48,7 

10,4 

4L5 

84,1 

Lazio .... 

164,3 

5,2,9 

7,3 

35,3 

81,0 

Abruzzi e Molise . ! 

163,2 


7,6 

37,6 

81,9 

Campania 

163,5 

54,7 ' 

7,6 

31,0 

82,1 

Puglia .... 

163,5 ' 

55,2 

6,6 

3 °,3 

79,8 

Basilicata 

162,6 

56,0 

5,8 

3LI 

80,8 

Calabria .... 

163,1 

62,2 

4,6 

25-1 

78,4 

Sicilia. 

163,5' 

5,7,3 - , 

>6,3 

28,3 

79,6 

Sardegna.... 

161,9 

7o,4 

2,9 

18,3 

77,5 

Regno .... 

164,5 

5°,i 

9,3 

38,6 

82,7 


CAP. VI. 

ti) Razze, lingue, nazionalità. 

22 i° • Razza. La razza viene costituita dalla comu¬ 
nanza di caratteri medi, che distingue un gruppo umano 
da un altro. 

Alcuni negano che nel genere homo si possano e deb¬ 
bano distinguere varie specie o razze. È certo , in ogni 
N.' Colajanni — Demografia . 5 






























66 


DEMOGRAFIA 


[LIBRO I. 


modo, che regnano le maggiori incertezze tra gli scie®*: 
ziati sui caràtteri che ' devono servire a classificare le va¬ 
rie razze umane, che in conformità delle teorie di La- 
mark e di Darwin si modificano continuamente, sebbene^ 
con grande lentezza , sotto 1’ influenza del clima, delle 
condizioni sociali e degli incrociamenti. Gli incrociamenti ' 
sono stati e sono tale modificatore dei caratteri di unjgj 
razza, che oggi nemmeno i più fanatici partigiani deM§ 
profonde differenze tra i caratteri psichici degli aggregati 
sociali credono all’esistenza delle razze pure. 

Per. valutare l’incertezza che regna nella scienza sài 
caratteri che devono servire per la classificazione déllli 
razze riproduco questo brano di altro mio scritto : «Al¬ 
cuni classificano le razze dal preteso luogo delle loro ori¬ 
gine (razza caucasico, mongolica, africana ec.); o dal co3 
lore della pelle (bianca, gialla, .nera ec\). o dalle dime#,! 
sioni del cranio (brachicefali, mesaticefali, dolicefali); o dalla?! 
forme del cranio (Sergio dalla forma dei capelli (crespi, 
lanosi, lisci (llaeckcl) ; o dal linguaggio (monosillabico, 
agglutinante, a flessione); o dalla statura' eCd.' Per questi 
motivi differiscono profondamente tra loro le .classifica¬ 
zioni di Buffon, Cuvier, Lesson, Bory de Saint Vincent, 
Pntchard, Agassiz, Quatrefages , Huxelej,,. Sergi, Penka, 
Beddoe, Ripley, Keane , Denikefi ec. E per la stessa fa- 
gione, menti e Blumenbach distingueva cinque razze; Tot 
pmard ne ammette diciannove, Nolt..# Gliddon ricono-. 
scono sessantaquattro famiglie divise fra otto razze; De- 
niker ammette ventinove razze racchiuse in diciasetfe:- 
gruppi, che poi etnicamente raggruppa — tenendo conto 
della lingua in ariani e anariani ; Haeckel ne enumera ' 
trentaquattro , mentre P ultimo antropologo di grido , il 
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Renne, divide gli hominide in quattro gruppi a base geo¬ 
grafica: homo aetiopicus, mongolicus, caucasicus, americanus. 
Nel gruppo caucasico comprende tutti gli Europei , i 
Polinesiani, i Toda, i Vedda , gli Aini. Gli europei del 
Sud, poi, mette nel sotto gruppo 'dei melanocroidi e quelli 
del Nord in quello dei xantocroidi » *. 

Lasciando da parte*, per amore di setnfplicità , tutte le 
dotte discussioni del Sergi sulle classificazioni delle razze 
umane e riferendoci ai caratteri antropologici di cui ci 
siairio già precedentemente occupati, come dei. più certi e 
dei più spiccati, ricorderò: la classificazione di Vacher de 
Làpouge tu tali caratteri fondata. Le razze, adunque, che 
hanno rappresentata la parte più brillante nella storia della 
civiltà, che popolano l’Europa e che hanno- iniziato alla 
civiltà occidentale gii altri continenti pei- mezzo delle 
'loro colonie, specialmente in America, discenderebbero da 
tre tipi umani : 1’ Homo Europemis dolicocefalo , alto e 
biondo; V Homo Alpintis brachicefalo, alto ed a colore ab¬ 
bastanza chiaro; e VHomo meridionali, dolicocefalo, basso 
c bruno. Molte altre varietà sarebbero derivate, natural¬ 
mente, dalla commistione, dagli incrociamenti dei tre tipi. 

La razza superiore sarebbe rappresentata dall’ Homo 
Europaeus-, la più bassa dall’Homo meridionali. 

Le proporzioni precise nelle quali si troverebbero nel 
mondo i discendenti di queste tre razze non si conosco¬ 
no; nè sarà facile conoscerle in appresso. A titolo di cu¬ 
riosità soltanto citerò alcuni dati assai ipotetici che si 
riferiscono alla razza superiore discendente dall’ Homo 
Europaeus e che si troverebbero sparsi per tutto il mon- 

* Razze superiori èc; p. 3 e 4. 
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do. Sarebbero in tutto circa 51 milioni con una più ele¬ 
vata percentuale-, del 25 °jy.ri 1 gl’ ingqesi (io milioni in 
cifre assolute ) e tra gli Scandinavi (2,300 mila) e del 
20 °|„ tra i tedeschi del nord ( 6 milioni ) negli Stati 
Uniti (15- milioni) e .con la più bassa percentuale , del- 
1’ 1 °j 0 , (100 mila) tra- gli Spaglinoli, del 2 O j 0 (500,000)^ 
tra gl’ Italiani, e del 3 °[„ . (11,900,000) tra gli austriaci 
e gli svizzeii. 

Non si è fatta menzione di ariani , che pure hanno 
provocato la più copiosa letteratura antropologica ed eUJ 
nologica, perchè le maggiori incertezze regnano tuttora) 
sulle loro origini e sui loro caratteri, sebbene i più pro¬ 
pendano a vedere- negli ariani quelli che 'Oggi si vor¬ 
rebbero discendenti àaWHomo Europeaus e che si dicono ■ 
venuti dal Nord di Europa, e dall’ Asia secondo altri, à 
portare la civiltà nel mondo. Il Sergi invece attribuisce 
agli Arii i caratteri dell’ Homo alpinus, li dice venuti dal- 
1 Asia ed a portare in Europa non la civiltà, ma la bar¬ 
barie, .facendo retrocedere i mediterranei. 

Quegli aggregati che oggi si denominano latini ed an¬ 
glo-sassoni non rappresenterebbero razze in istato di re¬ 
lativa purezza ; ma nazioni e popoli compost i in varia 
proporzione dalle tre connate razze principali e che 
assunsero tali nomi perchè subirono gli uni l’influenza 
della civiltà ellenico-romana Spilli altri di quella più re¬ 
cente germanica. Altri anzi assicura che nei latini c’’ ; |fc 
tutto lo spirito orientale; negli anglo-sassoni tutto quello 
occidentale * . 


* Balzagette: Le probleme de V avenir latin. l’aris, Fischbacher 
i9°3- Stilla quistkme intricatissima (lolle razze c’ è una copiosa biblio- 
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23 2." Le lingue. Se il problema delle razze è assai 
complesso non lo è meno quello delle lingue ; tanto più 
che popoli e nazioni di razze diverse parlano una stessa 
lingua e viceversa popoli e nazioni della stessa razza 
parlano lingue diverse. Molti popoli, così, si dissero ariani 
non perchè tali fossero antropologicamente, ma perchè 
linguisticamente appartenevano agli ani E mi pare che 
confonda la razza colla lingua il von Firks nelle propor¬ 
zioni su 1000 abitanti di vari stati di Europa, Asia, Africa, 
America ed Australia. 

Lasciando da parte tutto ciò che si riferisce all’origine, 
allo sviluppo ed ai caratteri delle lingue, mi limiterò a 

grafia nella mia Sociologia Criminale. Voi, 2? Cap. V. Per gli studi 
posteriori oltre Popera mia (Razze inferiori e razze superiori ) si ri¬ 
scontrino sopratutto: G. Sergi: Africa. Antropologia delle stirpe ca¬ 
mitica; Id. Arii e italici ; Id. Specie e varietà Umane ; Id, La deca¬ 
denza delle nazioni latine; Id. L’evoluzione Umana. Torino. F.lli Bocca 
■i% 7-Q04; G. Le Boji: Lois psychologiques de V evolutian des peu- 
ples. Paris. F. Alean, 1894. A - H - K ean e: Ethnoìogy ; Id. Man; 
Post and Present. Cambridge at University Presse. 18:9:6-1899. Otto 
A in 111 o n : I.’ordre sociale et se-s bases naturelles Paris. Fontmoing. 

’ 1900; Id. Mstoìre d’une idee, L’ Anthroposociologie. Paris. Giard et 
■ Bricre. 1898; Biaok s Aìams: La lai de la civilisation et de la 
decadence. Paris. Alcali; Folkmar: Leeone d’Anthropologie philo- 
sophique. Paris. Reinwald. 1900 ; Bertrand Auerbach: Les 
'fUces et les nationalite's en, Autriche-Hòngrie. Paris. Afcan. 1898; D ,e- 
nolins: A quoi tient la superiorité des Anglo-saxuns. Paris. Didot. 
,.1:897; Deaiker : Races et peuples de la terre .Paris. Schleicher. 
Èmpo; Vacher de Laponge: Selcctions sociales; Id. L’Aryen 
’éi som rete sociale. Paris. Fontmoing. 1899; E. Boutmy: Le deve- 
loppenent de la Costituiion politique du peuple en Angleterre; Idem; 
Essai d’une psycitologie politique du peuple anglais; Id: Les elements 
d’une psvchologie politique du peuple americani. Paris. A. Colin ;eoe. 
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presentare i dati statistici sul gruppo, delle lingue indo¬ 
germaniche parlate da circa 800 milioni di uomini in Eu¬ 
ropa e nell’Asia principalmente. 

a. Lingue germaniche 214 milioni; dei quali: 72 mi¬ 
lioni parlano la lingua tedesca nell’Impero germanico, in 
Austria - Ungheria, negli Stati Uniti di America, nelle 
provincie tedesche della Russia ecc. eee., 120 milioni 
l’inglese nella Gran Brettagna, negli Stati Uniti d’Ame¬ 
rica, nel Canadà, nell’Africa del Sud, nell’Australia ecc>: 
5.600.000 lo svedese nella Svezia e nella Finlandia ; 
4.800.000 il danese in Danimarca, Islanda e Norvegia ; 
6.300.000 l’olandese e la lingua frigia in Olanda, in al¬ 
cune isole del mare del 1 nord e città tedesche della costa; 
4,000,000 il fiammingo nel Belgio e in alcune parti del¬ 
l’Olanda. 

b. Lingue ellenico-latiné 165 milioni circa; dei quali: 
31,500,000 in Francia, nella Svizzera occidentale, nel 
Belgio, Canadà ed alle colonie africane ed asiatiche ; 
n,500,000 il provenzale nel sud della' Francia; 3 milioni 
il vallone nel Belgio, Olanda, Lussemburg e Nord della 
Francia; 50 milioni lo spagnuolo in Ispagna, nell’Ame¬ 
rica centrale, meridionale, ’ecc. ; 20 milioni il portoghese 
in Portogallo , Brasile e altre colonie ; 34 milioni circa 
1 italiano in Italia, Corsica, Tirolo, Istria, Dalmazia, Sviz¬ 
zera, ecc.; 500,000 il reto-romano, il ladino e il furlanico 
nel Cantone dei Grigioni, nell’Engaddina, nel Tirolo e nel 
Friuli; io milioni il rumeno in Rumania , Bessarabia, 
Serbia orientale, Bukovina , Ungheria, ecc. ; 4 milioni il 
greco moderno in Grecia, Turchia Europea, Asia minóre, 
isole, ecc. 

' c. Lingue slave 133 milioni; dei quali; 119 milioni 
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circa' in Russia e nella Gallizia e nel Nord Hi’Ungheria, 
Polonia, Boemia, ecc., e 13 milioni circa tra gli Stati del 
Sud in Serbia, Bosnia, Ungheria, Istria, Dalmazia, Bul¬ 
garia, Turchia, ecc. 

d. Lingue iraniche circa 26 milioni nell’ Asia occi- 
dentalfef. meridionale e nel Congo. 

e. Lingue indiane circa 263 milioni nell’India Orien¬ 
tale e in altre parti dell’Asia. 

Tra le lingue parlate in Europa non appartengono al 
ramo Indo-germanico-, la lingua magiara parlata da circa 
9 milioni di ungheresi e che appartiene al ramo Uralo- 
Attaìco-, la lingua semitica appartenente al ramo hamitico 
semitico parlata dagli ebrei sparsi un po’ dappertutto; il 
basco da 700,000 abitanti dei Pirenei; l’albanese da circa 
2 milioni di abitanti della Macedonia e dell’Italia; il li- 
tuanico da circa 4,200,000 di uomini nella Russia occi¬ 
dentale e nella Prussia orientale ; il celtico o gaelico da 
da 3,200,000 uomini in Islanda, Scozia, Galles, Brettagna, 
Nord America, ecc. La lingua basca, l’albanese, la litua- 
nica e la celtica non appartengono ad alcuno- dei grandi 
rami linguistici *. 

In -Europa gli Stati nei quali si parlano un maggior 
numero di lingue sono ì’ Austro-Ungheria e la Russia. 
Senza parlare del caos linguistico dei due grandi imperi 
dell’Asia_India e Cina — si deve ricordare che conti¬ 

nuando negli Stati Uniti la forte immigrazione degli ita¬ 
liani, degli slavi , dei magiari e dei tedeschi, vi si avrà 
una vera Torre di Babele. Ed hanno impedito l’immigra- 
zione. dei gialli ! t 

• * Universal Taschen Atlas di Hickn\ann, p. 15 a 21. 

f Nella. Russia Europea si parlano 25 lingue indo-germaniche, 1 se- 
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2 4 3-° Le nazionalità. Per quanto vago ed incerto è 
oggi il significato della parola razza come una collettività 
omogenea e determinata, altrettanto più rispondente alla 
realtà è la parola nazione. 

La nazione è formazione recente, moderna ed è più deter¬ 
minata di popolo — nel significato di abitanti di una nazione 
o di un territorio, come la Francia, la Germania, PItalia; — 
indica, difatti, l’insieme di cittadini, di abitanti di un terri¬ 
torio determinato, governati da una forma politica, parlanti 
unica lingua e aventi presso a poco i medesimi caratteri ; 
di civiltà, più il sentimento di formare un corpo omogeno.. 

Questa definizione di Sergi non provoca che una ri¬ 
serva:. quella sulla unità della lingua. 

Fra gli elementi che formano una nazione, come si vede,,;3 
da un antropologo non vengono enumerati quelli stret- Jj 
tamenti antropologici, che catterizzano la razza. Così è. ,, 
La nazione è un prodotto storico che ha base territoriale e 
psicologica. Più che la comunanza della civiltà, e si potrebbe -ìl 
aggiunga e la comunanza della religione, a formare la na¬ 
zione conti ibuisce il sentimento nazionale, che deriva aliasi J| 
sua volta dalla 'comunanza d’interessi economici e di tradi¬ 
zioni. I ricordi gloriosi come i dolorosi esaltano il sen¬ 
timento nazionale e gli danno spesso una energia che ; 
sembieiebbe inverosimile se non si sapesse che è storica¬ 
mente accertata, , 

. ^ ata l ;l pi «‘ponderante base psicologica della Nazione. • J 
si potrebbe credere che essa sia di origine contrattuale; 
che sia il prodotto della libera volontà degli abitanti di 


mitica, 2 caucasiclie. In quella asiatica; 59 
indo-germaniche. (A. Contento- I p 
russo: Torino. Roux e Viarengo 1900). 


uralo-altaiche oltre la 
multati del censimento 
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un territorio animati dallo stesso sentimento nazionale. E 
ciò in generale per le nazioni contemporanee non è, se se 
ne eccettuano gli Stati Uniti del Nord America ed altre 
nazioni deH’America latina e in Europa l’Italia. Le altre na¬ 
zioni sono un prodotto secolare di conquiste violente, di 
cessioni , di matrimonii tra membri di case regnanti ecc. 
Così si formarono la Gran Brettagna, la Spagna, la Fran¬ 
cia, la Prussia, l’Austria, la Russia ecc. ed in parte anche 
là Svizzera. 

Il tempo, gl’interessi economici, V esaltazione prodotta 
dalle comunanze di glorie e di sventure spesso hanno can¬ 
cellato del tutto o in gran parte i ricordi delle violenze 
e delle ingiustizie subite da alcuni frammenti della Na¬ 
zione per opera di alcuni altri. Così in Francia i tedeschi- 
tali pei caratteri antropologici, per la lingua e per la reli¬ 
gione _dell’ Alsazia e Lorena e gl’italiani della Corsica 

dopo un secolo avevano tutto dimenticato ed erano ani¬ 
mati dallo stesso sentimento nazionale di tutti gli altri 
francesi. La fusione sentimentale tra i vari elementi vi di¬ 
venne -compieta. 

Ma in altri casi, — per ragioni politiche, economiche, 
religiose ecc. — la fusione è mancata e dentro i confini 
dello Stato si sente che esislono. e vivono ancora sotto 
l’impero detto forza frammenti di nazionalità diverse. Così, 
ad esempio, in Prussia nel granducato di Posen il senti¬ 
mento nazionale è polacco ed avverso al sentimento na¬ 
zionale tedesco; lo stesso sentimento nazionale polacco è 
vivissimo nella Gallizia contro l’Austria, a Varsavia contro 
la Russia. Nel Regno Unito gli scozzesi hanno dimenti¬ 
cato le lotte secolari coll’ Inghilterra; ma si trova invece 
in istato di ostilità l’Irlanda. 
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Si erra quando si cerca nel fattore antropologico, la 
razza, la spiegazione dell’ avversione irlandesi verso la 
Gran Brettagna. Gran parte degli scozzesi , il principato 
di Galles, la Cornovaglia sono di razza celtica come gl’ir¬ 
landesi; ma sono animati dal più vivo .sentimento nazio¬ 
nale britannico come gli altri inglesi. 

I polacchi sono slavi Come i russi per la razza: e detestano/ 
la Russia; invece-in Boemia i rappresentanti della stessa-'- 
razza slava in parte seguono il sentimento nazionale tede¬ 
sco e in parte quello czeco ecc. p . 

I frammenti di una nazionalità aggregata colla forza ad 
un’ altra e che mantengono vivo l’antico loro sentimento. 
nazionale e l’aspirazione .di sottrarsi alla nazionalità di cui 
oggi fanno parte Costituiscono gl 'irredenti: parola nata in 
Italia e per gl’italiani, ma che si deve applicare ad altri 
elementi. Sono irredenti gl’irlandesi della Gran Brettagna; 
i polacchi della Prussia, della Russia e dell’Austria; gl’i¬ 
taliani dell’Austria; i croati dell’Ungheria eòe. - 
-Negli aggregati, nei quali gl 'irredenti sono molto nume¬ 
rosi , se anche non Costituiscono la maggioranza, non si 
deve vedere; la nazione vera, ma il solo organismo politico— 
lo Stato, l’Impero. In Europa la Russia e ì’Austria-Unghe¬ 
ria meno di tutti gli altri organismi politici costituiscono 
una nazione; sono imperi che tengono uniti insieme parec¬ 
chie nazioni o frammenti di nazioni irredente.. Tipico il caso 
dell’Impero degli Asburgo; dove l’Ungheria è una grande 
irredenta, che vuole distaccarsi dall’Austria, ma efie ha nel 
suo seno milioni , di altri irredenti — croati, rumeni, serbi, 
italiani ecc. — che vogliono sottrarsi al suo dominio. 

Sono interessanti per la composizione della popolazione 1 
di una'nazione secondo il popolo da cui deriva o la hn- 
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g„a _ secondo le singole Volksstarnine — i dati che porta 
il von Firks. Eccone alcuni: Nel 1890 su 1000 abitanti 
c’erano in Prussia: 882,5 tedeschi, 1,5 frisi, 1,4 olandesi, 
4,7 danesi e' norvegiani , 4 lituani, 99,4 polacchi ecc. : 
nel Belgio (1870) 512,4 fiamminghi, 12,7 tedeschi, 479,3 
valloni; in Austria (1890): 360,5 tedeschi, 233,2 czechi, 

158.4 polacchi, 132,3 ruteni, 50,1 sloveni, 27,5 croati e 
serbi, 28,8 italiani e ladini ecc.; in Ungheria (1890): 428,1 
magiari, 149,4 rumeni, 121,5 tedeschi, 110,1 slovacchi, 89,6 
croati, 60,9 serbi ecc.; in Isvizzera (1888): 713,9 tedeschi, 

217.5 francesi, 53,2 italiani ecc.; in Ispagna (1887): 997,2 
spagnuoli, 1,1 francesi ecc.; in Francia (1869): 457,8 fran¬ 
cesi, 264,7 provenzali, 164,8 burgunti, 28,8 bretoni, 6,5 
baschi, 6 catalani, 9,7 italiani, 47,1 valloni, 6,5 tedeschi, 
5,2 fiamminghi ecc.; negli Siati Uniti del Nord Ainoiica 
(i8|;o): 545,5 nativi americani, 182,9 nativi da europei, 
144,8 europei immigrati (insieme 873 bianchi), 100,6 ne¬ 
gri, 15,2 mulatti, 3,9; 'indiani, 1,7 cinesi ecc. 

Una parola meritano i negri degli Stati Uniti, dove for¬ 
mano un0 speciale irredentismo. Essi parlano la lingua 
inglese; seguono le religioni degli altri abitanti; non si può 
dire che aspirino ad indipendenza perchè non sono tutti 
in gran parte aggruppati in un dato punto, ma sono spar¬ 
pagliati nella repubblica sebbene siano assai più numerosi 
al Sud che al Nord; ma rappresentano un tormentoso irre¬ 
dentismo di razza, che-sembra ineliminabile perchè la di¬ 
versità del colore mantiene una profonda divisione sociale 
tra i negri e i bianchi. D’onde il già menzionato negro-pro- 
ble.m, eh’è il più discusso che ci sia negli Stati Uniti *. 

* Me ne sono occupato in Latini , d anglosassoni. In molte città degli 
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25 Razze, lingue, nazionalità in Italia. L’Italia è tra 
le nazioni più compatte e più omogenee per la lingua e 
per la religione; risulta composta da elementi molto ete¬ 
rogenei per la razza antropologicamente considerata; cioè 
dai dolicocefali bassi e bruni al sud e dai brachicefali alti 
e più chiari al nord. 

Per la religione, si sa che prevale la cattolica. Per la 
lingua 1 italiana. Vi sono soltanto 252,600 bilingui; dei quali 
80,200 parlano l’idioma franco-provenzale nei circondari di 
Aosta, Pinerolo e Susa; 11,400 l’idioma tedesco nei circo®* 
daii di Aosta, Domodossola, Varallo, Vicenza, Verona,;" 
Udine e Belluno; 30,000 lo slavo nei circondari di Udine, 
Larino e Lanciano ; 90,000 1’ albanese nelle provineie di 
Campobasso, Teramo, Avellino, Foggia, Lecce, Potenza, 
Catanzaro, Cosenza e Palermo; 31,200 l’idioma greco nelle 
provineie di Lecce e Reggio Calabria; e 9800 il catalano»? 
in Alghero *. 

L Italia, vero tipo di nazione contrattuale, non ha nel 
suo seno irredenti appartenenti -|g|. àltre nazionalità. Vi sono 
invece circa un milionè^e- mezzo d’italiani irredenti, che 
fanno parte di altre nazionalità; e cioè: 8000 nella Re¬ 
pubblica di San Marino', ,i^ooo nel principato di Mo¬ 
naco, 272,000 in..Corsica, 226,000 in Nizza, 162,000 in 
Isvizzera, 154,000 a Malta e 668,000 in Austria. 

Ma sono veri irredenti nel senso politico solo quelli 

ti Uniti la maggioranza è di Negri — Iacksonwilìe, Montgomery, Ckar- 



00 — ~ — -Lticivsonwme, montgomery, ggnar- 

-... In Memphis su 102,320 ab. li 48,8 ° to è di Negri. 

10 8.6, ^02, il 31,1 0 p del totale in Washington, la capitale della 


' ì : Persone ài cittadinanza italiana che pa. 
condo zi censimento del igni, Roma 1902. 




















CAP. VI.] RAZZE, LINGUE, NAZIONALITÀ 


77 


soggetti all’ Austria. Oggi sono malcontenti del dominio 
inglese gl’italiani di Malta; ma non dimostrano alcuna 
simpatia per l’Italia. 

I caratteri psichici e morali mutano da nazione a na¬ 
zione, anzicchè da razza a razza ; mutano sopratutto col 
tempo. In questi mutamenti sta la condanna inesorabile 
dei romanzi pseudo-scientifici dell’antropo-sociologia e della 
scuoia di antropologia criminale italiana. 

26 II federalismo , le razze e le naziojialità. Per la 
lingua, '.per la razza, per la religione , per la nazionalità 
uno Stato che rappresenta la maggiore complessità è l’U- 
nio'ne del Nord America. Negli Stati Uniti sono catto¬ 
lici/ protestanti di tutte le. sètte, confuciani per la reli¬ 
gione ; wttgn , bianchi e gialli, dolicocefali ,e brachicefali 
per la razza caratterizzata dai dati puramente antropo- 
logici ; celti e ariani o mediterranei , e discendenti dal- 
YHomo Euro.paeus e Alpinus , 'secondo le distinzioni etni¬ 
che ; inglesi, tedeschi, scandinavi, italiani, russi, ungheresi, 
polacchi, spagnuoli, cinesi , ecc. secondo la nazionalità e. 
la lingua. Eppure la fusione, il processo di nazionalizza¬ 
zione, vi avviene rapido, senza sbalzi, senza conflitti — 
meno quelli, -gravissimi, tra bianchi e negri *. 

La libertà federale è la grande forza di fusione e di 
• aggregazione. In questa libertà federale trovarono la pace 
italiani, francesi e tedeschi che formano la Svizzera e po¬ 
tranno trovarla i gruppi etnici e nazionali che vivono 


* Sul processo di fusione tra i diversi elementi negli Stati Uniti c’ è 
un buono studio di R i e h m o n d May o '-Smith Statistical data 
far thè 'Study ofthe assimilatimi of races and nationalities in thè Uni¬ 
ted States. Nel Bulletin de VInstitut,- ecq, Tome Vili. 1 ere' livraisno. 
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'coattivamente uniti nell’Impero austro-ungariCó te che si 
agitano incompostamente nella penisola dei Balcani. A 
federazione li voleva vedere riuniti G. Mazzini, che vide-, 
tutta la eterogeneità, che derivava dalia diversità di razza,' 
di lingua e di religione. 

I.e civiltà superiori assimilano gli elementi di razzarsi 
di lingua diversa a coltura inferiore ; perciò tedeschi e 
italiani assimilano gli slavi ; e.i francesi 'liisSimilano gli 
italiani, gli spagnuoli e i tedeschi. 

Vari Stati cercano denazionalizzare alcuni elementi. La 
Russia tenta russificare la Polonia, la Finlandia ed altre 
regioni del Mezzogiorno ; la Germania vuole \ germaniz¬ 
zare il granducato di Posen e la Lorena; l’Austria non’ 
sa più quale .processo di nazi|gt^izzazio#Gé-. deve preferire^ 
L’Ungheria magiarizza per mezzo della scuola; ma ricórre,* 
anche alla violenza , come a Fiume contro gli elementi 
italiani. 

. Ciò che possano la libertà, o la violenza viene inse¬ 
gnato da questo dato. Mentre i celti dell’Irlanda non si 
•sonò voluti confondere cogli anglo-sassoni della Gran 
Bretagna sotto la pressione secolare dell’Inghilterra, si 
sono fusi invece cogli stessi elementi sotto il regime delle 
libertà # dell’uguaglianza negli Stati Uniti. 

CAP. VII. 

e) Il luogo d’origine. 

27 Gli stranieri negli Stati d'Europa e negli Stati Uniti. 
INel Congresso internazionale di statistica di Pietroburgo 
del 1872 si propose che per lo avvenire nei censimenti 
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si raecogliessero i dati sul luogo di nascita della popo¬ 
lazione di fatto rilevata nel momento dei censimento. ' , 

La rilevazione doveva esser fatta sotto duplice aspetto : 
i° per indicare il numero degli individui che vivevano 
ed avevano domicilio in un luogo ma erano nati entro i 
pGonfini dello Stato; 2° per dare il numero di cittadini stra¬ 
nieri, che avevano domicilio nello Stato. I due dati sono 
importanti come indici delle mobilità di una popolazione 
e dell’attrazione, per motivi economici o di altra specie, 
che date nazioni e dati luoghi possono esercitare. La co¬ 
noscenza poi del sesso,; deli’età, della professione dei non 
nati nel luogo poteva spiegare col semplice elemento de¬ 
mografico molti fenomeni morali, economici e politici. 

Dei due dati in questo' capitolo ci occuperemo soltanto 
degli stranieri domiciliati in uno Stato rinviando al ca¬ 
pitolo sull’ Urbanismo (Movimento della popolazione') quello 
sul semplice spostamento di domicilio da un luogo ad un 
altro entro i confini dello stesso stato. 

Il numero degli stranieri, che prendono domicilio in 
uno Stato in Europa ed altrove ò. molto vario e mostra 
la tendenza ad aumentare specialmente in alcuni Stati. 
, -' Gli stranieri erano nafte seguenti proporzioni a diverse 


epoche * : 

' Prussia, 1890. ... - . 3,2 °j 0 

Inghilterra. © Galles, 1891 . 3,9 » 

Francia, 1891.2,3 » 

Svizzera, 1888.6,4 » 

Austria, 1890.1,7 » 


* Questi dati sono tolti dal libro di Adna Ferrin Weber, 
p. 249 ; ma non corrispondono spesso a c(uelli del von F irle s. (p 1 . 57) 
e ad altri che riferisce il Le masseur (voi. 3 0 , p. 328). 
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Belgio, 1890 . 
Olanda, 1889. 
Norvegia, 1875 . 
Sveziaj|gÌ88© . 
Danimarca, 1890 
Ungheria, 1890 . 


2,8 0 1° 

1,8 ». 


0,4 » 

3.5 » 

1.5 » 


Nell' Impero gei-manico gii stranieri erano il io per 
mille nel 1876; il 10,5 nel 1890 ; il 13,81 nel 1900 co& 
una cifra assoluta di 778,698 abitanti — tra i quali erano' 
più numerosi: gli austriaci 390,914 ; gli olandesi 88,053 ; 
gl’ italiani 69,760 ; gli svizzeri 55,456 ; e i russi 46,971. 

In Francia l’incremento degli stranieri viene dato dalla ' 
seguente tavola tolta da I.evasseur-(voi. i°, p. 344). J 


Belgi (migliaia) 
Italiani. . 
Tedeschi . . 

Spagnoli , 
Svizzeri . 
Olandesi . . 

Inglesi. 


Negli Stati Uniti 


le 


1851 

1866 

| 1886 

128 

[ 27.6- 

482 

' 63 1 

99 

264 

/ 1 57 ■ 

106. 

100 

' 29 : 1 

• '32 , 

79 

g wm \ 

42 

78 

? I 

16 

37 

20 ! 

30 

. 36 

322 | 

631 | 

1,076 


proporzioni sono le seguenti : * 


. 1880 

Nati negli Stati Uniti 43,475,'840. 
Nati all’estero. . . 6,679,943. 


1890 

53,761,652. 

9,30:8,104. 


1900 

65,843,30-- 

10,460,085. 


Nel voi. 3 0 del Census del 1900 a pag. XLI e 
i dettagli sulle popolazioni secondo 1’ 


'origine del padre e della madre. 
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L’incremento dei nati all’estero dal 1880 al 1890 fu 
del 39,3 j i 0 ; dal 1890 al 1900 del 12,4. 

Jj&jNella distribuzione dell’ incremento dei nati all’estero vi 
sono notevoli distinzioni, come può rilevarsi da questo 
quadro : 


Dal 


1.880 al 1890 


Totale Stati Uniti . ’ . 100. 


/Stati del Nord Atlantico . . 41,8 

" » » Sud Atlantico . . 1,3 

.» » Nord Centrale . . 44,5 

EpC’ ' » Sud Centrale . . r,.g 

» ». .Owest.xo,5 


Dal 1890, al 1900 




80, x % 


9 ° 
3.3- 
6,9 


La diversa distribuzione degli stranieri negli Stati Uniti 
si riscontra anche negli Stati di Europa ; in generale è 
' maggiore nelle grandi città e nei centri industriali anziché 
nelle piccole e nelle campagne. 

Su 1000 abitanti gli stranieri erano : a Londra (i88i|| 
63*; Parigini891 ) 61; Berlino (1890) 17; Vienna 
(1890) no; Glasgow (1881) 172; Amsterdam (1889) 
28; New York, Chicago e Boston (1890) rispettivamente: 
353; 422 e 410 {Weber). 

Non sorprende il grande numero degli stranieri domi¬ 
ciliati nelle tre grandi città nord-americane ; inve.ce di 
fronte a Vienna, Parigi e Londra si troverà esiguo quello 
degli stranieri domiciliati in Berlino. 


* Col censimento del 1901 gli stranieri a Londra risultarono: 79,5°4 
maschi e: 55,573 femmine. 

N. Colajanni — Demografia. 6 
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28 Gli stranieri domiciliati in Italia. Al io.febbraio 
1901 si trovarono nel Regàó 61,41-5 stranieri; e di essi 
37,706 dichiararono di avervi dimora abituale ; 23,709‘di 
avervi dimora occasionale^^ di trovarvisi soltanto di pasf 
.saggio. Tra gli stranieri furono .Ossificati parecchi figli 
d’italiani ’ nati e naturalizzati in America e'728 cittadini 
della Repubblica di S. Marino. 

Gli stranieri erano più numerosi: in Liguria : 2.535 ; 
Lombardia 11,920 ; Lazio 9726 ; Toscana 6309 ; Campanili 
5725 e Piemonte- 5039. 

Secondo il’ sesso gli stranieri con dimora -abituale. n§t| 
luogo del: ùóénsimento si dividevano in 17,-710 maschi ■ 
20,052 femmine ; in quelli di passaggio in 13,$86 maschi 
e' 9858 femmine. Riesce inesplicabile la prevalenza delldj 
donne nella prima categoria. 

Secondo l’età ce Aerano: tra gli stranieri con- dimorali 
abituale 6461 fino a 14 anni compiuti ; in quelli di pas- 
saggio solo 1886. Si comprende che i minorenni devono 
essere più scarsi nella seconda categoria. 

Per là religione i cattolici erano il 67' ; f|| tra quelli con 
dimora abituale e il 47 in quelli di passaggio; i ^protestanti 
rispettivamente erano 20 e 46 ; gl’ israeliti 3 e 1,5. 

Sono interessanti questi dati sulle professioni degli stra¬ 
nieri: 9870 benestanti o capitalisti ; 388:©' industriali (di 
cui 559 padroni o direttori di fabbriche); 871 impiegati e 
2450 operai) ; 3484 commercianti o addetti ad istituti di 
credito e (1942 padroni o direttori, 1542 commessi) ; ecc. 
Da questi dati risulta che i lavoratori rappresentano la 
minima parte degli stranieri che vengono in Italia. Sa¬ 
rebbe interessante conoscere le proporzioni delle profes¬ 
sioni secondo le regioni. Si vedrebbe quale influenza hanno 
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...esercitato gli stranieri nello sviluppo delle industrie ita¬ 
liane. 

Si Calcola che ai 15 marzo. 1901 ci fossero' in Italia 
10^659 fòsestieri alloggiati in alberghi o in locande di 207 
luoghi che sono' notoriamente preferiti pel .soggiornò in 
Italia. In tutto approssimativamente saranno stati ; 5,000 
- le-persone che vennero in Italia di passaggio per motivi di 
' salute, di studio e"di diporto. . 

Tra gli stranieri .erano più numerosi:. svizzeri 9069; au- 
Àstriaci 7979; tedeschi 5736; francesi 5029.; britannici 3771; 

nord americani è canadesi 858. 

; . -Nei capiluoghi di provincia ce -n'erano 43.928 ; negli 

altri comuni 18.487. 

Fu scarso Giumento degli stranieri tra il 1881 i il 1901 ; 
da 59,956 a 61,415. Però ci fu diminuzione nei comuni 
non capoluoghi ed aumento-più sensibile nei capoiuoghi. 

CAP. Vili. 

d) Condizioni biologiche. ■ 

1 .° il sesso . 

29 Le, proporzioni dei. sessi. In Europa, in generale, 
vi sono più femmine che maschi : 1026 femmine per 1000 
maschi; le femmine aumentano sino a 1042 nell’Europa 
del nord-ovest e discendono a 1013 nell’Europa-Orien- 
■ tale. In tutti gli Stati asiatici di cui si conoscono i dati 
•(Corea, Giappone, Colonie britanniche e francesi, Isoliti 
Filippine, ecc.) i maschi sono più numerosi —- da 893 fem¬ 
mine nella Russia asiatica a 983 femmine nel Giappone su 
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j$0o maschi. Non' si hanno dati sull’Africa. Prevalgono^ 
ora i maschi, Ora le femmine nell’America, con tfn massim-M 
di 1172 femmine nelle Indie occidentali danesi ed un rai- ;j 
nimo di 893 nell’Argentina. 

In Europa il massimo numero delle femmine si ha aeH 
Portogallo 1090, Spagna 1062, Norvegia 1060,' Svizzera'! 
1056, Danimarca 1054 ; il minimo in Grecia 921, Lusserai 
burgo 935, Serbia 944, Bulgaria gèo,, Romania 974. Di 
tutti i paesi orientili e slavi di cui il Sundbàrg riportai 
dati e che si riferiscono ai più recenti censimenti solo la ] 
Russia ha una piccola eccedenza di femmine — 1025 i!l| 
1000 maschi. 

■ Negli Stati Uniti negli ultimi due censimenti si ebbero.?! 
i seguenti risultati : 

'li.90 Maschi 32,315,063. Femmine ,§0,754,693'™ 
•1900 » 39,0595242. » 37,244.145 | 

I Maschi erano il 51,0 °j 0 del totale nel 18505 arriva^ 
rono' a 51,2 nel 1900. 

La proporzione variava secondo le origini .della popjj 
Lozione: 

L’eccedenza dei maschi nel 1900 fu: tra i 


bianchi nati da indigeni del 2,0 °{ 0 ' 

da stranieri . 5 . "<'>? e 3 

tra i bianchi stranieri 8,2-^ V 

» i cinesi 86,6 

» i giapponesi - 66,0 ; 


Fra i Negri invece eccedono le femmine del 0,6 "|„. 

Si comprende benissimo la forte eccedenza tra i biagS 
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chi stranieri, cinesi e giapponesi perchè si sa che gl’im¬ 
migrati in prevalenza sono maschi e adulti; ma l'eccedenza 
dei maschi tra i bianchi nati negli Stati Uniti è del tutto 
.eccezionale e in contrasto: con ciò che si riscontra in gran 
parte di Europa. 

|n Italia sino al censimento del 1881 c era stata, come 
in altri paesi dell’Europa meridionale eccedenza di maschi; 
ma con quellodel 1901. si trovano 16,155,130 maschi e 
16,320, 122 femmine; cioè : per 1000 abitanti 498 maschi 
€ 502 femmine. 

La direzione generale della Statistica non ci fece ancóra 
conoscere se esistono tuttavia le differenze regionali consta¬ 
tate'ne! 1881. Allora in Lombardia, Veneto, Toscana e 
Sicilia prevalevano i maschi; in Piemonte, Liguria, Marche, 
Abruzzi e Molise, Campania, Puglie, Calabria e Basilicata 
prevalevano le femmine *. 

. > 30 Proporzioni dei sessi nelle ci/là e nelle campagne. 

Nella composizione della popolazione per sesso ci sono 
delle differenze tra le città e le campagne. 

Nelle città degli Stati Uniti , in Germania' in altri 
Stati le femmine nelle città sono in numero maggiore che 
nelle campagne (Weber p. 292 e seg.). 

Tra' le ventiquattro città di cui Levasseur riporta la po¬ 
polazione-distinta per sessi., per censimenti del 1870-71-75 
— solo in sette Sfei Berlino, Roma, Lipsia, Stoccarda,; To¬ 
rino, Milano, e Anvèrsa — le femmine erano in minor nu¬ 
mero dei maschi. La differenza più notevole in favore 
delle femmine era a Londra: 1,633,000 maschi e 1,856,000 
femmine (voi. 2". p. 389). 

* Il S u n d b a r g, pur affermando di valersi dei dati del censimento 
del-190,1, non tenne, conto del mutamento avvenuto in Italia. 
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, Mei J 901 a Torino si trovarono 1074 femmine pòir rooo 
maschi ; a Milano 982 maschi per 1 eoo femmine. 

Nel^|8‘i la proporzione massima di popolazione ma¬ 
schile si riscontrò nel comune di Ronut con 55,71 maschi• 
vS'p.^róo abitanti e di Grosseto, con 65,'89. In tutti i cape?* 
luoghi di provincia in Italia si ha prevalenza di maschi 
50,61 su iooptà'b. Ciò si spiega colla presenza dei funzioni 
nari, militari, studenti. Mei centri industriali accorrono pure ; 
i maschi. • 

3J ?parva delle proporzioni dei sessi. Le-proporzioìaiti 
dei. sessi; come altri fenomeni demogràfici e sociali non si 
sono mostrate immutabili. 

. ■ Si è visto già che ék Stato-àumento di femmine-in Italia 
tra il 1881 e il 1901, e di maschi negli Statil||Mti tra il 
i8'§ó e il 1900. L’emigrazione e limmigraziòne tipicamente 
potrebbero spiegare il movimento in senso inverso di quest: ;• 
-due paesi. Ma vi-sb^Siltri mutamenti che richiamano l’at¬ 
tenzione. 

In Inghilterra e Galles Ile femmine sonò aumentate cóli 
stantemente dal censimento dèi 1851 a quello del 1901 — - 
da 1052 a 1069 femmins-pier'1000 maschi. Invece in FrandSfl 
la superiorità numerica delle femmine mostra 'una sostante 
tendenza a diminuire dal 1805 al 1 censimenti chef 

segnarono anniento .svil precedente fu rimo solo quelli dejJ 
1820, 1855, 18-75 e 1880, che seguirono: immediatamente 
a perièd! di guerra:: p^r. JSjB&tnaschi ci erano 107,49 fem¬ 
mine nel 1801 e 100,69 nel 1886 (^Levasseur). Oggi c’è 
quasi equilibrio. 

In Prussia le proporzioni si sono modificate dal 1849 ? 
in poi; e più nelle città che in tutto il regno 9 nei cir¬ 
coli rurali. 
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Màschi 

sopra- 1000 

abitanti: 


Anno 

Nello stàio 

Nelle città 

Nei circoli ntrali 

:i|49 . 

499 

v - 502 ' ; 

497 

1861 

,. 498 

_ 595 - 

495 

1880 

492 

493 

491 

1895 

491 

490 

492 


Però in Germania tra coloro: che hanno un reddito {Er- 
; wètbsthatigm) in tutti i rami , ad eccezione del personale 
di servizio,, sono assai più numerosi gli uomini (Hrks). ■ 
In Prussia nel 1849 nella .popolazione urbana su 1000 
ab,, c’erano ,502 maschi '-e ,4.98 femmine. Nella popolazione 
rurale invece, c’erano 497 maschi e 503 femmine. 

V ' Le'proporzioni si sono lentamente modificate sino a 
tanto ché nel 1895 vi si trovano nelle città 490 maschi e 
510 femmine; nelle campagne pure 490 maschi e '510 fem- 
.mine ( Firks ). 

È interessante la Svezia per la curva dei sessi combinata 
ebii-quelia dell’età perchè rimonta ad epoca assai lontana. 


popolazione per sesso 


Donne per 1000 uomini in Isvezia 
n$i-75 1S26-S0 1*816-9$ 189$ 


Nel totale 
da o a 15 anni 
da 20 a 25 anni 
da .45 a 55 anni 
da 65 in sopra . 


1129 1086 
! 005 999 
1137 1028 
1116 1169 
Ifol - 1482 


1061 1059 

977 974 

1O25 1010 . 

1135 ' 1116 
1315 1269 * 


' * La Suede. Son peuple et son indttstiie. Exposé hystorique et sta* 
tìstiqmè redige per G. Sundbarg. Stokolm 190Q. 1 _ 
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32 Cause della varia proporzione dei sessi. Questa'ri¬ 
cerca potrebbe essere rinviata al punto in cui si tratterà 
della natalità, mortalità ed emigrazione per -sesso. Ma sin 
da ora si può rilevare òhe il fenomeno della prevalenza in 
Europa delle femmine, sapendosi che nascono in maggior 
numera i maschi, sorprese sempre gli osservatori. 

Rinviando al punto opportuno il dire delle modifica- '■ 
zioni , che apporta la maggior mortalità maschile qui si 
deve far cenno di alcune delle cause che sono state indi¬ 
cate coinè probabili. 

Si tentò una spiegazione geografica; ma ponendo atten¬ 
zione alla superiorità delle femmine nella penisola iberiefjg 
si deve escluderla. Il von Firks accenna ad un’ influenzai; 
della razza; ma le sue osservazioni di dettaglio sulla Prus- ' 
sia e pili,'Ungheria perdono ogni significato di fronte ai ■ 
dati della Spagna e del Portogallo. E poi: la razza non ; 
è mutata in un. secoli nè in Francia, nè in Isvezia; ma vi . 
si sono sensibilmente mutate le proporzioni dei sessi. Note-a 
vele il fatto che negli Stati Uniti la superiorità maschile 
si constata non solo nella popolazione' totale — ciò che po-Jù 
trebbe derivare dalla forte immigrazione; ma anche tra i 
nati da genitori indigeni ed'anglo-sassoni. Tra gli angioli 
sassoni dell’Inghilterra e del Galles'' invéce si conserva la 
superiorità numerica delle femmine. 

Un fatto che ha certamente un’ azione più sicura è 
1 emigrazione. Ma non elimina le contraddizioni ; bastano: ^ 
queste due: in Isvezia aumenta l’emigrazione.e diminuisconfj| 
le femmine *, in Inghilterra invece diminuisce nell’ultimo 


^ Il Sun db arg spiega i 


0 eòi fatto die nas 


■ 
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decennio remigrazione ed aumentano le femmine. Pari- 
■ menti in Italia sino al 1881: l’Italia settentrionale, meno 
il Piemonte e la Liguria , presentava una prevalenza di 
maschi, pur avendo la maggiore emigrazione. 

È plausibile la spiegazione data dal Levasseur della di- 
jninuizionè delle femmine in Francia colla crescente im¬ 
migrazione prevalentemente maschile ; ma non del tutto 
soddisfacente. 

Invece è evidente la spiegazione data della prevalenza 
di femmine in alcune grandi città col numero considere¬ 
vole delle domestiche. Booth la constatò in Londra e Le¬ 
vasseur in Parigi anche collo studio dei singoli quartieri — 
nei quartieri dell’Eliseo, dell’Opera, de Passy, del Lussem¬ 
burgo, i più ricchi, sono più numerose le femmine. 

Il Salvioni attribuisce esclusivamente alle migrazioni da 
cause economiche questa prevalenza di donne, che si os¬ 
serva in molti paesi. Gli esempi tratti dal censimento sviz¬ 
zero, le variazioni subite nella proporzione tra i due sessi 
del Cantorie di Ne.uchatel dal secolo XVIII al censimento 
- del 1888 gli darebbero ragione in apparenza. Come va, 
intanto, che anche quando si sviluppa il lavoro dell’ oro- 
. ìogeria, che pone termine all’ esodo degli uomini restano 
sempre' 100 femmine.per 96 maschi? L’emigrazione, egli 
dice, nel Canton Ticino porta la proporzione a 79 uomini 
per 100 donne; eppure nello stesso Cantone c’è molta 
immigrazione d’italiani in prevalenza di sesso maschile. 

Nelle 15 principali cittadine della Svizzera si trovano 
85 maschi per 100 femmine; e qui realmente può con¬ 
tribuire ad aggravare la sproporzione , il fatto che gli 
uomini dalla campagna emigrano per l’estero e le donne 
per la vicina città. 
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La prevalenza dei maschi in Italia si spiega pure-coni 
H loro minore mortalità. 

- 33' Conseguenze della sproporzione tra. i sessi. In mia 

società legalmente monogamica qual’ è la nostra si cosB- 
piende che 1 ideale sarebbe l’uguaglianza numerica tra i 
due sessi; date le nostre lèggi e i bisogni sociali, che fanno’;; 
ritardare l’età del matrimonio ai maschi, anzi, sarebbe deL 
siderabilè, che il numero delle femmine in generale fosse • 
alquanto al disotto di quello-, dei maschi. Ma ciò non "gjjjl 
almeno nella parte più civile di Europa: 

Questa constatazione Ma sola contraddice a ciò che af¬ 
ferma il Firks: essere, cioè, la posizione sociale delle donne . 
m ragione inversa del loro numero (p. 42). Se cosi fosse ’ 
dovi enr.no vedere le donne in condizione più^ilèvata nel- 
l'Europa orientale e meridionale, meno civile, dove le donne 
sono meno numerose degli uomini. Inveii’ è notissimo oli» 
nel nord e tra .gli anglo-sassoni la donine ‘più rispettata 
sotto tutti i punti di vista. Ciò prova , come anche' *in 
questo, 1 fattori sociali prevalgono su quelli antropologici. 

Ma sebbene più elevata la condizione delle'donne dove ; 
esse sono più numerose, pure il milióne e più di femmine ■ 
che ci sono in Inghilterra non sono' una fortuna e vi creami* 
il così detto -terzo sesso: ie spinters, zitellóne, che si édlji 
sacrano alle professioni ordinariamente maschili e che ali 

schio, che non possono averè per marito, fanno con • 
corren'za. 


. ^ CS lIn an °ninio scrittore: « La sovrabbondanza di fem¬ 
mine non ha gli stessi effetti nella vita sociale come nella \ 
vita naturale. Nella vita naturale la sovrabbondanza delle I 
femmine conduce senza dubbio all’incremento della razza; . 
non ne a -vita sociale; ed in una società monogama essa 
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risulta ad un sempltét ingombro. Sovrabbondanza di fem¬ 
mine significa: economicamente un eccesso di popolazione 
poco produttiva; moralmente un accumularsi di malessere, 
un moltiplicarsi di cause di dolore. Un milione di femmine 
'-'ctfe non possono avere la speranza dell'amore-e della fa¬ 
miglia ed a cui la morale impone doveri austeri, non pos- 
'fórno certamente riuscire un elemento di felicità sociale». 

• K così pare che debba essere. 

CAP. IX. 


K - 24 Criteri perla classificazione della popolazione secondo 
l’età. La cosa più facile a prima vista sembra quella di 
dare la composizione della popolazione secondo le varie età 
i degli individui, che ne fanno parte; ma la classificazione 
della popolazione per età incontrò delle difficoltà che de¬ 
rivavano dai criteri vari che si seguivano nella rilevazione. 
■ e;. ; nella esposizione. 

« L’età, com’è data nei censimenti, rappresenta sulla linea 
-della vita non un punto, ma uno spazio terminato da due 
limiti: uno superiore ed uno inferiore. Vi sono quindi tre 
modi 'possibili per indicare l’età: o designare-Io spazio per 
per i due punti estremi, o col limite inferiore o con qjaelìs^ 
superiore ». L’ età .sarebbe preferibile indicarla con una 
sola cifra; ma Vi possono essere degli equivoci perciò ò 
meglio designarla coi due: limiti estremi * Cosi quando si 

* K o r o s i: Rapport concernant la determination des grbiipes d’ages. 
.’.lèsion. dell’Inst. Int. de St. de Saint Petersboug (1897), Nel Bulletin 
pcc. Ttì’nff XI. sez. civ. pag. 169. .. 
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vuole parlare del gruppo di un anno si dirà: da o ad jU 
anno; se si vogliono indicare i quinquenni si dirà da o. a 
5 anni ecc. S’intenderà che il gruppo comprenderà tutti 
gl individui che si troveranno tra o anni è 5 x ,J| 
1/esatta determinazione dell’età con tale criterio ha im¬ 
portanza per la biometria. 

Volendo classificare l’età per gruppi elementari siccóme ^ 
la grandissima massa degli abitanti non raggiunge i 1003 
anni se ne potrebbero fare 100 gruppi; il 1" da o ad 1 
anno, il 2 da 1 a 2 anni; il 3 0 da 2 a 4 anni e così via 
di seguito sino al io© 0 gruppo da 99 a 100 anni. Ma per 
semplificare e per comodità si divide di ordinario la p«| 
polazione in 20 gruppi di cinque anni ciascuno; Ci sarebbe ; 
sempie un gruppo eventuale che comprenderebbe i pochi 
individui oltre i 100 anni. Si vedrà che varie ragioni poi 
hanno consigliato di dividere la popolazione in un minor 
gruppo di età. 

35 I gruppi di età secondo alcuni ultimi censimenti. 
entre scrivo non sono ancora pubblicati i risultati degli 
u timi censimenti sulla Composizione della popolazione per 
et eie per il solo impero Germanico in modo, .completò j 
per tutti i venti gruppi. 

econdo il censimento del 1900, adunque, in Germania, 

. ^ ce iano 7>37°)*3;$ ab., cioè: 130^5 su iooò ab., 
n eiano 113,65 da 5 io; 163,58 da io—15. Oltre un 
erzo della popolazione - 347)98 su IOOO _ era al di . 

ad 8 8 1 I ^ ( j lnn *’ ^ discendeva in cifre assolute e relative' /, 
6 a °’ 16 ' a G106 ed a 0,01 rispettivamente da 
^ 0^ a 100. Da 60 anni in sopra 4,396,867 o 

Negli Stati Uniti le notizie sulle età raccolte dall’ultimo - 
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censimento riguardano: il iotale dèlia popolazione; i bianchi 
nati nell’ Unióne da genitori indìgeni o da genitori stranieri; 
gli stranieri ; e i colorati — negri , cinesi , giapponesi e 
indiani. 

Nulla di più interessante della conoscenza dei dati re¬ 
lativi, che per la economia di questo lavoro si possono dai e 
solamente in modo sommario. 



Per l’Italia i risultati sinora pubblicati riguardano i tre 
gruppi da o a 14 anni compiuti; da 15 a 54 compiuti e 
da 55 in sopra rappresentati da: 343; 5 20 e J 37 su 1000 
abitanti. Per altri stati i risultati anteriori al 1900 si cono¬ 
sceranno studiandola curva, che ha seguito la composi¬ 
zione della popolazione per età. 

Si disse che pochissimi individui sorpassano i 100 anni. 
In Germania nel 1895 ce n'erano 46, di cui: 15 maschi 


Pei centenari 


possibili le cifre proporzionali; si 
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3i femmine; discesero 140 nel 1900. Due arrivarono a 
ni anni: un maschio ed una femmina. Un numero consi¬ 
derevole di eepteiiari ha dato il Giappone : 49 maschi è 
149 femmine, nel 1894 avevano passati i cento anni: ui 
maschio aveva no anni. 

Megli Stati Uniti tra maschi e femmine nei centenari vi 
sono differenze varie secondo Jgiprigini & la razza. PlSìla 
tia gl indiani: 55 maschi e 63 femmine -e tra i nati da 
bianchi stranieri: 23 e 30. Cresce tra i bianchi nati aìl’e- 
stero: 178 e 213: tra i bianchi nati da indigeni: 129 e 264 
e tra i negri: 886 e 1667. Nel totale della popolazione vi 
sono 1271 centenari e 2233 centenarie. Enorme la dille- ; 
lenza tra i centenari bianchi indig-eni e negri a benefizio ' 
dei secondi. 

Quasi dapertutto i centenari tra le femmine sono in nu¬ 
mero doppio dei maschi. 


Il censimento svizzero, del i8:ii/ dette la prova dell| 
cosidetta vanità dei centinari : sopra 531' individui che 


avevano dichiarato di avere sorpassato il 90° anno 135' 
avevano mentito. V011 Firks riporta le notizie storiehfl 


sui centenari dell’antichità e sui limiti estremi della vita 
<P- 73 a 7g). . 

36 Igruppi di età nelle grandi città e nelle campagne. 
a composizione della popolazione per età differisce, come 
<1 e a pei sesso, tia le città e le campagne, come si può 
scorgere da questo prospetto tolto dal Firks (p. 147 e 148): 


Popolazione Impero Germa- 


Sotto 15 Da 15 a 40 Sopra 40 aiini 


nico (1890) 

Nelle città tedesche 


35 °I„ 


2 9 \ 

3« 
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Sotto 15 

Da 15. a 50 

Sopra 50 < 

-Pietroburgo sopra 1000 ab. 

gi88i) 

•198 

682 

120 

Finlandia: città (r88o) • 

2 57 

-U ihf' 

136 

'• • » ■ campagna 

354 

490 

156 

Svezia'(1890) Stokolma 

262 

583 

1 55 

•-.» altre città . 

318 

509 

173 

“campagne 

.340 ' 

448 

212 

NoWegia-Cristiania (1875) 

309 

57 2 

119 

.. » altre città Cl 8 ’ 65 - 75 ) 

338 

533 

129 

Wm^ ? : dà in p a gn e » 

356 

470 

174 

- Londra. (1881) 

338 

■ 533 • 

129 

Parigi '(1880) 

'200/ 

625 

175 


Negli Stati Uniti su 1000 abitanti c’ erano in 28 città 
m più di 100,000 abitanti. Ifeta popolazione totale 


' Sotto 15 299,46 355.3 

I5 _65 . 668,17 . 603,3 

sopra 65 . 29,43 . 38,6 

sconosciuti 2,94 2 >6 


Nelle contee industriali inglesi la popolazione tra 15 e 
45 anni è più numerosa che nelle contee agricole, v- 
La media per 1’ Inghilterra e -Galles è di 459. In 21 
contee industriali poche sono sotto la inedia; la piu bassa 
cifra viene data da quella di Northampton con 435. 

Tra le 22 contee agricole nessuna arriva alla media e 
soltanto: quattro ( York N. R., Westmoreland, Devon e 
Sussex) superano Northampton. 

Le proporzioni più. alte tra i 15 e 45 anni vengono date 
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da Londra con 494; contea di Surrey 472; di York W. 
R. 475; di Lancaster 479 *. 

Il Levasseut ha studiato diligentemente le differenze tra. 
Parigi e il resto della Francia. Nella capitale col censi¬ 
mento del 1881 erano più numerosi che nel resto dellSI 
repubblica gli adulti da 15 a 60 anni; meno numerosi, i 
fanciulli % «15 e i vecchi sopra 60 anni f. Lo stessè,;: 
fenomeno si 'è ''constatato in Italia; dove secondo il censi;- : 
mento dèi 1881 la popolazione maschile tra 20 e 25 aulii 
prevaleva a Torino, a Milano e in altre città d’immigra¬ 
zione. A Roma più che nelle altre città la popolazione per 
età rappresentava una piramide colla base— età da 0-15 
-anni — molto stretta; a Napoli e a Venezia gli adulti vi 
erano assai meno numerósi. La stessa superiorità nel grup*v 
; pò degli adulti si rilevò a Milano e Torino col censimento, 
del 1901. La stessa prevalenza di adulti nelle città sulle: 1 
campagne è stata dimostrata dall' ultimo censimento un¬ 
gherese t+. 

37 Proporzioni dei gruppi di età secondo i sessi. La pre¬ 
valenza delle femmine sui maschi, dove c’ è , non esisùé| 
o almeno non è eguale alle proporzioni totali in • tutti i . 
gruppi di età. 

In Prussia (1895) da o a 20 anni erano più numerosi 
i maschi — 5 ° 2 j€> su 1000 abitanti da o a 5 anni; 5 °°j 6 
da 15 a 20 anni. Dopo i ìfidanni comincia la prevalenza 
delle femmine. La prevalenza dei maschi col censimento ; 

* Goldstein : Berufsgliederung und Reichtum. Stuttgart Catta ! , 

1897. 

t t.a fiopulation ece, vol. 2° p, 391 a 395. 

tfG.Ferroglio; Nuove osservazioni sul fenomeno dell’uria-. , 
nismo. (Riforma Sociale 15 aprile 1902). 
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de! 1885 si .arrestava a 15 anni. Nel Giappone sino a 60 
■ - .anni c’è prevalenza di maschi ; a 60 anni i due sessi si 
equilibrano; dopo prevalgono.sensibilmente le femmine. 

Negli itati Uniti del Nord America nel totale della 
/popolazione da o15 anni i maschi, c-putro ciò che si 
/ osserva in Europa, presentano quasi le • stesse proporzioni 
1 : percentuali còlle femmine : 17,4 e 17,1 ; da 15, a 24 anni 
1 leggera prevalenza di femmine': 9,7 e 9,9 ; dopo si man¬ 
tiene .quasi sempre la superiorità numerica dei maschi. 
Tra i bianchi nati in America la superiorità dei maschi 
' da o a 14 anni è più sensìbile: 19,7' e 19,3 ; 4@pó quel¬ 
l’età, la lieve superiorità dei maschi si mantiene 1 sèmpre. 

. Tra i bianchi stranieri c’ è uguaglianza .perfetta da o a 14 
anni: 2,5 e 2'. 5 ; c’è leggera superiorità di femmine dà 
15 a 24 anni: 7,2 è 7,5 e ritorna un-poco più marcata 
la r .superiorità maschile' da 24 anni in poi : 44,3 e 36,0. 
Tra i- negri, infine, — caso eocezièwàle — c’ è leggeris¬ 
sima prevalenza di femmine da o a 14 anni: 20,0. e 20., 1 :. 
'laritipériorità delle femmine si mantiene s 
eòo 21,4 e 23,8 mentre riprende là sùperi 
• da .45 anni in poi. 

Col censimento del 1901 a Milano si riscontrò lieve 
prevalenza dei maschi — da i oóg)8 o 103,42 su 100 fem¬ 
mine — sino ai 20 anni; più accentuata da 20 a 25 
anni IIIj3 p — Negli anni successivi — meno una lie¬ 
vissima superiorità maschile tra 35 40 anni pieval- 

; gemo . le femmine la prevalenza si ac'céntua nella vec- 
’ Ghiaia: dagli 80 agli 85 anni vi - sono 439 maschi e 733 
femmine. 

, Ciò; che pare strano è questo : Ift# tra il 1881 ed il 
' ' 1901 nel gruppo tra 20-25 ci sia stata diminuzione da 

. N. Cólajanni — Demografia. ^ 


44 anni 
maschile 















DEMOGRAFIA 


[LIBRO I. 


128,78 maschi sii 100 femmine a 111,30. La diminuzioni 
dei maschi è sensibile anche negli altri gruppi di età. Il 
fenomeno si deve al maggiore impiego delle donne nelle, 
indùstrie ? 

Secondo il censimento del 1I81 nelle città italiane sino 
a 25 anni compiuti gli uomini superano le donne; dai- 
2 5° 35° anno le donne superano gli uomini ; dal 35^ 

al 50 di nuovo gli uomini: In Napoli e Palermo, però, la 
superiorità numerica delle donne continua sempre sino, 
all’ ultimo anno dell’ esistenza. In Torino ;e’ 4 prevalenza 
di femmine nei primi tre quinquenni per la grande nior-' 
talità dei maschi da o a 15 anni. 

E generale la prevalenza delle femmine nel gruppo più 
avanzato di età. 

38 Curva dei gruppi di età. Le proporzioni tra i vari 
gruppi di età non si sono conservate identiche nel tempo, 
xome non lo sono nello spazio. 

I mutamenti più interessanti sono -quelli della Svezia 
e della Francia perchè‘si sono séguiti da tempo più re¬ 
moto che negli altri Stati. 

Per la Svezia si hanno' i seguenti mutamenti: . 

Popolazione pei e®,^ Per un milione di abitanti *.fl 


1781-75 

1826-50 

! 876-92 

Da 0 a 15 anni . . . 336,425 

34L475 

3 2 9.9i9l 

d a I 5 a 5° anni . . . 495,054 

498,467 

474-4 6 5>' 

Sopra 50 anni ..... 168,519 

160,058 

195.453 

Nel 1895 il secondo gruppo era.. 

ridotto -a • 

464,592 a 

causa dell’ emigrazióne ; i gruppi di 

età sopra 

i 50 anni 
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aumentano nei quinquenni a misura che si allontanano del 
punto di partenza*. 

Per la Francia su 1000 abitanti si avevano : + 


UXÀ 

VALUTAZIONE 

MOHIEAU 

(1778) 

CENSIMENTO 

, CENSIMENTO 

1886 

da .0. a 20 

440,4 

36r.fi 

.358 

da 21 a 60 

489,0 

53>,4 

5 2 1 

' 4a 60 in sopra 

■: 70,6 - 

tono 

118 


Questo movimento non si è arrestato. Col censimento 
del 1891 gli abitanti da 60 anni in sopra erano già 125 
per 1000. 

Sono anche notevoli i mutamenti avvenuti negli Stati 
Uniti di america. 

Tra il 18 Sqi e il 1900 nel totale delle popolazione c’è 
stata diminuzione nel gruppo di età tra o e 14 anni da 
34,5 a 34,1, eh’è stato alquanto più sensibile tra i ma¬ 
schi; invece vi fu aumento nell’età tra 15 e spanni da 
56,2 a 58,9. 

Nei bianchi indigeni ci fu notevole diminuizione tra 
0-14 da 42,6 a 39,0 ed inverso aumento tra 15-59 annl 
da 52,6 a 55,8. Tra i bianchi stranieri diminuzione tra 

* Sundbarg : La Suede ptz, \ 

f Levasseur: La jiofiulaiion eoe 


Voi, 2° p. 261. 
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o-14 da 6,4 a 5,0 e tra' r'5-59 da 82,8 a 80.6: notevole,' 
aumento da 60 in su da iOj# à 14,4. 

Non • m‘-intrattengo delle cause delle variazióni# nei 
gruppi di età perchè sono evidenti ; derivano da questi 
fattori: i° da diminuizione delia natalità e da devozione 
della vita media; 2 0 da immigrazione ed , emigrazione.-» 
Questi fattori spiegano la diversa, composizione- della po¬ 
polazione nel tempo e tra le città e le campagne. Q‘®,fest’nl- 
timo movimento viene reso chiarissimo dallo studio dèì- 
rurbanismo. 

39 Conseguenze, della varia composizione della popola¬ 
zione per gruppi di età. La composizione delle popolazioni 
secondo l’età è stata presa in esame dagli economisti ff] 
dai demografi sotto il punto di vista?della produttività di 
un dato aggregato sociale. 

Per istudiarla meglio Sotto questo aspetto Vilfredo Pe¬ 
reto * ha diviso Ja. p,gp'plazione in tre gruppi.. 

In 1000© abitanti vi erano secondo questcraggruppamento: 



da o= ,a 2.0 


da 50 - 



- 

in sopra 

Svizzera . . 


. d 4 02 ? 

175& 

Italia.. 

. . 4.183 

40^9 

1788. 

Francia . . . . 


4200 

222.1 

Germania. . 

a .4561 ' 

- 3907 

1532 

Inghilterra . . . 

• • 4757 

3:§oo 

1443 


Bertillon divide pure in tre gruppi; ma il limite è diverso. 
Il primo gruppo-va da 0 a 15 anni, ìfefgcondo da 15 a..6o; 


* Cours d’Economie folitìque. Lausanne, ,F. Rtrtige 1897. 
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- l’età 

IOI 

e il terzo da 50 in sopra. Il 

primo e 

il terzo rappresentano 

la popolazione impróduttiv 

a — le 

bocche inutili 

— che 

vive'sul lavoro del secondo 

gruppo 



I massimi e i minimi secondo 1 

.aie divisione, 

verso il 

1880'verrebbero dati dagli Stati seguenti: ■ 


Per io@ 0: abitanti da 0 

a ig ani: 

lì da 15 a gl#.. 

da, §è ■■ 

_ 

— . 

— 

in sopra 

Francia . .. .. . 

' 267 

6lO 

123 

^Svizzera ..... 

3 2 ® ;; •' 

59 ?rF 

88 

: Croazia-Slavonia 

356. 

: - ’S9 2 

52 

Portogallo . . . . 

'339 

590 

7i 

Italia ... 

322 

<89 

89 

Wurtemberg. 

33 2 

5>fQ 

87 

Irlanda ..... 

351 

5.33 

96 

sjRpozia. . . 

366 

55.6 

7.8 

"Grecia. 

392! 

556 

52 

Inghilterra .... 

3 6 $ 

562 

73 * 

In questo quadro si sono messi 

in ordine decrescente 

dalla Francia all’Italia le nazioni che hanno il 

maggior 


'numero di persone dai 15 ai 60 anni; e in ordine ascen¬ 
dente'dal Wurtembeig all’IngHilterra quelli che ne hanno 
il minor numero.. Si suppone che il primo giuppo di 
Stati ha il minor numfiff di bocche inutili. Il minoi nu¬ 
mero di fanciulli si ha in Francia ('267 ), il massimo m 
Grecia (392). Il maggior numero di vecchi si ha in Fi an¬ 
cia-(t 2 3); il minore in Ungheria, Grecia e Croazia (52). 

'^^mm ^m^rnn ’MrfUnire U -, p.'461. Questi dati il Ber t ilio n li 
dava verso il 1886. Vi sono certamente degli errori dì stampa nelle ci¬ 
fre. Sommando, ad esempio le cifre del W u r t e m b e r g danno 9%. * 
















102 


DEMOGRAFIA 


[LIBRO I. 


Bernouilli, Hofmann , Wappaus , Block ritennero che 
nelle popolazioni che si accrescono rapidamente ed hanno 
molto numerosi i fanciulli non atti a lavoro proficuo, la 
condizione non sia buona perchè molta parte del reddito 
viene assorbito dalle' bocche inutili e non può essere o. 
risparmiata o destinata alla soddisfazione di un maggior 
numero di bisogni e alla, elevazione del tenore di vita. 
Ma questo svantaggio, secondo il Firks, può riconoscersi 
nei singoli individui, non per lo insieme del popolo, che 
crescerà in forza e in potenza quanto più ràpido sarà il 
suo aumento. Non si può , però , a mio avviso dare ri¬ 
sposta adequata se non studiando l’intero problema della 
popolazione. 

La varia composizione della popolazione secondo l’età 
ha una importanza considerevole nello apprezzamento esatto 
di alcuni fenomeni demografici — matrimoni, nascite e 
morti e morali; specialmente della delinquenza. 

CAP. X. 

3 ° INFERMITÀ VISIBILI E PERMANENTI. 

40 Distribuzione dei ciechi e dei sordomuti in Italia 
e all’estero. Si discusse, fe nei censimenti si dovevano ri¬ 
levare i dati sulle infermità e variarpno i criteri.nel di¬ 
versi paesi e nei vari censimenti. Qualche volta si rile¬ 
varono anche le notizie sulle malattie comuni nel momento 
del censimento ; altrove si tenne cónto delle alienazioni 
mentali. In Italia sino al 1881 si dettero notizie sugli idioti 
e cretini *. Ma il quesito relativo scomparve nel censimento 

* G1 ’ idioti e cretini erano *7313 od I»?i; salirono a i$$?t*g-i88i. 
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del 1901 e si rilevarono soltanto quelli sui ciechi e sordo¬ 
muti, eonae infermità, visibili e permanenti tipiche. 

Ed ora riproduco integralmente dal Bollettino del Mini¬ 
stero di Agricoltura Industria e Commercio (19 marzo 1902) 
le notizie statistiche sui ciechi e sordomuti. 

«Fra i 32,475,253 abitanti presenti nel.Regno il io 
febbraio 1901, hanno dichiarato di essere ciechi d’ambedue 
gli occhi 38,204, di essere sordomuti 31,211 e di essere 
colpiti da entrambi questi difetti fisici 196. 

« Si rilevarono adunque per ogni milione di abitanti, 1182 
ciechi e 967 sordomuti *. Confrontando questi dati con quelli 
ottenuti in alcuni Stati esteri si hanno le seguenti cifre. 



-di 

Ciechi 

- Sordomuti 

Cifre 

•assoluto 

Per un 
milione 
d’abitanti 

Cifre 

assolute 

Per un 
milione 
d’abitanti 

Italia . 

190 1 t 

3«ql«o ! 

!,I82 

31,4°7 

967 

Prussia. . . • 


21,,086 

665 

t 28 ’7 2r 

906 

Austria. 

1898 

15. 2 4 6 

643 

28,984 

1,223 

Ungheria- .... 

1890 

18,363; 

i>°SS 

19,019 

1,093 

Inghilterra e Galles . 

r8fi , 

23,467 

809 

29,280 

1,009 

Spagna . 

gl 

24,608 

- 1,479 

7,629 

459 

Portogallo .... 

18-78 • 

9.113 

2,190 

3, io 9 

| 747 


* Compresi quelli che sono colpiti da entrambe le infer 
+. Cièchi nel 1871 : 28127 ; nel 1881 . 9 *>7*8. 

Sordomuti » 19799 : ^ Is ’ j 

C’è dunque accennato un aumento, ma non c è da all. 
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« Fra gli Stati qui considerati, quelli dell’ Europa uHÌ| 
ridionale (Spagna, Portogallo. Italia) hanno, rispètto ala 
popolazione totale,, le proporzioni più alte di ciechi ; al 
contrario i sordomuti sono più numerosi nell’Austria-Utì- 
gheria e nell’ Inghilterra. 

« Conviene però osservare che,- tanto in Italia quanto- 
negli altri Stati , si sono probabilmente dichiarati sordo-, 
muti nelle schede di censimento non pochi individui i quali 
erano unicamente affetti da' sordità acquisita per malattie 
contratte in età più o meno avanzata. ■ 

41 Luoghi di nascita. Sesso, età ed istruzione dei ciechi 
e sordomuti in Italia. — Esaminando la frequenza di qrngs 
sti due difetti fìsici separatamente secondo le regioni in 
cui sono nati gli individui, si trova che la cecità è, relati¬ 
vamente alla popolazione-totale, meno frequente nell’Italia 
settentrionale che nella parte centrale e meridionale e tocca 
il suo massimo nell’ isola di Sardegna. 

Al contrario il sordomutismo predomina in Lombardi 
e in Piemonte ed è più raro nell’ Italia centrale. 

Dal seguente prospetto si rileva ' come i ciechi e sordctìl 
muti si distribuiscano fra i diversi compartimenti. 


si legga nel Giorr. 
del Raseri Stillo 


^generazione delle razze in. Italia. Contro 
ile degli economisti (Aprile 1898) uno 
t° fisico della fiofiolazione italiana. 


questo alanne 
studio diligente 
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COMPARTIMENTO 

• DI NASCITA 

MILIONE DI ABIT. 

GOMPARTIM ENTO 

• Ì)X NASCITA 

PER OGNI • 
MILIONE DI ABIT. 

Ciechi 

s “ d r 

Ciechi 


Piemonte . . 

769 

1,327 

Abruzzi e: Molise. 

1,433 

987 " 

: Liguria . . . 

988 

864 

Campania . . . 

1,086 

773 

’ Lombardia . . 

685 

1,419 

Puglie .... 

i,399 

1,080 

• Veneti) . . . 

619 

634 

Basilicata . . 

1,614 

1,241 

. limili» . . . 

I ,2II 

662 

Calabria . . - 

1,663: 

1,-003 - 

Toscana 

1,792 

636 

Sicilia . . 

1,485 

1,0 17 

- Marcile . 

, 1,517 

613 

Sardegna . 

2,783 

893 

7 .tìmbria . . 

I.,'i75 

733 

Regno (esclusi i 






nati all’estero). 

1,131 

964 

. . . 

717 

■663 





I due -difetti fisici qui considerati sono più frequenti nei 
rnaschi che nelle femmine; infatti fra i ciechi si - contarono 
21,199 maschi e 17,201 femmine e fra i sordomuti 17,346 
dei primi e '14,061, delle seconde. 

'"Lo stesso fatto è stato rilevato dai censimenti dei paesi 
èsteri. È noto che i maschi sono, più spesso che le fem- 
’ -mine , colpiti da vizi di conformazione organica; e che 
ossi danno un maggior contingente proporzionale di nati¬ 


morti. 

Giova poi tener presente, quanto alla cecità acquisita, 
che i màschi sono più esposti a lesioni professionali 0 
accidentali le quali possono causare la perdita della vista. 
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Considerati i ciechi e .i sordomuti rispetto all'età, si ha 
che il numero dei ciechi aumenta coll’ avanzare dell’ età, 
perchè fra i vecchi si rendono più frequenti i casi di cé- | 
cità acquisita. Fra i sordomuti è più alta la proporzione; 1 j 
dei giovani; sono però scarsi quelli di età non supcriore 1 
a 6 anni, sia perchè non tutti i casi di sordomutismo sono | 
congeniti, sia perchè i genitori di uh bambino che tarda;.| 
a parlare, Soltanto dopo che esso abbia superato una certa t 
età, s’inducono ad ammettere che sia affetto da sordo- 
mutismo. 

Tutti i 196 individui, che sono ciechi e sordomuti in-;'?., 
sierne, hanno dichiarato di essere analfabeti. Fra gli altri 
38,204 ciechi di qualunque età , 7541 cioè circa 20 SU-d 
100, hanno dichiarato di saper leggere *; anche escludendo 
i ciechi che non hanno più di 6 anni di età, la propor¬ 
zione di quelli che sanno leggere si mantiene pressoc®H 
invariata (20,2 su 100} e solo nel gruppo dei nati fra il 
1894 e il 1886 (cioè in età fra 6 anni e 15 anni) si trova 
una percentuale più elevata (26 su 10.0). 

Le regioni, nelle-quali è più diffusa l’istruzione ele¬ 
mentare nella massa della popolazione, sono anche quelle 
in cui è minore la proporzione, dei ciechi analfabeti. CosQw 
per esempio , su 100 ciechi di età superiore a 6 anni, 
sanno leggere 35 in Piemonte e Liguria, 38 in Lombardia, 
27 nel Veneto, 30 in Toscana, 29 nel Lazio' e soltanto v 
io nelle Puglie, 8 in Basilicata e in Calabria, 9 in Sicilia : 
e 8. in Sardegna. 

^ Fra i ciechi che hanno dichiarato di saper leggere, ve ne sono cer¬ 
tamente parecchi che non si trovavano più.in grado di farlo perchè erano ' 
divenuti ciechi in età avanzata e non avevano ricevuto 1’ insegnamento 4 
speciale che si dà ai ciechi nati o divenuti tali nell’infanzia. 
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Per ciò che riguarda i sordomuti, prese insieme tutte le 
età, quelli che sanno leggere sono nella proporzione di 25 
su 100, e se si escludono i nati dopo il 1894, fe proporzione 
, sale a 26 su 100; nel gruppo di età fra 6 e 15 anni (nati 
1894-86) è di 27 su 100. 

La maggior diffusione dell’ istruzione elementare fra 1 
sordomuti, si osserva nelle provincie dell’Italia settentrio¬ 
nale e centrale. Infatti su 100 sordomuti in età da 6 anni 
in su, hanno dichiarato di saper leggere 49 in Liguria e 
nel Lazio, 39 in Lombardia, 33 in Toscana, 32 nell’Emi¬ 
lia, 30 in Piemonte e nel Veneto, e soltanto 22 nelle Mar¬ 
che, 21 nell’ Umbria, 18 in Sardegna, 17 nella Campania, 
nelle Puglie, io in Calabria e Sicilia, 9 negli Abruzzi, 
7 in Basilicata. 
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CAP. XI. 

e. Condizioni sociali individuali. 


i.° — Stato civile 

4 2 La popolazione secondo lo Stato civile. — Varia la 
composizione dello Stato civile secondo i vari paesi, com'è-c 
risulta da questo quadro tolto dal Firks (per le persone da 
15 anni in sopra. P. 78). 


Germania : 
I’russia 
Austria . 
Ungheria 
Italia 
Svizzera 
Francia ] 
Inghilterra 
e Galles 

Danimarca 

Svezia 

Norvegia 



| 









1 io 

J gl 

•> 


■ e , 

1 ’■§ I 

> 

.3 

EST 


f 

§ 

1 

| 

c 1 

l 

n 


1 

f 


■<8 





)o . . . 

40® 

.535 

1 5° 

2 

358 

: 508 

131I 



4°É 

545 

48 


3Si 

513 




429 

526 

■44 

I 

381 

497 

i33j 

I 


,306 

647 

46 | 

I 


f>39 


1 


404 

537 

59 

327 

537 j 

136 


447 

489 

DO 1 

4 


455 

1271 

0 


384 

543 

73 1 

O 

323 

■5371 

139I 

1 

9i- • . . 

406 

54 

54 

’ 3'8r7 

499 

114 


463 

4® 5 

1 1 ‘ 5-2 


442 

439 




542 

398 

60 

475 

3 8 3 

142 


386 

552 

58’ | 


3661 


I23| 

5 


4-14J 

527 

691 

5 8 

80 

\| 

270 

479 

ai 

119 

144 



Le notizie pubblicate sinora sul censimento italiano del 
1901 riguardano gl’individui da , 5 anni in sopra. Per 
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p©00 ce n’erano celibi 390 nubili 318; conjugati 549: .si? 
isònjug-ate 548; vedovi 61 e vedovar33. Dal 1872 in poi è 
venuto aumentando il numero dei'conjugati e diminuendo 
quello dei celibi; ciò' probabilmente a càusa, dell’emigra¬ 
zione, che avviene particolarmente fra la popolazione adulta 
.non conjug-'ata. Nel. 1 88 r in Italia le percentuali ì-tìla po¬ 
polazione di tutte le età erano: celibi 58 %; coniugati 36; 
'•’vedovi 6; il'?!: 

Nella popolazione della Germania secondo il censimento 
de| r^wiv’ erano per entrambi i sessi: celibi 59,47; corfiu- 
• gati 34,26; védovi 5,61; divorziati 0,1 6. Celibi e coniugati 
erano .più numerosi tra i maschi ; le vedove invéce erano 
circa tre volte più numerose dei vedovi, come quasi daper- 
tutto. 

I massimi e minimi nella popolazione al di sopra di 15 
anni si riscontrano nei seguenti paesi: 















Ungheria Irlanda Inghilterr 
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Dapertutto il numero delle vedove è circà il' doppio dì 
quello dei vedovi. Questi ultimi si rimaritano più facil¬ 
mente. 

43 La popolazione secondo lo Stato civile nette grandi 
città e nelle campagne. — Differiscono le percentuali dello 
Stato civile della popolazione delle grandi città da quelle 
del resto di una nazione e delle campagne. 

Secondo Bertillon * sopra fooó persone dell’ età di 20 
a 60 inni vi erano col censimento del 1886 : 



a Parigi 

in Francia 


MASCHI 

FEMMINE 

MASCHI ; ; 

FEMMINE 

Celibi. . . ■ ■ 

385 

|E ' 

348 

2 7 o 

'Coniugati 

570 

i 566 • 

609,5 

640 

Vedovi .... 

43 . 

117 

42 

89,5 

Divorziati 

2 


0,5. 

°’S . 


fissegli Stati Uniti nel- n&QO si notavano queste.differenze 
nella popolazione sopra 20 anni. 


Lev 


: La pop. fr. Voi. 2. p. 390. 
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SU IOÓO 

’ MASCHI 

SU 1OOO 

FEMMINE • ’ 


Nelle 28' mag¬ 

Iù tutta 

Nelle 28 niag- 

In ta ttiifl 


giori città 

! Punire 

gietó, città 

l'Bftionfl 

Celibi. . 

362 

3°9'-5 

2:63 

'99 

Coniugati 

59 ° 

638 

'$88 

664 ■ 

Vedovi . 

42 

46.5 ! 


142 • 'V 

Divorziati. 


3 

3 

4 ; . 

Sconosciuti 



1 

1 


Gli studi di Rauchberg- per l’Austria dimostrano ■ citala è 
un minimo di celibi nei centri da 500 aa'oo.o- abitanti (592" 
^ ed un massiiìtcr (6$$ e 632) nelle città soprii 

20 ni ila ab. e da io a 20 mila. 

Viceversa i coniugati sono, più numerosi nei piccoli cen¬ 
tri; vedovi e divorziati §0110 invece più numerosi nei mag¬ 
giori centri: 69 su xooo a Vienna; 53 nei centri dime» 
di 500 abitanti. ‘ 

In Inghilterra per 1000 ab. da 15 a 45 anni nel 1891/j 


si avevano persone 

maritate 

Maschi 

' Femmine 

Londra 

) . popol. 

464 

45 6 

Laneashire 

( urbana 

469 

i 475 - 

Rutlandshire ( 

i Contee 

■ 388- 

427 

Ileresfordshire l 

i rurali 

402 

422 * 


* Web er: The 'gro-.eth. oc. p.- 322 a 326. 
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Questa eccezione dell’ Inghilterra si. deve spiegare colle 
cattive condizioni in cui verga 1’ agricoltura ? 

Walton intanto da uno studio accurato fatto sullo stato 
civile della popolazione di Londra dopo il censimento del 
.1901 rileva che vi aumentano celibi e nubili e vi dimi¬ 
nuiscono i coniugati ed i fanciulli sotto; 15 anni. 

a Milano tra il 1881 e il 1901 nella- popola¬ 
zione da 20 a 60 anni diminuirono i celibi e aumentarono 
i coniugati. 

44 Lo Stata ■ civile- Conseguenze morali e demografi¬ 
che. Maggiori dettagli sullo stato mite si avranno • nel pa¬ 
ragrafo sulla nuzialità; qui giova dare un cènno sull’in¬ 
fluenza morale .dello Sta|#'.‘civile. Marro trovò tra i de¬ 
linquenti: .delibi il 76,7 coniugati il 23,3 j°. Da altre 
statistiche la vedovanza direbbe il minimo della delin¬ 
quenza. Fra i delinquenti coniugati di Marro il 27.8 „[" 
del totale erano separati e nella massima pa>ptg senza figli. 
Sg-À stabilire meglio la superiorità morale del matrimo*. 
n:<V servono le cifre di Socquet che^OSaminò un milione 
di coniugati éd un milione di celibi maritabili, cid|;*al di 
sopra dei 15 anni. Trovò per 100 delinquenti celibi 49,25 
delinquenti coniugati ; meiig ; ó della metà. Anche là Stati¬ 
stica ufficiale svizzera avvertì l’influenza moralizzatrice del 
matrimonio, deducendola da queste cifre. Nel 1892-96 so- 
„pta 10,000 viventi dei tré gruppi davano delinquenti ma¬ 
schi: celibi 30,1; coniitgàti 13,7; vedovi 24,0 — delinquenti 
femmine : nubili 4,2 ; 'coniugate 3,1 : vedove 3,9 
Rimane quindi giustificato statisticamente l’entusiasmo di 
Bertillòn padre pel matrimonio come forza moralizzatrice. 

* Dècès en Suisse. de itijl. fi 1,-Spo. Berne 1895,. p. 41. 

■Km. Gòìlajanni — Demografia. 8 
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È da avvertire, però, che la delinquenza e la condizioi® 
che la-favorisce precede al matrimonio e spesso : |o i®|l 
pedisce. Il matrimonio agisce meno favorevolmente sui 
reati, che a prima vista si direbbe che dovrebbero esserne 
diminuiti di più : sui reati di libidine; almeno in Francia^ 
Il matrimonio moralizza certamente per mezzo del con¬ 
tatto colla donna , c'dlU' regolarità della vita , coi figli i 
forse anche per mezzo della dote , che in taluni casi lo 
deturpa e lo rende una compra-vendila. E la dote che fir 
generale produce i matrimoni innaturali, per la spropor¬ 
zione nell’età dei coniugi., 

Il matrimonio non solo moralizza, ma 'fa vivere ancM! 
più a lungo e rende più raro il suicidio. Tra coniugati 
e .Vedovi che hanno figli lo stessa suicidio è meno fre¬ 
quente che tra quelli che non ne hanno *. 


CAP. XII. 


45 Distriòuzwne delle principali religioni. Il Cong'resfiM 
di Pietroburgo del 1872 consigliò la rilevazione della fè- 
hgione. Non tutti gli Stati .^Iettarono la proposta. L’Italia 
omise il quesito nel Censimento del lo ha rimessa 

nell’ultimo , del 1901. 


- Ne wslioline: Tlie eleirients of vitól tfatistics 3» Ed. Jxradra. 
Swan Sonnenschein ^f&fc,°;,'i899. Harald W e s t e r g a a r d : Die 
Lehre von der. Mertàìim nnd j)£orUlim. Zweite Auflage. Jena ©. 
Fischer T901. 
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Riproduco dal Sundbarg (1895) 1 dati statistici dei prin- 
5 1 ili .paesi di Europa e delle-jprincipali religioni. In tutta 
l’Europa egli calcolava che c’erano 87,352,189 protestanti; 
160,065,465 cattolici; 91,190,131. grèco-eattolici; 7,386,602 
ebrei e circa 15 milioni appartenenti a religioni diverse, 
'compresi : quelli ..che' non vollero, dichiararne . alcuna — 
che in Francia furono 7,684,906 — e j milióni di mao¬ 
mettani. 



Piote- 

Cattolici 

Greci 

Ebrei 

Religione 

diverse 

Svezia . . 

4’7 7 . 9 , 9 °$' 

1,390 

46 

3,402 

234 


1,994,II*. 


i ! -52 

213 

5-443 

Danimarca . 

2,Ì@|i,,II4 

3,647 

l 38 

4,080 


Inghilterra . 

27,412,000 



90,000 


Scozia. . 

3,651,000 

365,®» 




bianda. . . 

1,155-645 

3,547,307 


1 '798 


-.Ànstria . 

376,729 

15,868,105 

9-',§|#J 

288,430 

.15,265 

■Ungheria. . 

3,513,884 

10,564,911 

2.644,961 

730,342 

9,702 

Belgio . 

'•5,000' 

6,651,000 


3,roo 


Germania . 

3,i'Ù72,^0 

1:7,67 r,928 

2,992 

:§p7,884 

. 13,315 

Francia . 

■ .692,80®. 

29,201.703 


53,436 


Italia. . 

62,000 

28,360,000 




Spagna . 

6,654 

17,536,246 


402 


Svizzera . 

: 1,716,548 

1,183,828 


8,069 

. 9,309 

' Portogallo . 

fi»' 

5,099,500 


2,000 


.'Russia . . 

3,398,000 


73,4<><>,ooo 

4,134,000 

3,690,000 


Come si vede l’Impero Russo, 1 ’Austria-Ungheria e la 
Germania hanno religioni , che in certa guisa si equili¬ 
brano. Gli Ebrei sono più numerosi in Russia, in Unghe¬ 
ria, in Germania. Nella Spagna il loro esigilo numero sta 
ancora ad attestare l’opera della Santa Inquisizione. Ve¬ 
ramente notevole il numero delle persone che in Francia 
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si rifiutarono di dichiarare la propria religione. Si' man* 
tiene ancora il paese dell’ Enciclopedia ! 

L’ultimo censimento in Germania ha portato 835,231,104 
i soli evangelici,, a 20,321,441 i cattolici ed a 566,948 
gl’israeliti. 

Secondo i càlcoli' non. recenti di Fournier de Flaix pi#? 
sentati alla seconda sessione dell’ Institìit. Ini. de si. ira 
Parigi ( Settembre 1889 j * nel mondo intero le religio# 
sarebbero distribuite così : 


:cc. Tome IV 2. livrais 
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Si discute molto deH’aumento dei cattolici tra Ili Angiòà 
'«assoni ; ma non può menomamente sorprendere che ciò 
■Affvenga negli Stati Uniti : l’immigrazione da un decennio 
circa prevalentemente deriva da paesi europei cattolici, 

«jSWAP. XIII. 

46 Elementi per giudicare del grado d’istruzioni:**. 
Una delle cure precipue degli Stati moderni, che vogiionfl 
essere, •collocati tra gli stati civili è qttalfe' ' relativa, alla, 
diffusione dell’ istruzione. E quando si parla’ d’ istruzionéi 
in genere s’intende quella elementare -— il minimo grado, 
di coltura, che non dovrebbe mancare a tutti i cittadini 
di uno stato. 

Vari e di diverso valore sono i criteri per giudicare* 
del grado di diffusione deiristruzione in un paese. , $ 

Si può giudicarne dalla^psidetta popolazione scolastica, 
cioè : dal numero di fanciulli di ambo i sessi sotto una 
certa età , che sono iscritti snelle scuole per obbligo di 
legge o spontaneamente. Ma la frequènza della scuola ra- 

* Il Levass^nr (L’Mmeignement primaire dans les ■pays. civilms. 
Paris. Berger Levrault ; e : BuUetìn de tinsi. Ini. de, SI VI, Tonnd 
VI, 2. liv.) dà le norme più dettagliate per la rileVazjqme dell'istruzione^ 
primaria e per valutare al gius!» i dati raccolti. Formula in ultimo dellej 
notevoli riflessioni, tra le quali 1# seguenti: esiste un legame manifesto tra 
la religione professata , tra la razza e il clima, le condizioni politiche e-5 
la ricchezza di un popolo e lo sviluppo della sua istruzione. primaria. Mia . 
egli stesso enunzia numerosa obbiezioni, che tolgono qualunque carattere 1 
Si legge alle- sue osservazioni. 
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ramente corrisponde all’iscrizioflé. Di più : dove, come in 
Italia, c’ è una legge che rende obbligatoria l’istruzione, 
ma assegna un limite di età troppo basso ed un grado 
d’istruzione assai' meschino , 0010’ è quello che tra noi si 
può acquistare frequentando le prime tre classi elementari, 
avviene spesso che il fanciullo dopo i dieci anni non apre 
più un libro e non scrive nemmeno il proprio nome # 
cognome. : fì®sì dopo' aver figurato nei primi anni della vita 
tra coloro che sanno leggere e scrivere, ritorna, analfabeta 
■: quando dell’istruzione. dovrebbe cominciare a valersi. 

Migliore criterio si ha dalle dichiarazioni di saper leg¬ 
gere e scrivere o di analfabetismo nel censimento ; ma 
neppure questo è sicuro. Invece si .può più esattamente 
giudicare del grado di diffusione dell’istruzione dal numero 
dei coscritti che sanno leggere e. scrivere e dal numero 
degli sposi , che'.'sottoscrivono l’atto matrimoniale. 

In questi due casi ci troviamo di fronte ad adulti e in 
condizioni o momenti in cui l’inganno o l’errore di rile¬ 
vazione non sono possibili. 

La conoscenza più completa possibile dql grado d’istru¬ 
zione di un popolo , quindi, si deve desumere : i° dalla 
popolazione scolastica; 2 0 dalle dichiarazioni dei censimenti; 
3 0 dal numero dei coscritti e degli sposi, che sanno leg- 
,gere e scrivere. 

47 Confronti internazionali. Il grado d’ istruzione è 
assai diverso in Europa e fuori tra Stati e Stati; tra pro¬ 
vincia e provincia di uno stesso Stato, come in Italia. 

Tutto ciò che di più sicuro e di più • utile ho potuto 
raccogliere è esposto nella Tavola che si troverà nell’ul¬ 
tima parte di questo Manuale. 

Gli Stati che sino a questo momento hanno pubblicato 
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i ìisultati dei rispettivi censimenti sulla percentuale degli 
analfabeti. nella popolazione di ogni età e di entrambi i 
sessi sono pochi (Italia, Irlanda, Spagna e Ungheria). Da 
queste pubblicazioni e da tutto ciò che si conoscevi ri¬ 
sulta che è vergognosa la condizione del nostro paese. 

Il Petersilie * dalla comparazione è condotto a conchiu- 
• dere, che nella graduatoria dell’istruzipne il primo poste 
spetta ai protestanti dei paesi germanici , czechi e alla 
Finlandia; il secondo ai celti; il terzo ai magiari, ai cat¬ 
tolici slavi (senza gli czechi) ed agli italiani ; il quarto 
agli spagnuoli e ai portoghesi e 1’ ultimo ai paesi della 
Europa orientale di religione greco-cattolica o greco-sci¬ 
smatica. 

Il sospetto che in queste condizioni possa esercitarvi 
qualche influenza la razza o la religione è stato da me 
oppugnato nel libro: Latini o anglo-sassoni. 

Che la graduatoria corrisponda alla realtà risulta conti 
sufficiente evidenza da un documento ufficiale degli Stati 
Uniti, in cui si denunziò al mondo il grado di cultura 
elle nazioni, che mandano emigrati nella grande repub¬ 
blica transoceanica +. 

Un concetto del posto occupato dall’ Italia tra i popoli 
civili in quanto alla diffusione dell’istruzione si avrà dal 
seguente piospetto che ci dà la variazione nel numero de,te 


+ J ai ° la '' A ” al £ habeten ìiandworterbuck di Conràd (Voi. i). 
2 Annual of the Commissione,-- general fi-/ 

fi’pp }ea 'v e,lded :ìune 74102 • Washington. Góvemement printìng of- 
£3 fcSf «—della repubblica pel x 9 oo Parte 

, TT | Seg-) V1 sono interessanti dettagli sull" analfabetismo 
negli Stati Uniti secondo le varie razze eco a i> •• , . i- 

!e razze e secondo 1 origine dei bianchi. 





















Italia 

45,99 

67.57 

:32,74 

46.10 

Francia 

14,00 

22,00 

7' -4,00 

6,00 

Inghilterra 

12,3 

*5,5' 

2,5 

2,9 

Scozia 

6,72 

13,15 

2,16 

; 2,76 

Irlanda 

Germania 

Belgio 

2 5 ;é®. : 

28,56 

9,8 

7,1 



- \ Come sì vede dapertutto le femmine figurano di più 
tra gli analfabeti. Non c’ è die una eccezione in Irlanda 
nel ig’oi. 

48 L’istruzione in Italia. Quando avvenne la pubbli¬ 
cazione' del governo degli Stati Uniti sutFanalfabetismo 
degli immigrati nella repubblica in Italia si provò vergo¬ 
gna delle condizioni nostre , perchè per gli emigrati ci " 
trovammo di fronte al mondo in una proporzione più umi¬ 
liante di quella assegnataci dalla graduatoria del Petersilie: 

. portoghesi e spagnuoli con' 45,8' e 7,9 °| 0 di analfabeti si 
trovavano in una migliore condizione degli italiani dèi Sud 
con 48,2; nell’analfabetismo venivano dopo gl’italiani tutti 

* -Questo dato si riferisce al 1898. Questi elementi 1 
dalla Direzione generale della- Statistica. italiana. 
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gli slavi e solamente i turchi ci superavano con una per¬ 
centuale del 54,3. 

La pubblicazione americana era tendenziosa: miravsfeaf 
giustificare . la legge ch’era stata presentata negli Stati ' 
Uniti che proibiva l’ entrata nell’Unione,agli immigrati 
analfabeti. D’onde l’allarme in Italia per Cause morali|| 
majeriali tra politici evidenziati, .da Luigi Luzzatti a G. 
Sergi, manifestato nei giornali quotidiani e nelle riviste-, 
di ogni colore .— dalla Nuova Antologia alla Rivista Po¬ 
polare. 

E 4.4%: da allarmarsi e da vergognarsi, .come può rilevi 
varsi dalle notizie sommarie sull’ ultimo censimento testé! 
pubblicate e che in parte riproduco integralmente. .( 

« Il numero delle persone che sanno leggere è venuto : 
crescendo dal' 1871 in poi nella misura sotto indicata: :| 


DATA DEL CENSIMENTO 

Sapevano leggeri 

J svl‘i< .-In 

Di qualunque età 

| Da 6 anni in sj| 

1 “ gennaio 1872. 

27Ì0 : .’; ; - 

3D2 

» 1882 . . 


. ..g, r 1 

^&febbraio . ,-V • 

4 4! o ; 

5^5 . 


« Fra il 1872 e il 1 882„ ; ,éioè in dieci anni, il numero 
delle persone di oltre 6 anni di età che sapevano leggere*- 
è cresciuto di 6.9 per 100 ; supponendo che il migliora¬ 
mento nella diffusione dell’istruzione primaria avesse con-^ 
tinuato a verificarsi colla stessa intensità di 0.69 all’anno, 
pei i 19 anni corsi fra il 1882 e il 1901, la proporzione; 
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di quelli che sanno leggere sarebbe risultata in questo 
ultimo anno di 51.2 su i00; cifra quasi identica a quella 
Ottenuta colla rilevazione diretta ». 

«Là légge del 15 luglio 1877 (la quale prescrive che 
i fanciulli che abbiano compiuto i 16 anni, ed ai quali i 
genitori non procurino, altrimenti l’istruzione elementare 
inferiore,' debbano essere inviati alle scuole elementari del 
comune),! non ha dunque fatto accelerare dal 1882 in poi 
quel progresso nell’istruzione elementare che già si era 
manifestato fra il 1*872^ il 1882». 

< 11progresso nell’istruzione dal 1882 al 1901 si è ma¬ 
nifestato in tutte le età , ma - in modo piu sensibile negli 
- individui sotto i 30 anni , sui quali ha avuto azione più 
diretta lo sviluppo dato alle #<8Ìofe ». 

« Nei maschi l’istruzione primaria è più diffusa che nelle 
femmine; ma in queste il progresso verificatosi nell’ultimo 
ventennio è stato più rapido, cosicché è venuta scemando 
la differenza che passa a questo riguardo fra i due 
pflpsi. » 

« Prendendo in esame le cifre relative al 1901, trovia¬ 
mo che nei maschi la proporzione di quelli che sanno leg¬ 
gere sul totale dei censiti coetanei cresce sino al 30° anno: 
nel gruppo fra 21 e 30 anni (sul quale, oltre l’istruzione 
ricevuta da fanciulli nelle scuole comunali,- agisce; anche 
; quella impartita ai soldati presso i rispettivi corpi) sanno 
leggere 65.2 su roo f. 

* Le scuole, reggimentali vennero abolite nei 1892 eoi Regolamento 
(cl’. istruzione e di servizio interno per la fanteria-;- ma al n,. 20 di detto 
Regolamento è fatto particolare carico M comandanti di compagnia di, 
curare, nelle ore che hanno a disposizione, !’ istruzione degl analfabeti 
e di sviluppare le cognizioni di tutti gii -altri. ' 
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« Secondo le statistiche delle leve militari, ogni ioo 'co¬ 
scritti arruolati nelle armate di terra e di mare , sapevano 
leggere 65.1 nel 1899-e 65.7 nel 1900; nella popolazione 
totale maschile in età da 18 a 20 anni compiuti il rapporto! 
è di 64.9 su 100 ». 

« La leggera differenza in meno, rispetto- alle statistiche 
militari, si può spiegare col fatto che le persone colpite da 
gravi difetti fìsici e mentali, fra le quali è cèrtamente più, 
grande la proporzione-degli analfabeti, non sono comprese, 
nel numero degli arruolati ». 

«Tutti i fanciulli fra 9 e 14 anni avrebbero già do¬ 
vuto fruire del benefizio della lègge, che prescrive l‘ob-_ 
bligatoriftà dell’istruzione primaria; eppure 2[5 di essi 
sono ancora analfabeti ». 

È un documento ufficiale, che deplora il fatto; e nulla 
c è da aggiungere in queste pagine nelle quali si devono. 
solamente esporre i fatti senza considerazioni che abbiano 
sapore politico. 

Ma la ricerca delle cause dei fenomeni demografici e só-,| 
ciali ci è consentita nel campo strettamente scientifico..: 
Perciò mi sarà lecito rilevare una coincidenza: gli Stati che :: 
spendono meno per l’istruzione sono in generale quelli, 
che hanno un maggior numero di analfabeti, e basta con¬ 
fi ontare la spesa dell’Italia con quella della Prussia, del¬ 
l’Inghilterra, degli Stati Uniti, della Svezia ecc. e quella 
assegnata nei bilanci comunali nelle varie provincie d’Italia ; 
per sentirsi autorizzali a concludere che non si tratta di 
semplice coincidenza, ma di un vero rapporto causale * 


* A chi tentò negare la diffusione dell’is 
spesa risposi nella Rivista, moderna di cult-, 


ae sia in rapporto colla 
nella Rivista popolare. 
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49 Distribuzione dell’analfabetismo in Italia. L’ onta 
che viene al nostro, paese dal primato che ha nell’analfabe¬ 
tismo non si estende u^uaiinente'sn tutte le -s.né regioni. In. 
generale è minimo nel Settentrione ed è massimo nel Mez¬ 
zogiorno e nelle isole; medio nell’Italia centrale. Ciò risulta 
evidentemente da questa tavola in cui vengono presentate 
cinque provincia .col massimo numero delle persone che 
osanno leggere e scrivere ed altre cinque col minimo. 


PKR(:KNTl’ALE DELLE PKRS0NK CHE SAPEVANO LEGGERE 
E SCRIVERE NELL.’ ULTIMO CENSIMENTO DA 6 ANNI COM¬ 
PIUTI tÉ su. v, 



— 

^forino. 

86,75 

.Cosenza . . . . 

20,82 

.Genio .. 

84,97 

Reggio 'di, - Calabìrift . 

21,32 

Sondrio . .- . 

83^5 

Catanzaro . . 

2L72: 

Novara. 

82,66 | 

'(jiSfiItanissetta . 

2.4,33 

v t '®6rgamo. 

82,48 

Potenza. . \. . . . 

24,61 

In tutte le provinde dal 1872 in poi c.’è stato 

migliora- 


mento; ma in quelle settentrionali è stato più considerevol#- 
che neìft .meridionali ed insulari. Nelle provincia sopraindi¬ 
cate a minimo analfabetismo è diminuito di oltre il 20 °[ 0 ; 
mentre a ' Cosenza è diminuito soltanto del io, a Reggio- 
Calabria dell’8, a Catanzaro del 7',, a Potenza del 12. . 

La distribuzione degli analfabeti nella popolazione in ge¬ 
nerale trova il suo riscontro perfetto nel numera degli anal- 
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fabeti per provinole tra gli sposi e- tra i coscritti; comedi- 
sulta dalla seguente Tavola, nella quale, per amore di bre¬ 
vità si riportano le cifre, sugli sposi analfabeti per Tanno-i 
1900 in cinque provincia a massimo ed in cinque a mininlg 
analfabetismo su cento sposi: 

ANALFABETISMO TRA GLI SPOSI. ( 1 900) -i 
(Media del regno 41) 


PROVINCIE 

A MASSIMO ANALFABETISMO 

PROVINCIE 

A MINIMO ANALFABETISMO 

Catanzaro 

7 S - 

• Sondi io 

H 

. 

7 $ | 

Como . C : '. .. . 


■Reggio Calabria 

74 

■Poup®. 4'' ’ ’ 1 


■Girgenti ........ 

.74 

Beigaroo. . . . . 

9 | 

'Potenza ...... 

- 73 

Novara. 

10 ! 


Confrontando questa tavola colla precedente si scorge' 5 
che nei massimi (urgenti ha preso il- pò» di CaJtanissetta 
•e che 1 ordine di alcune delle provincie a minin|fe|rià|fa- 
betismo è mutato soltanto. Si avverte infine', che dal 1876. • 
in poi in qualche anno c’è regresso; ma nel maggior nume- 
TO 0 nelle psedie- quinquennali o decennali le prpvincie oc¬ 
cupano il posto 'che hanno nel 1900. 

50 Valore economico e morale dell’istruzione. Chi mette| 
-a confronto le condizioni morali, politiche, economiche, e ' 
intellettuali dei varii paesi di Europa e di America dove me-., 
jglio si possono studiare e si sono studiate trofiche in 
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generale'0 per lunga serie di anni la depressione delle une 
è preceduta o seguita da quella delle àìtàrg-condizioni. Tra 
tutte, adunque, è inné^lile T interdipendenza reciproca. 
La constatata interdipendenza, dove poderosi fattori di per¬ 
turbamento (rivoluzioni, guerre , carestie eco.) non sono 
intervenuti, avvia a intra rivedere i rapporti di causalità. 

Per la istruzione non è. negato ormai il rapporto suo j 
collo, sviluppo economico; e‘'s’intende che in questo come 
negli altri fenomeni, sociali, l’effetto, alla sua volta agisce 
come causa. 

La maggiore istruzione favorisce lo sviluppo della ric- 
ichezza ; ma la ricchezza, la buona condizione economica, 
alla, sua volta favorisce, la diffusione e l’intensificazione 
dell’istruzione *. 

-- Assai più controversa è la .sua influenza moralizzatrice. 
Non si crede più con Filangieri Hf|j^ quando si apre una 
.scuoia si chiude una prigione; e ci sono molti, anzi, che 
provano una specie di voluttà nell'affermare la bancarotta 
'-della scuola come forza educatrice. , 

: Clic la scuola da sé- sola non moralizzare è cosa 

evidente; ma essa unita agli altri fattori li rende più ehi- 
’ caci nella moralizzazione. L'istruzione da' se sola, in ogni 
modo, riesci; a trasformare la delinquenza, sostituendo la 
frode alla violenza, come ammise anche il Bodio. E pei? 
parte mia credo di a vai# dimostrato esaurientemente il 
rapporto che corre tra analfabetismo ed Omicidio +. Se 
altro merito non avesse l’istruzione basterebbe quello di 

* In imo -ciigli Annual Reports del Commissario per l’jsUimone c’è 
un magnifico studio .'sull'influenza economica dell’istruzione. 

t L’omicidio in Italia. Nella Ri-cista penate , Gennaio 1901. 
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diminuire la violenza e l’omicidio per farla apprezzare coti--, 
venientemente.. 

All’istruzione, però, si addebitano dwe.gnivi colpe- quella! 
di favorirò• la genesi delle malattie mentali e di favorir! 
l’incremento dei suicidi. Le due accuse a ine sembrano V 
infondate o evidentemente esagerate; ma questa gran qui- 
stidné. ha bisogno di ampio e speciale svolgimento in un 
Trattato di statistica morale * 

CAPO XIV. 


51 Caratteri e definizióne della professione. La stati¬ 
stica delle professioni ha assunto una speciale importanza',: 
che andrà continuamente aumentando. Ha una grande im¬ 
portanza sociale perchè ci rivela come si produce la 1* 
ehezza ed in parte come 'si consuma ; ci dice quale coli- 
tributo vi diano le forze intellettuali e quali le manuali. 

Bismark entrando risolutamente nella via def^tJpialisqffl 
di Stato nel 1882 ordinò il censimento delle professioni; el 
fece bene +. 

* Sili rapporti ira istruzione. c delinquenza ili Italia : si; può riscontrili 
il libro di Amato Amati: L’ analfabetismo in Italia. Novara, F.lli 

MigÌip^l888. 

f Per vedere quali divisioni e suddivisioni' importa l'a statistica delle-: 
professioni si legga : e Jr<6MiI© n , Cours elementcììre de' statisti^f 

Paris 1895. I,:i. convenienza e la specialità della st. delle piofessionìS 
vennero bene trattate da C. F. Ferr.ari.s ngìpappendi ce : I! Materia?;, 
/isi&e-fiorilo,pip Stalo, R. Sandrón, Palermo. Mi varrò spesso dellibrffl 
del Ferraris in qiiftstb'è nel successivo paragrafo'; talora riproducendo: 
iutegra'mieute il suo pensiero. 

- eStrè i trattati di M a y r, di F i r k s , di B e li i n f eòe. sulle proIes4 
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La legislazione sociale non è possibile senza la stati¬ 
stica delle Professioni; e la Svizzera anticipò il censimento 
nel 1888' per tale motivo. 

La statistica delle professioni non si può ottenere col 
censimento generale deila popolazione. È questo oramai 
Tavviso unanime di tutti gli statistici accettato anche da 
Giffen *. 

Bpgfifel seno della grande unità sociale ciascuna persona 
si assume un còmpito speciale ed adatta la sua attività 
alla soddisfazione di qualche particolare bisogno. Questo 
fatto, che chiamasi oramai la divisione sociale del lavoro 
dà origini alle professioni. » ■ 

« Una professione non esiste c ijon può' esistere se non in 
quanto una persona esercita una data attiyità, qualunque ne 
sia il risultato ‘0 la direzione. Questa attività deve estrin- 
• secarsi fum i della propria famiglia, non risolversi in una 
utilità privata a benefizio della propria persona, ma ma¬ 
nifestarsi pubblicamente. L’opera di chi lavorasse per sé 


sterni si riscontri l’articolo di Federico Zahn: Beruf -ttnd Berufsstatistìk 
::ci 1 ’ lTandwnrterìmch di 0 o ara d. Voi. 2° p. 292 e seg- 

In’tutti i citati scrittori sull’argomento ;g*jl ! una copiosa biografia. Nel 
"«apparto presentato alla. Sessione di Buda-Pest ■ìnstitut Int. de Si. 
'(Agosto-Settembre 1901) da A. Vizaknoiin appendice vi sono i moduli 
del censimento professionale della Germania nel 1895 , che spiro i mi¬ 
gliori, ed altre notizie utili. (Des foints de vue smirnix et economiques 
dans les denombrements effectuès à la fin du XIX et ati commencement 
du XX Silfi*. Bulletin del’ Inst. Tome XIII. 2.eme livr.- p. 369 
e seg. 

* Discussione sulla comunicazione di B a i n e s : On census and its 
limitahons. Iournal of thè Royal Statistical Society. Marzo 1900, Nella 
-Relazione sul censimento generale italiano del 1881 furono constatati i 
gravi inconvenienti del censimento delle professioni fatto in una al primo. 

N. Colajanni — Demografia. ... 'cp E 
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' . solo i propri abiti e mobili non costituirebbe una profif. 
siane s come non è una professione quella della madre di 
famiglia, che alleva la prole’, governa la casa e compiei 
i servizi domestici. Quindi i fenomeni professionali si pre¬ 
sentano molto spiccati in quegli stadi di civiltà, nei quali; 
si- produce principalmente per lo scambio ». 

« La professione dev’ èssere la conseguenza di una li¬ 
berà vocaziome-rj 1 non imposta- da coazione giuridica sia 
illegittima sia legittima. Lo schia^©/. qualunque fiossi 
mestiere che esercitava non era un professionista; nofrljR 
un professionista il soldato ch,e presta servizio per obbliga'': 
di leva; ma esercita una professione l'ufficiale che sceglie' 
la carrieril v e vi rimane. 

« Dite altri elementi caratterizzano la professione: la per¬ 
manenza e lo scopo di lucro. Il soldato di leva non eser¬ 
cita una professione perchè resta sotto le armi soltanto, il 
tempo prescritto dagli ordinamenti militari: manca la per¬ 
manènza. La madre che governando.la famiglia, si assume 
anche di farvi da cuoca e da cameriera, non esercita la 
«ione di 'persona di servizio: manca lo: scopo' di. 
lucro ». Il semplice titolo accademico non costituisce pro¬ 
fessione. 

Professione è, quindi, Vappartenenza di una persona ad 
una forma di attività avente propria individualità, diretta¬ 
mente utile alla società, esercitata in modo pubblico e per-p 
manente a scopo di lucro »,„ S’ intende che la permanenza > 
è un carattere assai relativo.. 

Questa è la definizione del Ferrari, a cui appartengono 
le precedenti osservazioni. È più breve e più semplici 
quella del Semenow e del .Maksheew adottata dal Con¬ 
gresso di Statistica di Pietroburgo nel 1872; professione^ 
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è lo stato o il mestiere, al quale la persona censita chiede 
le sue principali risorse o consacra la più gran parte detta* 
sua attività *. 

^.■.vNella professioni; si considera Y individuo; ma nella pro¬ 
duzione economica r individuo in certo modo scompare 
esercizio, il quale, oggigiorno risulta di regola da un 
complesso d’individui organizzati per raggiungere un de¬ 
terminato' -scopo economico sotto la guida di un capo-1. 
Le due vere e proprie forme fondamentali <ìe\Y esercizio sono 
Yagrario e Vindustriale. 

52 Posizione delle persone rispetto alla professione. 
Persone attive e persone passive, eoe. Quanto allo loro po- 
' sizionc rispetto alla professione all’ appartenenza — Be- 
rufsgehorigke.it dei tedeschi — le persone possono distin- 
.guersi in quattro categorie: persone attive, accessòrie, pas¬ 
sive e isolate. 

a) Persone attive: sono quelle che realmente esercitano 
la professione , ne sono le rappresentanti nella vita so¬ 
ciale, ne derivano l’eventuale lucro. Si possono esercitare 
parecchie professioni; la principale, che caratterizza è quella 
che procura i maggiori lucri. Lasciarne la designazione 
all’individuo, che la esercita , come vuole il Ferraris, mi 
pare che favorisca talora la vanità sua e induce in errore 
tip- statistico. - 

d) Persone accessorie: l’opera loro è utile, se non asso¬ 
lutamente indispensabile, ma nel l’esercizio delle loro atti¬ 
vità oltre al compiere un proprio intento, facilitano agli 


* A. Vizalinai: Loco -citato p. 369. 

f I tedeschi distinguono 1 d subjective JBerufsstatistik o statìstica-ideile 
professioni: e hi oh/Wr/n lU-tr/Vòs.iMis/it 1 statis/, : :n i/,;-7/ rjv/r/;/. 
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altri l’esercizio della rispettiva professione , • sciogliendoli 
dall’ obbligo di distrarsene per attendere a lavori necesi< 
viari per la propria persona, e per l’economia domestica. 

. Sono ì servi, i domestici. Questi , però , se sono persone! 

accessorie rispetto alla professione altrui, rispetto a loro 
, stessi rappresentano una professione propria,' benché diret¬ 
tamente non lavorino pel mercato. 

38 *»!) Persone passive: sono gli alimentati da coloro che 
realmente esercitano la professione ; tali la moglie , i fi¬ 
gli eco. Di regola formano più di metà della popolwj 
zione. Il grande o piccolo numero di persóne passive può- 
indicare maggiore o minore ricchezza della famiglia. Dove 
c’è-modo di occupare professionalmente' l’attività del!a| 
mogli# ® dei figli per trarne un lucro che contribuisciti 
mantenimento della famiglia, l’esiguo numero delle persoa^j 
ydéfla famiglia può essere indizio d’inferiorità economica; 
analogamente dove 1’ esercizio della professione del soM| 
capo è sufficiente all’ agiatezza della moglie a# dèi figli,, 
occupati soltanto non a produrre, ma ad educarsi, il grande 
numero delle persone passive sarà indizio di benessere, M|j| 
»0,n .mancano ambienti sociali, nei quali c’è forte il biso- * 
gno di far lavorare a scopo, di l.ucro le persone passive ; 
ma mancano le occupazioni proficue. In questo caso l’^|| 
levato numero delle persone passive è indizio di malessere;s 
o lo crea e lo aggrava. Le persone accessorie e le passive .- 
costituiscono insieme la cifra di carico — Belastungsziffer — 
dell’esercente la professione. 

d) Persone isolate: non esercitano alcuna speciale pro¬ 
fessione ; vivono di reddito , sono pensionati ; vivono in 
istituti di beneficenza o di pena; prestano servizio militare.' 
ecc. Corrispondono alla classe socialmente negativa. 
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53 Professione e classe sociale. Erroneamente si con¬ 
fonde la professione colla classe Sociale L’una e l’altra si 
'confondono soltanto nel soldato e neH’impiegato. 

Gl’individui che esercitano la stessa professione possono 
appartenere a classi sociali differenti ; viceversa possono 
esercitare diverse professioni appartenendo alla stessa classe 
sociale. Operai e padroni di una data industria, proprie¬ 
tari della terra e contadini hanno rispettivamente l’iden¬ 
tica professione; ma appartengono a classi sociali-diffe¬ 
renti. Invece operai e contadini hanno professione diversa, 
ma appartengono alla stessa classe: la lavoratrice. 

Il concetto di classe in un regime di uguaglianza giu¬ 
ridica e politica — come si è stabilito gradatamente in 
tutto il mondo civile dopo la rivoluzióne del 1789 — si 
riferisce alle qualità' del pubblico ufficio esercitato e nel 
caso di persone indipendenti alla identità o diversità del 
possesso e dèlia coltura , mentre altra volta riferivasi a scopi 
cd a privilegi politici e sociali. E per chiudere sulle classi 
aggiungiamo che si distinguono oggi — tenendo conto 
della condizione economica ed intellettuale — classi supe¬ 
riori, medie ed inferiori. Non è facile, però, stabilire dovè 
termina una classe e dove comincia un’altra. Là divisione 
non sanno stabilirla' nemmeno, con chiarezza, i socialisti 
della lotta di' classe; e la respingono gli anarchici. 

Superfluo avvertire che le classi superiori dovrebbero 
essere le classi dirigenti; ma in Italia, anche per confes¬ 
sione di persone eminenti che ne fanno parte , ad ogni 
vera e intelligente direzione sono venute meno. 

54 Rilevazione e classificazione delle professioni. La 
statistica delle profégSioni va incontro a gravi difficoltà 
di vario genere. Di fronte alle persone che esercitano varie 





34 


DEMOGRAFIA 


[LIBRO I. 


professioni talora si è imbarazzati ih;! rassegnar loro queliti 
che deve servire per classificarle; tal'ai tra- non si sa bene ; 
in quale gruppo allogarle: renofogua,, ad esempio, può trova#! 
posto nell’agricoltura e nell’industria. Crescono le difficoltà'; 
colla crescente specializzazione delle occupazioni. Secondo 
Schmoller nella specializzazioijìfdelle professioni si sonèjj 
osservate queste fasi : se ne- contavano da io a 20 in 
Roma ; 35 in Grecia (337 anni av.. C.) ;' 1:48 a Francò^ 
forte nel 1387 e 300 ne! 1500; 350 in Cina nel 1890 ; 
4785 in Germania nel 1882 ( Weber ). 

Per rendere comparabili le statistiche delle professioni 
gli scienziati hanno consigliato di rilevare uniformementa 
almeno alcuni grandi gruppi. Ma tra coloro che meglio^ 
conoscono la materia raccordo non fu mai completo, come 
ne fanno fede le numerose, pubblicazioni speciali èffe'Mi¬ 
mate discussioni dei vari Congressi di Statistica e di De- ; 
mografia. 

A Pietroburgo nel 1872 si stabilì che nei censimenti si 
sarebbero rilevati 20 gruppi principali di professioni; ma 
la decisione venne di nudSfó discussa nei Congressi dél- 
1 Institut Int. de Si. a Parigi , a Vienna , a Chicago , ja 
Berna, a Pietroburgo di nuovo nel 1897; e talora a brcvè| 
distanza le decisioni di una sessione vennero modificate- 
o contraddette in un’altra. 

A Berna (189*5) su proposta di Bertillon fu accettai^ 
una lista di 48 professioni; delle quali 18 dovevano esserea 
■considerate come assai importanti. 

Una classificazione, più semplice è questa dello stesso- 
Bertillon, che con qualche modificazione-liev&‘ilstata se-. 
guita in aleuni recentissimi censimenti. Comprende dodici 
divisioni fondamentali riunite in quattro .gruppi: 
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a) Produzione della materia prima: i° Coltivazione del 
suolo; 2° Estrazione dei minerali; 

[f b) Trasformazione e impiego della materia prima: 3 0 In¬ 
dustria; 4 0 Trasporto; 5“ Commercio; 

c ) Amministrazione pubblica e professioni liberali: W 
Forza pubblica; 7" Amministrazione pubblica; 8° Profes¬ 
sioni liberali; 9 0 Pe.rsd.ne , che vivono principalmente di 
rendita; 

d) Diverse: io 0 Lavoro domestico; 1 i° Dwsignazioni 
' generali senza indicazione di una professione determinata; 

12° Improduttivi e professione ignota. 

' Nel Censimento'italiano' del 1901 tutte le professioni 
si aggrupparono in 35 classi. 

Nel Censimento del 1895 in Germania le professioni si 
riunirono in sei grandi classi; queste si suddivisero in 25 
gruppi e ciascuno di quésti, alla sua volta, in 207 pro¬ 
fessioni. La seconda classe: Industrie , si suddivise in 16 
gruppi: e questi in 161 professioni. 

Nell’8 a sessione dell ’lnst. Int. de St. tenutosi "a Cristia¬ 
nia (settembre 1899) su proposta di Rauchberg e dietro 
discussione che le modificò furono adottate le seguenti 
proposte : 

i° La statistica delle professioni deve abbracciare 
1 intera popolazione ; cioè non solamente la popolazione 
attiva, ma anche i membri della famiglia senza professione 
■distinta e i domestici attaccati alla persona. 

Queste due ultime categorie devono'esser riattaccate 
alla professione^' alla posizióne sociale del capo della fa¬ 
miglia, che li fa vivere, ma sotto rubriche speciali. 

2 0 Si deve distinguere, tanto per la professione stessa 
quanto per la posizione sociale, l’occupazione principale 
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e le occupazioni accessorie. Nello spoglio è desiderabile 
che le professioni accessorie le più importanti siano rap-' 
presentate in combinazione colle grandi categorie di prò-' 
■Cessioni principali. 

3 La classificazione delle persone salariate in prima 
linea deve farsi secondò la-loro occupazione personale. I 

4 Si raccomanda di rilèvare per le persone salariati.: 
il nome e il carattere del l’intrapresa del loro padrone. I 

5 Per- precisare più esattamente la posizione sociali^ 
dei padroni, è desiderabile che al censimento delle pro¬ 
fessioni si unisca un égàsimento delle intraprese agricole^] 
industriali e commerciali. 

Nella statistica delle intraprese o esercizi dell’ agrieoi- j 
tura e dell’industria manifatturiera, delle cave e delle mi- ; 
mere si deve determinare la posizione, delle persone; cioès^ 
a) i padroni e le persone indipendenti, che lavorano 
per conto proprio ; 

à) il personale di amministrazione e sorveglianza ; 
c) il personale dipendente o di aiuto, che lavora c#m 
salario a giornata. 

Ad altre interessanti osservazioni e distinzioni si scendevi 
quando si vuole giudicare della importanza delle intraprese, ; ,-j 
valutandola dal numero delle persone impiegate , della 
oi za e del numero delle macchine ecc-., e quando si studia . 

1 industria domestica o casalinga. 

A? Statìstica delle_professioni. Confronti internazionali. I 
e , ayi, che li ha presi dalla relazione sul censimento -| 
eli Impero tedesco del 1882 si trovano i seguenti dati j 
percentuali, che è-gfì considera non esenti da notevoli ine¬ 
sattezze : 
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Indùstrie agraria e fo¬ 
restale, allevamento 
bestiame, caccia e pesca 

Industrie manifaBeie'i ; 

compresa la mineraria 

e l’edilizia 

Industrie commerciali 

- Impieghi pubblici 

e professioni liberali 

Salariati a lavoro va- 

i riabile non classifi¬ 

cato precedentemente 

In dipendenti, 

1 senza professioni, r 

ricoverati | 

Germania (1882) . 

42-5 

35-5 

f i&> ] 

4.9 

2.1 

5-o 

Austria. 

55-i 

22.8 

5-6 

l-i 

8,4 ■ 

; 4.0 

Svizzera . . .- . 

42-5 


8.8 

3-8 

r.i 

7.0 

Francia. 

48.8 

24.9 

X2.4 

S-7 

- 

8.2 

Danimarca .... 

45-2 

29.9 

• 9.6 

6.7 

9.2 

6.4 

Norvegia . . , . 

55-2 

17.0 

12.3 

4.4 

4.4 

' 6.8 

SVCZÌa . 

54-8 

10.4 

1 3-4 : 

6.1 

6,1 

L t2 - 8 ' 


Guardando alle due grandi produzioni — li agricola e 
l’industriale— per la popolazione di qualunque età si hanno 
le Seguenti proporzioni : 


gjfrfMtoO abitanti 

Agricoltura 

Industrii 

Ungheria. . ... 

• ■ 625 

243 

Austria .... 

• ■ • 552 ’ . 

194 

Italia. 

. . 428 

250 

Francia .... 

• - 4«7 

242 

Impero Germanico 

• ■ 423 

212 

Stati Uniti . . • . 

■ • 385 

!74 

Inghilterra . . . 

. ■. 15I 

552 


■ 
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Per le professioni liberali si hanno questi altri : 


■Per'iooo abit. 

Avvocati 

Procuratori 

Medici 
e Chirurgi 

Insegnanti 

Addetti 

«culto 

Italia . 

1,0 

0,4 

2,6 

2, 

Inghilterra 

0,4 

• o,6 

6,6 

' 

Germania . 

0,4 

''o,4 

3.8 

3 

Svizzei'a . 

0,9 

o-7 

5.4 

0,1 *■ 

Stati-Uniti. . 

U3 

U7 

-7,6 

U3 


Avverto che questi dati non sono recentissimi ; ma di 
più recenti non sono riuscito a trovarne. 

Ed ora ecco i dati che si trovano nell’articòlo dello Zahn 
(nell ’Handwòrterbzich ecc. di Conrad) sulle percentuali dellei : 
persone attive in vari gruppi di professioni : 
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Non si possono valutare esattamente questi dati perchè’ 
troppo comprensivi ; specialmente quelli delle professioni 
segnate nelle colonne 5, 6 e 7 ; ma le prime quattro soni 
sufficienti a dare un idea della struttura economica sociale 
degli Stati, cui si riferiscono e mostrano come, ad esem¬ 
pio nell’ industria , soltanto la Svizzera si avvicinava al- 
1 Inghilterra e alla Scozia e che a quella teneva dietro 
immediatamente la Germania. 

Si presta a considerazioni interessanti la colonna 6 e se 


ne potrebbe inferire, in generale, che il numero dei do¬ 
mestici cresca col benessere economico e colla civiltà-.. 

56 Statistica delle professioni in Italia. Per quanto n^| 
senta vivo il desiderio non posso scendere ad ulteriori 
dettagli sulla statistica delle professioni e specialmente delia, 
loro varia distribuzione nelle città e nelle campagne; della- 
parte, che vi prendono le donne e i fanciulli ; della di¬ 
soccupazione '•eéC'i''’ ‘ ’■ 


ella disoccupazione , in verità , che viene trattata da 
qualche demografo, mi pare che non sia il caso di dirne . 
nella statistica delle professioni: è un fenomeno essenzial¬ 
mente economico ed assolutamente transitorio. 

Piu opportuno invéce mi sembrerebbe, se ragioni di 
spazio lo consentissero, intrattenermi della parte'che pren¬ 
ono e donne e i fanciulli, specialmente nell’iridustrie 
c e seive, a mio avviso a spiegare l’increménto della de- f 
quenza dei minorenni , della' instabilità della famiglia, I 
dei divorzi e di altri fenomeni morali. 

. , n ° n S ' PUÒ ^ are a meno di dare qualche maggiore 11 
rh Ì a Statistica del] e professioni in Italia quale! 

pubblicari U tIm ° censim ento e secondo i risultati sinora 
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La popolazione di ogni sesso è di ogni età è cosi divisa: 


Popolazione totale classificata 

SECONDO LA PROFESSIONE DEI CAPI DI FAMIGLIA 


•professioni: 

Numero 

delle 

famiglie 

•Nùmero 
delle 
persone . 
che la com- 
'pongono 

Percen- 

della 
popola¬ 
to l’ale 

Agricoltura, siivi coltura pastorizia . 

3.404.745' 

16,836.557 

? 51-84 

Pesca e Cascia . 

30.536 

141.245, 

O.44 

ffiàustrie estrattive .. 

199.908: 

1; ,906.197 

2.79 

Industrie di ogni specie (comprese le non 




specificate).' 

1.245.779 

5-397-916] 

16.62 

ìfasporti poste e .telegrafi .... 

274.981 

1.287.7391 

3-96 

.Vendita derrate. 

261.701 

1.184.436| 

3-65 

Credito, cambiò, mediazione, commissioni 

68.652 

.318.6691 

o-97 

Esercizi pubblici (esclusi alberghi e lo¬ 




cande) . 

97.811 

424-007 

1 I -35 

Servizio domestico (escluse le persone 
. conviventi colle famiglie dei rispettivi 




padroni.. 

58'. 166 

182.947 

0.56 

Servizio di piazza ....... 

64.83.7 

f 277.65.c1 

o.8 S 

Amministrazione pubblica (escluse le per¬ 
sone di direzione e sorveglianza delle 




, carceri).. 

t13-669 

510.761, 

■ i-57 

Amministrazioni private. 

; 33-741 

143-927 


Difesa del paese (oltre i 192667 mili¬ 




tari censiti nelle casèrme) .... 

14,987 

5 6, 9-ì§] 

»,-r|.i7 

Insegnamento .oltre le 30619 persone, 
di direzione, istruzione, ece... ne’ col- 




le gi. 

39.687 

147-592 

0.45 

Culto (oltre i censiti nei conventi) . 
Professioni sanitarie (oltre 19236 per¬ 

48.911 

165.459 

0.51 

sone addette agli ospedali e 5200 agli 




ospizi e ricoveri. 

38.079 

165 119 

°-S° 

Professioni legali.. 

23-I50 

113.184 

; 0-35 

Lettere e scienze applicate .... 

- 17-105 

76.122 

s.24 

Arti belle. 

I9.O43 

74.830 

l 0.23 

Capitalisti, benestanti, pensionati . 

300.123 

1-250.331 

3-85 

Attendenti a cure domestiche 

603.322 

1.850.505 

5.66 

Persone assistite, mendicanti, prostitute 

29,328 


0.19 

Professioni non dichiarate .... 

4.924 

14.627 

0.05 
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La direzione Generale della Statistica ha fatto un cor, 
Irpnto tra ie persone da 9 anni in sii secondo il censimento 
del 1901 e 1881 secondo le professioni. Sono .in un sen¬ 
sibile aumento queste professioni : agricoltuia, industrie 
estrattive ; industrie mineralurgiche , metallurgiche e mec¬ 
caniche; delle .carte e topografiche; del vestiario; dei vei¬ 
coli ; di precisione e di lusso ; trasporti; postè e telegrafi, 
credito, cambio ecc.; difesa del paese;-le persone mantenute 
dalla famiglia ecc. eco. Sono invece in sensibile dmnnui- 
zione: industria edilizia; industrie tessili ; alimentali, sei 
vizio domestico ; culto ; pèrsone che vivono di reddito, 

• persone assistite dalla carità pubblica o privata ; profes¬ 
sione ignota ecc. 1 ;.. : v i\.; \ 

Su .quéste diminuzioni occorrono dei chiarimenti. Nel¬ 
l’industria edilizia i maschi sono in auménto di oltre 40000, 
ma le femmine- sono diminuite da 67, 9 1 4 a 5 > 9 °^ > ne ^ e 
industrie tessili del pari mentre i maschi sono diminuiti 
da 137,476 a 121,479 le femmine lo sono in proporzioni 
assai maggiori: da 1,213,978 a 788,253 ; dosi la diminui- 
zione è forte nelle persone che vivono specialmente dij 
reddito—nel totale da 962,881 a 600,752 ; per le ferii- 
mine da 535,425 a.299,156, cioè in una proporzione di 
molto superiorté. à quella dei maschi. 

Alcune di queste diminuizioni — ad esempio quella delle , 
industrie tessili —sono in contraddizione coll aumento della 
produzione industriale che risulta indiscutibilmente da altri 
elementi. La diminuizione contraddittoria si spiega coirla 
leggi sul lavoro delle dome e dei fanciulli e col perfezio¬ 
namento nelle macchine. Molte altre diminuizioni infine , 
non'trovano spiegazione che 'nell’ enorme aumento delle 
persone mantenute dalla famiglia; da 4,658,086 nel 1881 . 
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ad 8,354,i68 : nel 19'oi. Questo aumento enorme non può 
derivare che da criterii diversi seguiti nei due censimenti 
e che a mio avviso depongono tutti in favore di una mag¬ 
giore esattezza nella rilevazione dei dati nell’ultimo; esat¬ 
tezza maggiore, che si presume anche guardando alla 
enorme differenza tra le persone di professione 0 condi¬ 
zione ignota: 1,580,975 nel 1881 e 12,076 nel 1901. 

La diversità dei criteri nella rilevazione è esplicitamente 
. confessata dalla Direzione Generale della Statistica per le 
industrie tessili nella pubblicazione sommaria sulle profes¬ 
sioni fatta nel Bollettino Ufficiale del Ministero di Agricol¬ 
tura Industria e Commercio del 6 Agosto 1903 (p. 1293). 
La stessa - direzione, (p. 1300) dichiara che la diminuizione 
nel numero di coloro che vivono di reddito proprio si deve 
al fatto che « cresciute le esigenze della vita, i piccoli 
« redditi non sono più sufficienti al bisogno di una fami- 
« glia e molti cosidetti benestanti hanno, dovuto lasciar la 
« vita comoda e inoperosa di un tempo per darsi ad una 
« professione. Ma non si può da questo fatto argomentare 
« che la proprietà stabile sia ora meno frazionata, » 

In Italia, dove giustamente si scrive tanto contro l’in¬ 
cremento delle professioni liberali ecc. si deplora la defi¬ 
cienza di coltura tecnica ed applicata alla produzione eco¬ 
nomica. È necessaria, anche a caratterizzare le sue diverse 
regioni, la conoscenza della distribuzione per comparti- 
menii delle prime. 

Le principali professioni liberali secondo il Censimento 
del 1901 erano così rappresentate nei diversi comparti- 
menti del Regno d’Italia : . 
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Piemonte . 
Liguria . 

Veneto . 

Umbria ! 
Lazio . . 

Abruzzi' . 

Sì- 

Calabrie 3, ! 
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Il Piemonte ha il primato nel numero degli insegnanti; 
e così pure tutto il settentrione, mentre si arriva alla metà 
circa nel mezzogiorno e in Sardegna che si • tengono al 
disótto della media del Regno. Pei sacerdoti e chierici il 
primo posto , e si comprende,, vien tenuto dal Laziqgpppi' 
segue la Campania; il resto del mezzogiorno e le due isole 
si mantengono ■ al disotto della media. Spetta pure al 
Lazio il primato pei medici; segue la Liguria; il resto del 
settentrione colla Sicilia e colla Sardegna segue la media; al 
disopra il mezzogiorno meno gli Abruzzi. E deplorevole 
nel mezzogiorno — eccettuata la Basilicata—e nelle due 
isole la deficienza dei veterinari, 'che sono piu numerosi 
nelle Marche, nell’Emilia e nell’Umbria. 

La preponderanza straordinaria degli avvocati, procu¬ 
ratori e notai nel mezzogiorno è nota- ; ma il maximum 
spetta al Lazio, cui segue la Campania; Settentrione 
la Liguria si distingue pure pel grande numero di avvo¬ 
cati. Invece per gl’ingegneri e gli architetti il mezzogiorno, 
meno la Campania che viene dopo la Liguria e il La¬ 
zio— meglio dotati— sta sotto la media. Passando sopra 
.'agli agrimensori, la cui alta cifra in Basilicata e in Pie¬ 
monte non trova spiegazione, non ci sarà da sorprendersi 
se il Lazio , la Toscana, la Lombardia stanno alla testa 
per pittori, eoe. Milano, Firenze, Roma richiamano gli ai- 
tisti dalle zone vicine .e le depauperano. Invece arieca 
sorpresa la proporzione altissima degli artisti di canto, e 
drammatici in Liguria. 

In Italia si deplora, continuamente la sopra-produzione 
nelle professioni liberali; e si dice che si creano continua- 
mente degli spostati nelle università, nei licei e nelle al¬ 
tre scuole superiori. Ma il male non è esclusivamente del- 
N. Colajanni — Demografia. 
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l’Italia ; viene tinche deplorato altrove e specialmente in 
Francia e i'n Germania dove c’è un numeroso proletariati 
intellettuale. 

La misura dell’incremento delle professioni liberali tra 
noi si avrà dall’aumento degli studenti nelle Università 
che vien dato dal seguente prospetto: 


Iscritti nelle Università 1893-94 1902-963 

(Senza gii uditori) 21870 26401 


Nel periodo suecennato la popolazione aumentò da j* 
■a 106.4 ; gli studenti da foo a 120,7. 

Nelle sing^l|: facoltà e rimontando al 1881-82 si ebbero:- 
questi aumenti. 



G-inrisprt; 

i- Filosofia 

Medicina ' Sctòriz# *. 

Farmacia 


denza 

lettere 

e chirurgia fisiche e 





matematiche 


1881-82 

4538 

341 

3947 ‘ T 3<H 

798d 

(||,3'9.4 

• 5690 

2325 . 

6521 . 1862 

1888. 

[902-903 

.7177 

1541 

5 - 8 7^W' 2001 

362®^ 

Nel 1902-903 il maggior numero d’iscritti si ebbe nelle| 


902-903 il maggior numero d’iscritti si ebbe nelle:, 
seguenti Università : Napoli 5953; Torino 3264; Roma 
«3S2 ; Bologna 1800. 


Dividendo gl 
coltà si hanno 


l iscritti per regioni e per le principali fa- 
per 100,000 abitanti questi risultati : 
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Facoltà 

Facoltà 

-, Facoltà 

Facoltà 

S&fop ' 

di medi¬ 

di sciente 

di 

REO-IONI giurista™- 

cina e 

fisiche. 

lettere e 

(lenza ’ 

chirurgia 

m f t,enat. 

filosofia 

i° Italia settentrionale (Piè- t 
:”.f piante, I .iguria, Lombar¬ 
dia, Veneto)t . '.[ièri ■ 14,99 

T 5>44 

IO',’52 ' 

; 4>53 

2 0 Italia centrale .(Emilia, 




Toscana, Marche, Umbria, j 
Lazio, Abruzzi) s . . .- 24,36 

21,24 

■ 1.0,78 

7,04 

3° Italia meridionale • ( Moli- 




- se, .Campania, Puglia, Ba¬ 
silicata,. Calabria) . . . 21,83 

26,72 

- 3 » 99 , 

3 , 81 . 

4 0 Sicilia . 2 5>47 

16,03 

7>39 

5 >P 7 

5° Sardegna . . . . 21,72 

16,64 

2,40 

— - 

•Nello insieme il massimo numero di studenti spetta ab 


l’Italia Centrate che offre',-^tìfcelionali facilitazioni colle sue 
dicci' università ; lo scarso numero d’inscritti nella facoltà 
di tkiuiisprudenza che si ha nell’Italia settentrionale si deve 
allo sviluppo industriale, che dà ai giovani occupazione 
più remunerativa nelle officine, nelle case bancarie e com¬ 
merciai!. 

La diversa organizzazione delle facoltà .e degli studi- 
presso te varie nazioni non permette confronti internazio¬ 
nali esatti ; ma 'sulla scorta della pregevole .relazione pre¬ 
sentata dal Ferraris a WInstitut Internationale de Statisiiqtie 
( sessione di Berlino, Ottobre 1903 ) * riporterò queste 
cifre per quattro Stati continentali europei : 

*■ Programme pour tùie statistique intematìonale de l’ enseignement 
superieur, Roane 1903. 
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Italia 

Francia 

Germania 

Austria 


[902-90-3 

1900-901 

1899-900 

59.00-gMÌ 

['■studente per abit. 

1,230 

U 30.3 

1,225 

1,148 • ■ 

[ » in diritto » • 

1 » in medicina 

4 Ó 25 • 


6,048 

2,746 ' 

e chirurgia » 

5,530 

11,100 

7,241 

; 9 , 90 I 

1 » in se. agrarie » 
1 » in se; fisiche, 

61,158 


32,260 ■ 

7 2, 

mat. e naturali »! 

7 , 79 .V ' 

23 T 77 

.12,97#''- 

7,740 

1 » in farmacia » 

8,971 

30,249 

48,993 

— .7 

1 » filos. e lctt. » 

21,074 

61,164 

12,308 • 

HE 1 


Se 1 Austria sembra che abbia un maggior numero di 
studenti degli, altri tré Stati ciò mi pare che debba de¬ 
rivare dall’ essere compresi negli universitari e superiori 
alcuni studi, che in Italia, ad esempio, sono dati negli Isti¬ 
tuti Tecnici. 

Manca per l’Austria la facoltà di filosofia e lettere per¬ 
chè gli studi di filosofia e filologia sono uniti alla, facoltà 
di scienze fisiche, matematiche e naturali. In Francia del 
pari è scarsissima la proporzione degli iscritti in filosofia 
e lettere che in cifra assoluta sarebbero 637 ; ma poi nel 
modello D dei gradi Accademici spuntano 4457 baccalau- 
reats ès lettres ou philosophie. 

Le cifre assolute per tutte le Università e Istituti supe¬ 
riori di ogni genere, e pegli anni sopra indicati compresi 
gli uditori sono: Germania 30766, Austria 21635; Fran ' 
cia 28060 di cui 1841 donne: tutti studenti nazionali. 

Giova, per conoscere in quale conto sono tenuti aìl’e- 
stero' gli studi dei tre cennati Stati, riportare il numero 
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degli stranieri iscritti: Germania 2369; Austria 2105; 
Francia 1841. In proporzione degli studenti nazionali il 
maggior numero, d’iscritti stranieri spetta alle università 
Austriache.' 

La poca estimazione in cui viene tenuto il lavoro ma¬ 
nuale, i minori lucri che Osso procura e i rischi maggiori 
d’infortuni cui va incontro spiegano la generale tendenza 
verso, le professioni liberali. Aumentano è vero gli spo¬ 
stati: ma il lavoro non è nemmeno sicuro nelle professioni 
manuali. K quando la teoria della lotta per la esistenza è 
in onore non si comprende questa specie di sacro orrore 
per gli spostati. Ruggero Bonghi li difese. 

57 Statistica delle professioni agricole in Italia. La 
grande importanza 'che ha tra noi 1’ agricoltura , di cui 
vive oltre la metà della popolazione mi consiglia a dare 
maggiori dettagli sulle professioni agricole, tanto più che 
sono già pubblicati i dati per compartimento. 

' La Tavola seguente dà le cifre assolute e per 1000 abi¬ 
tanti degli individui coltivanti terreni propri, degli enfiteuti. 
dei fittameli, dei coloni (mezzadri), dei contadini obbligati 
e dei giornalieri. 








Numero agricoltori. 
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Le persone occupate nell'agricoltura da 9 anni in sópra 
nel 1881 erano 8,566,467; ne! rgoi nonostante venti anni 
di forte emigrazione all’estero ed emigrazione interna dalle! 
campagne verso la città gli occupati di ambo i sessi nèl- 
l’agricoltura sono cresciuti di un milione circa: 9,611,003. 

I maschi occupati nell’agricoltura- sono in numero dop¬ 
pio delle femmine 1 e la sproporzione fra i due sessi è for¬ 
tissima specialmente in alcune provincie del Napoletano e 
nelle due grandi isole. La mancanza di case coloniche, la 
(•malaria , là concentrazione in gròssi centri e la distanza 
di molti chilometri dai luogo del lavoro', i contratti agrari 
fisihe vi prevalgono — l’affitto, colla scarsezza della mezza¬ 
dria vera e della .piccola proprietà — spiegano il fenome- 
110. E questo fenomeno se ha qualche lato buono , sot¬ 
traendo. la donna a lavoro, talora precoce e spesso esau¬ 
riente '«?'• demoralizzatore — alla sua volta dice che nel 
Mezzogiorno deve incontrare maggiori difficoltà la coltura 
intensiva, vi devono essere deserte le campagne e infeste 
dal malandrinaggio. 

Queste, notizie statistiche e queste considerazioni ven¬ 
gono corroborate dalla distribuzione regionale (cifre asso¬ 
lute, ' proporzioni per 1000 abitanti e per 100 chilometri 
quadrati),,dpi proprietari di terreni, di fabbricati^ di ter¬ 
reni e fabbricati contemporaneamente. 
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Infine a completare il quadro diverso che presentano le 
varie regioni del regno mi piace dai dati sulle industiieiì 
tessili — i soli pubblicati sinora per compartimento — 
rilevare queste differenze. Il Piemonte, la Liguria, il Ve- 
neto e la Lombardia hanno: 8890 padroni o direttori; 563 1 
impiegati; 350,255 operai — di cui 281,498 femmine; e 
36,409 artigiani indipendenti — di cui 27,329 femmine. 
Negli Abbruzzi, nella Campania, nelle Puglie, nella Basi¬ 
licata, nella Sicilia e nella Sardegna invece vi sono: 6908 
padroni o direttori; 275 impiegati; 66,370 operai di cui 
'56,366 femmine; e 230,543 artigiani indipendenti. 

.Lo scarsissimo numero degli impiegati e-degli operai ■ 
meno della quinta. parte di quelli del Settentrione nel 
Mezzogiorno avverte che le intraprese nell’ industria tes¬ 
sile sono assai meschine e non presentano alcun vero ca¬ 
rattere di grande industria; mentre nelle provincie meri¬ 
dionali vi sono circa sei volte di più che nel Nord di ar- 
tigiani indipendenti. Qui, però, c’è un’ illusione statistica: 
la grande maggioranza di questi pretesi artigiani indipen¬ 
denti non sono che donne di casa che filano .^|gtessono 
cotone, lino e lana per uso domestico. La loro non è nem¬ 
meno la produzione della così detta industria domestica e 
le persone che vi sono dedicate non dovrebbero nem¬ 
meno trovar posto in una statistica delle professioni. 

58 Dall’ agricoltura all’industria. Il movimento più 
. importante che si osserva al giorno d’ oggi e che forma 
oggetto di studi, di preoccupazioni e di compiacimento da 
parte dei politici e degli economisti è quello che daper- 
tutto quasi si verifica dall’agricoltura all’industria. Decade 
l’una e si sviluppa l’altra. 

La decadenza dell’agricoltura non va presa in senso as- 
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soluto. Spesso la coltivazione dei campi non subiscami, 
regresso; anzi le applicazioni tecniche e Scientifiche nell’a¬ 
gricoltura segnano un vero e, sensibile progresso; e lo se*i 
gna del pari 1’ inccemento nella produzione, specialmente*! 
in quella dei cereali. Qualche volta però sono innegabili dei 
veri regressi, anche sotto questo aspètto, come ad esempio 
in Inghilterra; dove, mentre da un lato la produttività del- 
1’ unità culturale a forza di concimi chimici, di aràturgjf 
profonde, di drenaggi eco. nelle terre scelte c’è progresso'! 
in alcune parti; c’è regresso in altre ,'■ poiché dall’agricola 
tura si ritorna alla pastorizia brada, nella sua forma pri¬ 
mitiva — non in quella della Danimarca o della bombar- ì 
dia — ed anche all’abbandóno assoluto dei campi, che si 
trasformano in campi abbandonati alla selvaggina —game 
farms — o in velcLt somiglianti a quelli dell’Africa Austra¬ 
le, come constatò un competente scrittore * 

II. regresso dell'agricoltura è generale dal punto di vi¬ 
stai della statistica delle professioni, poiché la popolazione ; 
totale o quella attiva che vive dell’agricoltura è quasi 
dapertutto in diminuzione negli Stati europei ed anche in 
alcuni americani ed asiatici, mentre è in aumento quella 
sostentata dalle professioni industriali. 

La diminuzione delia popolazione agricola talora è as- 
soluta come in Inghilterra >gd' anche in Germania ; più 
spessa' è relativa. 

* Ritrai England — Being an accoìint' of agiicmltural and social re- lì 
searches carried fif/in thè years 19.01 et Kjoz by H. Rider Haggard. 

2 Yolumi. London. Longman, Greti sgft’C. 0 190.2. Alfe, identiche con¬ 
clusioni ero pervenuto, ' con documentazione non scarsa ,nel libro: Per la jj 
Economia Nazionale e gel dazio sul grano. Róma. Presso La RAismm 
popolare, 1901. 
























CAP. XIV.] 


PROFESSIONI 


; 55 


Il movimento tipico si può osservare per lo appunto in 
Inghilterra. 

' Ivi sopra una'Superficie di 15.307.000' acri nelle Contee 
industriali e di 17.231.000 acri nelle Contee agricole vi 
era una popolazione di 2.78;®,!®© nelle prime e di 2.350,00© 
nelle seconde'•■fersò il 1700. Ad un secolo di distanza nel 
; 1801 troviamo la. prima portata a 5.071.000 e la seconda 
appena a 3.278.000. La distanza è' maggiore nel 1851 e 
cioè: Sali: la prima'a. 11.359.100fe,|a seconda appena a 
5.382.800. Infine lo, dùe popolazioni le troviamo portate 
nel . 1891 a 20.914,000 • nelle contee industriali e a soie 
, 6.569.400 . nelle agricol|@|.‘.; : 

In due secoli èra cresciuta di circa 8 volte la prima; 
non era arrivata a triplicarsi la seconda, lì dal 1801 al 
1891 l’aumento precisamente era stato del 312 °[ u nellc| 
. contee industriali; di 100 Bielle agricole. Si aggiunga che 
•nel 1831 la densità di 13 sopra 20 contee industriali era 
già di 240 abitanti per miglio (inglése), quadrato e che 
il piccolo, aumento nella popolazione delle contee agricole 
avvenne quasi esclusivamente nelle città , che non com¬ 
prendono:, naturalmente,; che una piccola parte di lavora¬ 
tori della terra, serve a provare che lo sviluppo delle 
industrie è di data antica e precedette la riforma di Peel. 
Dal 1881 al j§F$]S la diminuzione della popolazione delle£ 
contèe agricole non è più relativa, ma assoluta. Il movi¬ 
mento della popolazione si comprenderà meglio da questo 
dato: in 15 contèe agricole che dal 1831 al 1881 dettero 
la diminuzione assoluta di popolazione dell’ 1 °i 0 il feno¬ 
meno si ripartì in questa guisa : 
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Aumento -f- 

1851 1881 Diminuzione X.' 

°to H 

Popolazione delle città con 

più di 10.000 abitanti. 472.517 721,420 -+152,7 ,, 

Id. città da 5000 a 10.000. 154.163 177.238 -f 15,0^ 

Nel rimanente .... 2226.941' 2181,065 — 2,1 

Ecco cosi meglio documentata, la diminuzione assoluta 
e relativa della popolazione agricola. 

Nella classificazione delle professioni data da Booth si 
ebbero questi mutamenti: 

iSsi 

Procentuale della popolazione attiva. A- 

gricoltura.. .20,9 

Costruzioni, industrie, manifatture, com¬ 
merci e trasporti.. 53,3 

Cosi la sproporzione tra l’agricoltura e l’industria che 
era fortissima nel 1851. fu aggravata dopo e continuò ad, 
aumentare sempre f. 

Il movimento è cpijtinuato dal- 1881 al 1891; dal 1891-* 
al 1,901. Sicché coll’ultimo censimento mentre l’intera po¬ 
polazione urbana è aumentata sino a 25,054,268 quella, 
rurale non è che di 7,471.242. C’è stata diminuzione as¬ 
soluta relativa tra il 1891 e il 1901 del 3,51 °1 0 nei 
distretti da 3000 a 10,000 ab;, del 12,93 in quelli sottdr 
3000 e tra le otto contee che hanno subito diminuzione» 
assoluta Sono tutte agricole — sei l’avevano già pre-^ 

* S- ©Tel s'tein : Berufsgliederung und Reichtum. 


11,d 
62,4 
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sentala nel 1881; cioè: Merionetshire, Pembrokshire, IIc- 
resfordshire , Cardiganshire , Rutlandshire e » Montgome- 
ryshire *. 

: L’antagonismo tra i due grandi rami della produzione 
divenne stridente; ma l’agricoltura debole divenne, la vit¬ 
tima della industria forte. 

Tutta, la politica economica e sociale dello Stato fu volta 
a"benefizio; del. più grande numero degli abitanti (indu¬ 
strie) inversamente à quanto si fece in Italia, dove tutte 
le cure furono pel minor numero ed a danno dell’ agri- 
• Coltura. 

Lo stesso movimento si avverte già in Germania. Ivi 
tra il 1882 e il 1895 — non avendo ancora i dati dell’ul¬ 
timo censimento — vi fu non spio diminuzione relativa, 
ma anche assoluta nella popolazione agricola; questa pei- 
!p§tte il 4,75'°[„ in cifra assoluta discendendo da 19,225,455 
a 18,501,307; mentre l’industria guadagnò di oltre il 25 0 \ o 
passando da 16,058,080 a 20,2,53,241. 

Fu notevole anche il fatto che nell’agricoltura aumentò 

il numero assoluto e relativo della popolazione attiva fem¬ 
minile.: da- Zi 534,904 a 2,753,154; dal 30,78 j 0 al 33,20 [ 0 . 
Sicché nel totale della popolazione la vera popolazione 
agricola è ridotta al 34,41 °J 0 e 1 industriale al 39> 12 lo. 
con inversione completa, ohe diviene assai più sensibile, 
se si rimonta verso l’anno 1870. 

In un numero maggiore di anni — tra il 1856 ed il 
1896 — è stato pure sensibile il mutamento avvenuto in 
Francia ; poiché la popolazione agricola dal 52,9 °{ 0 di¬ 
scese a 46,3; l’industriale salì da 29,1 a 34,5. Anche guar- 


[901. Preliminary Report. p. X. Xle XII. 
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dando a due periodi molto vicini a quelli confrontati per' 
la Germania la popolazione agricola discende da 50- °i c 
nel 1881 a 46,3 nel 1896,“ e l’industriale monta a 34.5. 
Ma c’è quésto di strano nell’evoluzione franjjtS'e : che.dai'', 
*®56 sino al 1891 vi-sarebbe stata, discesa o lieve 
lazione nella popolazione industriale: nel terzultimo celi-, 
simento (1891) infatti, era ridotta a 2.5,8 °j 0 mentre n^j 
1856 era il .29,1. L’ascensione rapidissima sarebbe avvé|| 
nuta dal '1 891 al 1896 ; più rapida di quella della Ger¬ 
mania in 18 anni * 

A che cosa attribuire questo decorso anormale? Nott'l 
Certamente al protezionismo meliniano del 1892: era im¬ 
possibile che in tre anni .éaifegi d risultati 'che si osservali 
rono nel 1895. Più probabilniente si 4%iè alle deficienze' / 
della statistica francese'della popolazione, deplorate già dà'/i 
De l'ovilie e da Goldstein. 

Le stesse deficienze certamente ci saranno state nei 
simenti italiani pi-ecedenti, e ci saranno fórse stati ancheTI 
»fil ultimo. E. ciò, perchè,, non si è fatto u-n veró' censi- /, 
mento speciale delle professioni. Il dubbio sorge dal pa¬ 
ragone tra le popolazioni al di sopra eli 9 anni nel 1882® 
e nel lc > 01 <;ome vengono date . dal BolleMno Ufficiale dèi 
Ministero di Agricoltura e;oè s del 6 agosto 1903 (p.- 1290 I 
« 1291). Ivi sono segnati questi dati: l 



<ì lagno 1900. 


: La pofiol. voi. 1 p. j|8; G o l'd/s t ei.n: Bevot- 
p. m e 47 ; Bulletin de l’ Office du. Travati. 
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I.« Gennaio 1X82 

IO Febbraio 1901 

Popolazione totale di oltre 


•, 9 anni ...... 22,.551,12^^ 

2 5,38 6,507 

Pop.-- agricoltura, silvicol¬ 


tura e alle®a|finento be- 


- . stiamo (Classe I). . . 8,566.,^6§^| 

9,611,003 

Pop. industriale ( Classe 


III a XV). 4 d 31.54? 

3,860,495 


</ 'E possibile questa diminuzione assoluta è relativa della 
popolazione industriale in contraddizione col movimenti) . 
generale che si verifica nei principali Stati di Europa — 
compresa la Russia — ed anche dell’America; in contrad¬ 
dizione .®el notevole aumento della produzione industriale 
Tgiyp risulta oltre che da vari 1 altri indizi, da uno piu elo¬ 
quente: dall’aumento néll’importazione di materie grégge e 
semifabbricate da servire per l’industria e nella esporta¬ 
zione di prodotti fabbricati ? 

Tralascio le notizie sulla trasformazione che si va ve¬ 
rificando |m altri Stati di Europa e per la specialissima 
importanza che ha mi fermo in ultimo alla statistica delle?* 
professioni negli Stati Uniti. 

Si distinsero nel censimento del 1900, 140 gruppi di 
professioni; dei quali 70 sono suddivisi; così in tutto si 
arriva a 303. Furono 218 nel 1890. 

Il censimento fu fatto sopra gl’ individui da io anni 
in su. Risultarono 29,285,922. 

lì numero dei maschi occupati in un lavoro proficuo 
(Gcmful) era di 23,734,205 ; tre quinti dell’ intero nu¬ 
mero dei maschi e quattro quinti di quelli da io anni 
in su. 
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Le.persone di entrambi i sessi occupate nel 1880 erano 
m 47>3 ' 0 f 0 della popolazione totale al di sopra di io anni; 
il 48 nel 1.890; il 50,3 nel 1900. Tra i maschi rispetti¬ 
vamente : 78,7 ; 77,3 ; e 80. Tra le femmine : 14,7 ; 17; 
e 18,8. 

Aumentò, dunque, il numero delle persone occupate; nia 
aumentò di più quello delle donne. 

I mutamenti avvenuti nell’ industria e nell’ agricoltura 
tra il 1880 e il 1900 risulteranno più evidenti da questa 
Tavola : 
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La diminuzione nell’ agricoltura tra il 1880 e il I9 0 f| 
fu notevole in cifre: proporzionali, perchè discese dal 44*1:1 
ài 35,7 cioè -di circa il 20 °[ 0 ; mentre nelle cifre as^ 
solute ci fu nientemeno. che un aumento di circa il 34 °j n . 
Nell’industria l’auti^pto l'elativo fu di circa il 13 °l 0 ; 
nella popolazione assoluta l’aumento fu di oltre il 92 °yj 

Con ciò viene spiegato 1 incremento'considerevole della 

esportazione industriale degli Stati Uniti nell’ ultimo 4Ì| 
cencio del secolo XIX. 

E un bene q c un male questa trasformazione gene -3 
rale — in gran.parte ottenuta artificialmente colla prote- 
diretta o indiretta àiiè industrie — che si verififij|| 
in Europa, negli Stati Uniti , nell’ Argentina, nell’ Indiai 
inglese, nel Giappone? 

Certamente còli’incremento delle industrie sinora si 
constatato : rapido aumento della ricchezza privata, dèi 
Salari, dei consumi, della coltura, delle idee democratiche 
«cc.,, perciò, quantunque non manchino le ombre, il mu 3 
tamento non può che riuscire benefico. Ma si manterrà 
sempre tale ? Non sono giustificate le paure manifestate. (W 
A. Wagner? * 

La tendenza attuale ' non potrà durare che sino a tanto; < 
che vi saranno popolazioni agricole, che. assorbono i pro¬ 
dotti industriali importati. Ma, -ifful mercato mondiale gi^J 
si fa viva la concorrenza tra i maggiori Stati industriali— 
Inghilterra, Germania, Stati Uniti -4 e l’Inghilterra che! 
si vede minacciata nell’antico monopolio comincia a preOS-jij 
cuparsi degli interessi dell’agricoltura sinora trascurati. 
Perciò dovrà arrivare il momento temuto e previsto da 
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Wagner, ir. cui la accelerata industrializzazione degli Stati 
a danno dell’ agricoltura cess y ef£ di fesésate'un bene. 

B) Movimento della popolazione. 

CAP. XV. 

MATRIMONI. 

59 Partizione. Mei movimento della popolazione. Lo stato 
della popolazione venne paragonato alla sua anatomia; il 
movimento alla tisiòlogi a. E interessante questo Studio che 
risponderla legge generale cpsmica : nel mondo tutto è 
movimento, tutto è -in continua trasformazione. Ed in con¬ 
tinua' tràsiformazione è la popolazione nel cui seno i nuovi 
venuti, quasi sèmpre in maggior numero degli scomparsi, 
in ogni istante vengono a sostituire quelli che muoiono'. 

Lo studio del. movimento della popolazione serve mèglio», 
a dimostrare quella azione e reazione che esercitano tra 
loro reciprocamente tutti i fenomeni demografici , che fu 
formulata a vera legge da Levasseur nel modo seguente: 
« quando un fenomeno demografico si allontana brusca-. 
« mente in un Senso o nell’altro dalla media, avviene dì 
« ordinario una reazione altrettanto brusca nel senso opposto 
« nell’anno, seguente ; qualche volta per molti anni di se- 
« guito qusfifto fenomeno rimane ancora lontano dalla sua 
« inedia e non riprende il suo livello che dopo molte oscil- 
« lazioni, che obbediscono, cosi ad una legge di cornpen- 
« sazione. » 

I matrimoni , le nascite , le morti in molti casi dimo¬ 
strano 1’ esattezza di questa legge. 
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Si distingue nel movimento detta popolazione quello in¬ 
trinseco o naturale, - e quello estrinseco o artificiale. Il mo¬ 
vimento intrinseco comprende i matrimoni, le nascite e le 
morti. Quello estrinseco le migrazioni. Diremo partitamente 
di questi fenomeni. 

Il movimento, della popolazione si rileva dal registro dettai 
stato civile che ci dà il numero -dei matrimoni, delle na¬ 
scite'e delle morti; e cjàl registro della popolazione, che 
risulta dai fogli di via, dai passaporti eee, che diw| 
tenuto a parte per legge. Soucr sicuri i dati del primo,' 
che rappresenta la rilevazione continua e automatica tipica; 
nqn cosi quelli del secondo. Il Bertillon,, forte anche dei 
voti dei congressi di statistica,, fa l’apologià del registrai 
di popolazione per gli svariati servizi che rende special¬ 
mente alla, polizia per la scoperta diagli autori dei reati e, 
che funziona benissimo nella Svezia,; nella Norvegia e in 
Finlandia, Funziona-meno bene altrove ed è deficientis-, 
simo in Italia. Vi si vede uno strumento di spionaggi;à| 
politico ; di più tutti i municipi non sono in condizioni 
di fare la, spesa relativa. 

Il registro dello stato civile prima aveva ju> carattere 1 ; 
religioso ; matrimoni, nascite e morti venivano registrati 
nelle parrocchie. 

Dopo la rivoluzione .francese quasi dapertutto in Europa , 
assunse carattere civile. L’Inghilterra è stata la più tenace 
a conservarle l’impronta primitiva. Il registro dello Stato 
Civile cominciò a funzionarvi in Luglio 1837 ; e la de-.: 
nunzia delle nascite e delle morti divenne obbligatoria ; 
nel 1870. 

io Nuzialità, matrimonialità e maritabilità . L’impor¬ 
tanza sociale del matrimonio venne riconosciuta in ogni 
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tempo. 0,ceupò sempre un posto importante nella demo¬ 
grafia. 

Per apprezzare la frequenza dei matrimoni nei vani 
stati non basta conoscere' il numero dei matrimoni in rap¬ 
porto alla popolazione totale di ogni sesso e di ogni età.; 
ma bisognano altre distinzioni. Perciò il Bertillon distingue 
tra nuzialità e matrimonialità ; e il Oauderlier distingue 
entrambe dalla maritabilità. 

La nuzialità sarebbe il rapporto tra il numero dei ma¬ 
trimoni e il numero totalf ' degli abitanti. L’ indice ver- 
M 

rebbe dato dalla formula. .mH 

La matrimonialità indicherebbe il rapporto tra il numero 
dei matrimoni e la 'popolazione maschile o femminile che 
si trova in età da potere contrarre il matrimonio. La pa¬ 
rola fu adoperata da Bertillon (padre). 

La maritabilità indicherebbe il grado di probabilità che 
ha una donna eli maritarsi in una data età. 

La maritabilità, quindi, a mio avviso- non sarebbe che 
il quoziente di nuzialità per ogni gruppo di età. Può ìi- 
€frcarsi non per tersole donne, ma anche per gli uomini. 

Le distinzioni non sono capricciose ; hanno invece irn- 
' portanza pratica e scientifici La vera-, tendenza al 
matrimonio, l’indice dei matrimoni, nonché quello della 
fecondità della donna in uii dato paese non può aveisi 
esatto se non distinguendo la matrimomalità dalla nuzialità. 

* Il Ben ini muove acute obbiezioni alia matrimosialità (Principi 
di demografia). A me sembra, pèròyeìie se si può errare nel giudicale 
•dalla sola matrimonìalitè:,- V errore sarebbe maggiore giudicando dalla 
sola nuzialità. Meglio quindi dare le proporzioni dell’ima e dell’altra. 
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Bertillo.ii figlio a dimostrare la utilità della prima, dif- 
ferenziazione osserva : la nuzialità darebbe un’ idea sba- 
gliata della frequenza dei matrimoni o in un senso o in 
un altro a seconda che sono più o meno numerosi gl’in¬ 
dividui in età di contrarre matrimonio in una data, popo¬ 
lazione. La formula della nuzialità dice che in Francia su 
looo abitanti vi sono 7,5 matrimoni all' anno e 7,4 in 
Inghilterra. In Inghilterra sarebbero davvero meno fre-,M 
quenti i matrimoni ? No ; comparisco!^ tali perchè la 
mula non è adatta a misurare,- 1% frequenza rispettiva. 

Infatti in Inghiltena su 1000 abitanti ce ne sono 365^® 
sotto i 15 anni ; cioè in condizioni da non potere 'cdm m 
trarre matrimonio. In Francia d^f|a stessa età su 1000 ce 
ne sono soltanto 267. Ora è evidente che l’indice esatto.» 
della frequenza del matrimonio dovrà essere dato in In- 

M . , M 

ghilterra da - e in Francia da ■gpggg-— ■ 

iooo—365 1000—207. 

Cosi i 7,4 matrimoni inglesi su 63.5 adulti rappresen¬ 
tano una cifra superiore ai 7,5 matrimoni francesi riferi¬ 
bili a 732 adulti. 

La nuzialità si dice anche nuzialità generica; e la ria- 
trimonialità si denomina nuzialità specifica. 

La distinzióne tra matrimonialità e maritabilit'à/^V^ 
risce utile riflettendo che- la fecondità della donna sarà 
maggiore o minore a seconda ól»;ev essa- contrarrà matri¬ 
moniò 111 età giovanile o in*"età. più avanzata. 

La matrimonialità e la maritabilità mettono in condì- ■ 
zioni di apprezzare esattamente la fecondità delle donne 
di un paese. 

Questi confronti mostrano le differenze che esistono tra 
alcuni Stati nella nuzialità e nella matrimonialità. 
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dell’psser- 

razione 


Nuzialità generica 


Matrimonialità Num. di persone 
nuzialità specifica maritate 


numero 
dei matrimoni 

di ogni età 


numero matrimoni di p\ù di bg anni 
per 1000 ab. 1 celibi, vedovi 
sopra^^anni o divorziati 


Francia. . 1I78-82 
Italia ... » I 

Germania » 

Austria. . » 

Ungheria. » 

Inghilter- 
ra e Galles • ' » • 

Irlanda . . » 

v B.elgio. . . » Ej 

• Svizzera . » 


7-5 

7-5 

7,54 

7-H 

9,8 


7,4' 


4-3 
6,9 
•6 -,9 


10.3 45-4 

11,0 , . 47-5 

ii,9 49-9 • 

11,8 S«,o 

13.3 72,6 

11,7 5°- 2 

6-7 ■ 23-1 

10.5 • 40,0 

- ro,T 38-6 


• Questa tavola meglio di tutte le altre serve a far co¬ 
noscere la frequenza, del matrimonio e il numero dei ce--, 
libatali e di coloro che rimasti vedovi o divorziati non 
si rimaritarono. apprende che il numero degli ultimi è 
minimo in Ungheria e massimo in Irlanda, Svìzzera e 
Belgio ; nuzialità e matrimonialità darebbero un massimo 
m Ungheria, Francia, Italia, Austria, Germania e Inghil¬ 
terra ma le ultime e la prima supererebbero alquanto 
la Francia per la matrimonialità. La diffeienza tra nu 
xialità e matrimonialità sarebbe massima in Germania, m 
Inghilterra, nel Belgio, in Isvizzera e in Austiia. 


* X. B e r t11 l o n, 
tiene a segnare a parte : 
(La popol. eec. Voi. 2°, 


Cours- e’cc.-p. 466- Anelie il Levass-lur ci 
la matrimonialità , sebbene non; adoperi la parola, 
pag. 82 e 83). 
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61 Confronti internazionali sulla nuzialità. Cause ge¬ 
nerali, che possono generata la differenza. I dati statistici 
più completi sono quelli relativi alla nuzialità. Riserban¬ 
doci di dare altre notizie quando si esaminerà la curiilq 
del matrimonio e che meglio faranno conoscere la fre¬ 
quenza del fenomeno nei vari Stati, qui, quasi come punto 
di partenza riportatisi le quote della nuzialità per ,1’aijiM 
1900, di’ è il più recente di cui si abbiano dati per -un*, 
maggior numero di paesi. 

, Per 1000 abitanti di ogni sesso e di ogni età si eb-:--s 
b'eto matrimoni: 

Italia 7,2; Francia 7,8 ; Germania 8,5 ; Ungheria 8,9 ; 
'Olanda 7,6 ; Belgio 8,6 ; Svizzera 7,8; Spagna 8,9 ; Da¬ 
nimarca 7,7; Norvegia 7,0 ; Svezia 6,2; Inghilterra e 
Galles, 8,0 ; Scozia 7,3; Irlanda 4,8 * ; Stati Uniti 7,6. 

Avuto riguardo alla intensità del fenomeno espressa da 
una cifra non elevata si deve convenire che non sono pic¬ 
cole le differenze tra Stato e Stato, poiché vanno da 8,9 • 
per la Spagna e per l’Ungheria a 4,8 e 6,2 per l’bianda- 
e- per la Svezia; cioè una differenza nella diminuzione dal ? 
2 5 a l 4-8 °I 0 circa. 

Le differenze tia gli Stati , però, si riscontrano anche 


.11 Benini giustamente os: 
Irlanda è forse al d£s‘otto del ver 
civile ; preferisce calcolar.: la ma 
vamdo che'il numero dei . , 

m e 50 anni era qua 


sfva che questa cifra dei matrimoni m-3 
per imperfetta registrazione dello Status 
alità dai dati del* 'iSSn@ìmento ; e- 


rasi eguale a quefip della Svezia' e eon’sid 
la mortalità dei due,paesi era presso a poco eguale pel -iM I 
a 5;46. (Op. cit. p. 259 Nota 2). Tenuto conto, di questa- 
nuzialità dellTrlanda dovrebbe essi», portata a t,8 circa. B 
sempre la più bassa. 
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ira le diverse regioni e frazioni diverse di uno Stato. In 
dtalia nel 1901 collà media del Regno di 7,21 si ha il 
'maximum di 7,95 negli Abruzzi e Molise e i! minimum 
-eccezionalissimo di 6,07 nelle Puglie. Massimi e minimi 
variano da un anno all’altro -nelle diverse .regioni. In liviz- 
zera sopra uomini non maritati in età di contrarre 

matrimonio vi furono 77 e 72 matrimoni nei cantoni di 
Claris e di Appenzel esterno; di 34 e di 37 nei cantoni 
- di Uri, del Vailese e di Obwald * Qui la differenza è 
enorme. Uguali scarti si trovano in Germania, in Inghil¬ 
terra ed 'in altri Stati. 

Ù Le differenze regionali in Italia colla legislazione unica 
sono più importanti delle-.altre, perchè dallo studio esclu¬ 
dono una causa di profondo perturbamento : le differenze 
legislative. . : - 

Il Cauderlier t da una serie di minuziose comparazioni 
' è condotto ad ammettere che tali differenze tra.un paese 
e 1’ altro guardando non alla nuzialità, ma alla matiimo- 
nialità sono minime: e non vahno- al di là dell 1 [<,■ Di 
più trova maggiori le differenze nel 1845 che nel 1890. 
Cifr attribuisce : alle ferrovie, ai rapporti commerciali di 
Ogni natura, che tèndono a ricondurre tutti i paesi allo 
stessa genere di vita, a godere gli stessi benefizi ed a 
risentire le- medesime calamità. 

Ma le differeeiè a me sembrano abbastanza notevoli 
tanto nella nuzialità , quanto nella matrimomalita Se ne 
possono indicare le cause generali ||||& 

■ * Les lois de la population et letit application à laBelgipte GullUm- 
min et C. -Paris, 
t Mariages oc. p. 
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62 Influenza del clima, della razza e della religione. 
Non si mancò di additare come cause della proporzióni 
diversa dei matrimoni tra i varii paesi il clima, la razza 
0 la lingua, la religione eee. 

d) Clima. Il fattore che dovrebbe esercitare maggiore •. 
influenza sembrerebbe che dovesse, essere quello fisico 
per l’azione che il caldo 0 il freddo esercitano sull 'epoca 
della pubertà. Ma studiando i matrimoni!’ secondo l’età, 
vedremo che anche questo fattore naturale viene spostato ■*> 
da quelli sociali. Oui, grosso modo, si avverte che la Spa- 
gna, 1 Ungheria , l’Italia e la Scozia , l’Inghilterra e là 
Francia, la Sicilia e il Veneto, la Sardegna e l’Emilia ecc. I 
tanto diversi pel clima e per gli altri fattori fisici pre-< » 
sentano nuzialità identiche .0 assai vicine. La Prussia e il ! 
Belgio 1’ hanno identica; l’Olanda che /sta in mezzo e con- -J 
- fina con entrambi 1’ ha di’ molto inferiore. 

d) Razza e lingua. Ciò che si è detto pel clima vale vj 
m gran parte per la razza, di cui talora si prende com^*| 
esponente‘la lingua. E l’azione di questo . fattore parrebbe 
che volessero stabilire i confronti tra Cantone e Cantofi^H 
m Isvizzera % . Ma più larghi paragoni la escludono. Firks - 
voriebbe confermare 1’ azióne della razza con ciò che af¬ 
ferma del matrimonio tra gli Slavi t. 

II. matrimonio vi è assai più frequente, egli dice pcrchòJB 
lo contraggono in giovane, età. Ciò non solo in Russia.; I 
ma anche tra gli Slavi dell’Austria’e ; della Prussia come 1 
risul.ta-i|jt questo confronto : 


Mari),gèl ec^. jS. 
%• citv^2D.7. / 
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Persone maritate fer 10 OQ ab. 


1841-30- 1*91-95 

Prussia orientale . . . 21,01 1 5 » 5 2 

Posen. 19 , 99 ' 1 5,48 

’fìsllizia. igfiS 


Ogni influenza di razza scomparisce guardando non al 
periodo iniziale ; ma al 1 quinquennio finale. Era notevole 
assai ìa differenza- tra la Prussia, la Prussia orientale e il 
Posen; tra l’Austria e la Gallizia nel 1841-50; si ridusse 
minima nel 1891-95. Anzi la cifra per la Prussia intera 
si trovò superiore. 

Y’olendo, considerare di razza diversa gli abitanti dell In¬ 
ghilterra e dell'Irlanda si potrebbe considerare confermata 
1’ azione di tale fattore colla, differenza considerevole che. 
esiste tra le due nuzialità ; ina la differenza è notevole 
pure tra la Scozia Vi' Irlanda abitate presentemente da 
Celti è .notevolissima .del pari tra la Danimarca, la Nor- 
■ vegia e la Svezia abitate dalla stessa razza scandinava. 
Invece la Spagna e 1 ’ Ungheria hanno identica nuzialità 
benché la popolazione dei. due Stati nulla abbia di co¬ 
mune per la razza — sono anzi tipicamente diverse. E lo 
stésso insegnano le. differenze regionali italiane: bruni, 
bassi e dolicó.cèfali t|é] mezzogiorno hanno tra loro di¬ 
versa nuzialità — ad esempio la Sicilia e la Calabria; alti, 
biondi e brachicefali del settentrione l’hanno assai vicina 
a quella dei primi — ad esempio : la Sardegna e 1 Emi¬ 
lia, la Sicilia e il Veneto. Cosi la razza, designata o dai 
caratteri antropologici, daltsb lingua, non sembra che 
eserciti 1’ influenza assegnatale. 
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I") Religione. I confronti della Svizzera sono importanti 
in quanto che eliminano 1’ azione di alcuni poderosi fat¬ 
tori sociali. In media, in fatti se ne riscontrarono su tooo_ 
uomini in età da $|iftrarre matrimonio : 

- ' '■Protestanti Cattolici . 

Nei distretti industriali . . . 62 51 

» misti industriali e agricoli 49 45 

» agricoli.. 47 3§ ri| 

Però quando si considera 1’ enorme distanza che’.® è 
tra l.a Francia e 1’ Irlanda cattoliche, tra !’ Olanda e la 
Prussia, tra la Danimarca e da Svezia protestanti ; e vi- 
Ceversa. la vicinanza tra. l’Italia cattolica e la Scozia pio- ì 
testante, nonché le differenze-'tra. le diverse regioni d’Italia 
tutte ugualmenti cattoliche si è disiti a ridurre a mi¬ 
nime proporzioni tale influenza. 

63 Differenze nella nuzialità secondo le varie . condi 
ziom degli sposi. Vi sono alcune condizioni, che si risconri 
trailo Con maggiore -regolarità nelle persone che contrag¬ 
gono matrimonio. Il quale deve 1 - studiarsi secondi®,: lo stato 
civile, la parentela , Vetà, la professione, la cultura e il grado 
sociale , secondo la qualità della popolazione rurale l <s| 
urbana. 

a) Stato civile. Il maggicfee numero dei matrimoni si 
verifica tra celibi e nubili. 

La maggiore frequenza si ha in '.Urecia con 86,08 | 0 ; 
Svezia 85,09; Francia 84,10. I minimi sono dati dall’Au¬ 
stria con 75,54; Ungheria 73;'e. Croazia -66,72. , . 

La media per l’Italia nel periodo 1875-80 fu di 82,88 °l 0 ; 
con un massimo <ii • 88.10 nelle Marche ed un minimo di 
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78,27 in Basilicata: Nel 1899, la media nel regno tra celibi 
e nubili si eleva ad 87 °j 0 con un massimo di 91 nel Ye|| 
lieto -e nell’ Emilia e di' 90 nelle Marche e nell’Umbria, 
ed un minimo di 82 in Sardegna di 84 nelle Puglie e in 
Basilicata. 

In ordine di frequenza vengono poi i matrimoni tra jg* 
dovi e nubili; poscia quelli tra celibi e vedove. In questi 
matrimoni sceglie la donna e la dote n’è il movente; men¬ 
tre Vamore presiede a quelli tra vedovi e nubili nei quali 
• sceglie l’uomo. 

Sono rarissimi i matrimoni tei vedovi e vedove: inedia 
in Italia ^.©1 1899 di 3 °i 0 con un minimo di 1 °j Q nel- 
1 ’ Umbria ed un massimo di 6 0 j 0 in Basilicata e nelle 
Puglie. Tutto il mezzogiorno, meno ite,Calabria, supera il 
settentrio;i|f;..nei matrimoni tra vedovi e vedove, 
v ifejÉh ci occupiamo dei matrimoni tra divorziati, che au¬ 
mentano dove esisti' l’istituto del divorzio , come aumenta 
il divorzio stesso. Tra vedovi e divorziate e_ tra divor¬ 
ziati $ vedove non esiste la ripulsione che si constata tra 
vedovi' e vedove. Si avverta, però gite col sistema degli 
indici di attrazione adoperata dal Benini tra vedovi e vc£-< 
dove il numero dei matrimoni secondo le rispettive pro¬ 
porzioni in realtà sarebbe superiore a quello che verrebbe 
dato dal calcolo-della probabilità ; e questa maggiore at¬ 
trazione la spiega colla somiglianza ed omogeneità del¬ 
l’età ; nonché colte condizioni morali ed economiche. 

I Confronti internazionali * provano che la frequenza dei 
matrimoni secondo lo Stato civile non subisce grandi va¬ 
riazioni tra i diversi paesi. 

* Biilletìn de l’Insiti. Int. Tome VII, 2. liv. p. t. 
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ò) Matrimoni tra consanguinei. In Italia • le ricerche 
sui matrimoni tra consanguinei cominciarono a farsi sin 
dal 1865; furono sospese nel 1883 e riprese nei 1897. 

Nei tre anni 1897, 98 @ 99 in media in Italia si elù 
bere rispettivamente il 5,22; 4 >tóSe 5,36 °[ 0 di matrimoni- 
tra consanguinei. 

I massimi si ebbero nel 1899 in Liguria 13,28 ; Sicilia 
I 3 ,I 9 i Piemonte 10,13 e Lombardia 8,70. I minimi nelle - 
Marcbe *>,53 ; Emilia 1,24; Abruzzi e Molise 1,697 Um- 
biia 1,70. Dal 1873-77 sono in diminuzione. - 

Sono piu numerosi in Francia : media di 11,53 dal X853-'; 
al 1871 ; di 10,45 dal 1875 al 1898; in Baviera nel 
1 879-99 di 6,53 ; in Russia 1875-99 di 6,47. DapertutUto 
sono in diminuizione *. 

Questa generale diminuizione corrisponde al crescenti 
miscuglio dei gruppi etnici, è sociali , che disgregano.le 
parentele, allargano il campo di -scelta del matrimonio è'ij 
tolgono importanza alla consanguineità del matrimonio 
some conservatrice dei tipi ben localizzati ( Benini). 

E assai discussa la questione se i matrimoni tra consatflS 
guinei conducano alla degenerazione dei discendenti. Man- 
tegazza 1-'ammette esplicitamente ; le notizie dirette mie,. 
poche ma sicure, mi fanno ritenere che egli' abbia ragione. 
Alle medesime conclusioni viene il Dr. Mayet nel citato- i 
studio, 

c) Età degli spòsi. — Se 1 matrimoni si contraessefdiÉ 
seguendo il eri ttui o Alsio 1 og ico, cioè secondo lo sviluppo . ; 
elio istinto sessuale, essi dovrebbero avvenire dai 16 ai 


*Dr. P.Ma 
1902. Berlino. 


: TabcUcn 


dem Vortrag die Ver. 


i-Ehe 
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17. anni per là donna — ed. anche un poco prima — e dai 
17 ai 18 anni per l’uQino: Le. condizioni sociali, però ri- 
4.aMano o accelerano dapertutto 1’ epoca del matrimonio, 
fra i diversi paesi nell’età media degli sposi si hanno 
queste differenze *: - 


PAESE 

Periodo 

.Uomini, 

Ktà 

IU H: 

Prussia .... 

1877-95 

29 .Ó 

27,0 

■ 2,5 

Austria .... 

18.71-94 

. 3G2 

• ' 27,2 

4,0 

‘Uugheiia 

1876-94 

aH 

■' 25,4 

: ' ì & 

Italia. h „ • . 

1871-92 

29,1 

24,2 

4,9 

Svizzera. . 

1876-89 

3 t > r 

28.1 

3,o 

Francia .... 

1891-90 

29,8 

2 6,2 

V ; 3-, 6 

Inghilterra e Gali#, 

1872-92' 

28,6 

■2'6vé.-. 


Belgio .... 

1872-90 

30,9 

' 2‘,8,6 

■*2-,3 

Spanda .... 

1871-92 

30,0 

27,8 ' 

2,2 

Danimarca . 

1871-89 

30,7 

27,7 

' 3,o 

Norvegia . . ' . 

1876-90 

30,7 

27,7 . 

3,o 

Svezia .... 

.1871-91 

30,9 

' 28,3 

2,6 

Russia Europea . 

1871-8.6 

2.5-3 

21,4 

3,9 

Massachussetts. . 

18 7-i-9^ò 

29,4 

' 25,7 

3,7 


Riesce assai istruttivo il seguente quadro che Cauderlier 
tòglie da una comunicazione di Jahnson, professore nel- 
l’ilniversità di Pietroburgo t: 


* Firks., op. cit. p, 229. 

+ Lois de la popolation en 


Belgìqite, ecc'.'pag. 193. 
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, Inghilterra 

| 

M 

Belgio 

s 

| 

< 

1 

Italia;. 1 -, 1 


Sopra I0,00C 

Sotto i 20 a 

sposi 

24# 

2 45 

238 

169 

73 


12?' 

109 

3 fi%| 

da 20 a 25 

» . 

46401 

2713 

1691 

1907 

2254 

5832 

6238 

5979= 

4288 

da.2j a 35 

» . 

3683: 

50681 

5459 

’5 6 4! 

5875 

2723 

2565 

2610 

12II 

È|f 35 a 5° 


-072 

1529 

2 ’jS; 

1853 

13.81 

885 

: 

. 719 


sópra i 

» . 

ite 

445 

384 

428 

-417 


299 

583V 

1*0 

Sopra 10..0.OC. 

Sotto i 20 ai 

.spose’; 

1226 

1896 

887 


466 

IS7C 

8 4 2 ; 

1640 

s6 f 

da 20 a ■25. 

» . 

4953 

3768 

2678 

2702 

3523 

5710 

6790 


2C3IÌ 

da 25 a 35 

>>. • 

a®33 

3210 

4603 

5008 

4-727 

1937 

1717 

ISSI 

11437 

da f| .à 50 

» . 

836 

939 

■ 

1402 

1090 

679 

561 

3-2:8- 

524 

sopra i 50 

» . 

152 

187 

197 

171 

194 

104 

90 


3 i‘ 


La grande precocità del matrimonio in Russia non è 
da per tutto uguale nell’ Impero ; i matrimoni precoci 
prevalgono nella zona della terra nera : 71 °f 0 nel governai 
di Riazan ; nei governi di Toula, Don , Tampow, Voro-.- 
neia, Kalouga, Nijnì e Pensa superano il 61 °[ 0 ; in quelli 
di Vladimir. Kostroma, Simbirks, Saratow, Orenbourg, 
Koursk e Smolensko oscillano tra il 50 e il 60. 
Questa zona è abitata dai grandi Russi. Tra il 1874 e 






































CAI'. XV.J 


MATRIMONI 


77 


il 1886 i matrimoni sotto, i 20 anni vi diminuirono. (Con¬ 
fronti internazionali pag. no). U. 

Non la razza .0 il clima, conio si è visto, ma resistenza 
della istituzione del Mir, della, comunità agraria nella quale 
si assegna la quota di terra a chi contrae matrimonio, af¬ 
fretta i matrimoni come dichiarò Semenow al congresso di 
Pietroburgo del 1872. Colle cause sociali si è spiegata pure 
in Isvizzera la precocità' dei matrimoni in alcuni cantoni*. 

Firks (op. cit. pag. 22) dà le seguenti proporzioni di 
pia tri moni pr.eéoci. " ‘ 

Sopra 1000 maschi e 1000 femmine si maritarono sotto 
i 20 anni : 



Periodò 

M. 

F. 


j Periodo 

M. 

F. 

Russia . . . 

iB7i=95 

iv 3 ’ 2 

93,7 

Francia . . . 

j 1871-90! 

22,4 

Wm ,4 

Baviera . . . 

1871-95 

: 3,6 

86,9 

lugli. e Galles 

1871-92 

27,9 

128,6 

..Sassonia. . . 

i87|f§| 

i,7 

9°, 7 

%òàa . • • 

1871-92 

29,1 

126,3 

Wurtembers . 



42,0 

Irlanda . . . 

1871-92 

24,8 

124,7 

Baden .... 



52,4 

Belgio. . . . 

1872 § s ; 

9,5 

64,7 

Ai, «fri » 

1871-54 


178 3 

Danimarca 

1871-89 

| 

6 7,7 

' Ungheria . . 

1876.94 

» 

378,5 

Norvegia . . 

1876-90 

17,7 

78,4 

Serbia. . . . 

1:888-9.3, 

332,6 

54«>,3' 

Svezia. . . . 

1871-91 

1,8 

60,8 

Grecia. . . . 

1871-85 

43,2 

» 

Finlandia . . 

1871,91' 

: 2.5,9 

160,1 

Italia .... 

1871-92 

19,6 

204,2 

RussiaEnrops,; 

1871-86 

348 1 

573,6 

Svizzera . . . 

1876-89 

11,6 

81,! 

Massachuscet 

1871-90 

19,3 

180,0 


* Mariages p. 27. 

X CoLAJANNl — Demografia. 
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In Italia le spose con meno di 15 anni — matrimoni 
precoci — al 1899. in media furono 2 sopra 10,000'; più 
numerose in Sicilia 9, Calabria 8 e Puglia 7; scarsissimi 0 
mancanti del tutto nelle altre regioni. I matrimoni tardivi ^ 
'sopra 60-64, 65-69 e sopra 70 anni per le spose in mediai 
fux-ono nel regno 27; 12 ; 6 — col massimo di 48 e 47 
per le prime nelle Puglie e nella Campania ; di 26 e 2 il 
nelle Campanie e negli Abbruzzi e Molise per le secondel 
di 14 nella Campania e nella Basilicata per le ultime. Per 
gli sposi il Movimento per lo Stato civile per il 1899 porta;' 
la media sola del Regno di 193 sotto i 20 anni ma¬ 
trimoni precoci; di 16, 6 e 6 pei matrimoni tardivi al di 
sopra dei 60-64, 65-69 70 anni in sopra. 

Vierordt e Firks attribuiscono un influenza degenera¬ 
tiva ai matrimoni precoci : anche lo Svensen venne alle^ 
■'stesse conclusioni (Sundbàrg: La Suede); e in nome della 
biologia non si può negare. Il Prinzing invece li esalta 
dal lato fisico e morale. Se essi danno cattivi risultati di 
ordinario ciò avviene per le cattive condizioni economiche; 
dei coniugi; poiché i matrimoni precoci più di frequenti^ 
avvengono tra la gente povera. 

Mi sembrano plausibili le osservazioni del Prinzing ; ma 
è b#4e osservare, che egli eleva il limite della precocità. 
Per i maschi considera precoci i matrimoni sotto 25 anni 
e per le femmine sotto i 20 anni. 

In quanto ai matrimoni tardivi, cioè, al disopra di 5©J 
anni tra i diversi paesi si hanno delle differenze. 

Su 1000 matrimoni se. ne maritarono in tale età * : ^ 


Firks : Og. .qit. p. 224 e 225. 
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paese Periodo ■ • Uomini 'Borine 


In Prussia . . . . 

1871-95 

8,9 ; 

10,7 

Austria ; 

1871-94 

17.7 

i 9.9 

Ungheria. ... . . 

1876-94 

12,3 

18,8 

Italia. 

1871-92 

11,8 

12,6 

Svizzera. 

1876-89 

17,0 

19.8 

Francia . 

1891-90 \ 

1 1,7 

16,6 

Inghilterra e Galles . 

1871-92 

12,7 

17,6 

Belgio. . . . . : 

.1872-90 

ii,2 

20,8 

Olanda. 

1872-91 

11,2 

21,3 

Danimarca . 

18.71-89- 

9.0 

12,0' 

Svezia. 

1871-91 

iìj 

13.9 

Russia Europea . . 

1871-86 ' 

» 

4,0 

Massachussetts . . . 

1871-90 

i 5.4 

12,7 


Le donne attempate hanno migliore fortuna in ordine 
decrescente in Olanda , Belgio, Svizzera! e Austria ; ne 
hanno poca in Russia, Prussia, Danimarca e Italia. Il mi¬ 
nimo del matrimoni tardivi per gli uomini (1,0) e per le 
donne (1,7) si ebbe in Serbia ed in Rumenia (uomini 1,8). 
Sono scarsi in Scozia (uomini 8,6 ; donne 8,6) , Irlanda 
(u. 10,4; d. 9,75). 

Infine dal punto di vista morale ha importanza la cono¬ 
scenza dei matrimoni in età sproporzionata tra i coniugi. 
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Questi matrimoni male assortiti dal 1876-80 al 1895-96 
per tali sta ti-.sono da per tutto e 'tutti in diminuzione. 

L’età degli sposi è divèrsa nelle città e nelle campagne; 
in generale è più alta nelle città. 

Le maggiori differenze tra città e campagne si ebbero 
tra gl’insegnanti {Firks pag. 226 a 228).. • 

<£) Professione. Varia l’età media del matrimonio se¬ 
condo le professioni. In Inghilterra tra gli operai era di 
23 anni; tra i commessi di 25; tra i professionisti di 31. In 
Italia {189:9]) l’età più elevata si riscontrò tra i pensio¬ 
nati 47 anni;,;-® 1 prese, tra gli uffiziali 34 anni e 8 mesi; 
l’età media si ebbe tra avvocati, procuratori, notai ecc. 
|| e 7 mesi; tra impiegati vari 30'e 4 mesi; tra maestri 
30 e 1 mese; l’età più bassa tra operai delle industrie 
26 #,8 mesi, agricoltori 26 e io mesi, muratori 26 e 9- 
mesi.- Si capisce che l’età media si eleva in tutti i gruppi 
di età pei vedovi. 

e) Gdiura e classe sociale*. Di grande interesse è la 
' conoscenza del grado di coltura e della classe sociale degli 
sposi; ma non potendo dare- altri dettagli per ragioni di 
spazio mi limite» ad osservare che i matrimoni diven¬ 
gono meno, frequenti e òhe si eleva li età degli sposi a 
misura che si eleva la classe sociale. 

La prevalenza dell’agricoltura in Russia e in Ungheria 
può servire a spiegare e la frequenza e la precocità dei 
matrimoni. 

La frequenza dei matrimoni secondo ' la classe sociale 
si può desumere da questi dati sui quartieri: 

* I dati stili’ istruzione degli sposi furono riportati nello Stato della 
popolazione (Paragr. 47)* 
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Massai 

ioni per 1000 

abitaBe 1 ! 

Quartieri 

(1895-97) 

(1894-96) 

(I892I! 


Parigi 

- Berlino 

Viennl 

Ricchissimi . . . . 


9,9d . ; 

6,58 

Ricchi . . . 

. . 8,80 

9,00 

7,60 

Agiati . . . . . 

• • 9,39 

9,44 

8,7-2$ 

Mediocre condizione 

. . 9,62 

n,57 

9,24 ' 

Poveri . . 


11,31 

9,30 •( 

Poverissimi . . 


9,98 

10,61 


L influenza della condizione economica apparirebbe nulla 
a Parigi; massima a'Vienna. L’inversione che avverrebbe 
a Berlino tra i quartieri poverissimi e quelli di mediocre 
condizione può spiegarsi colla prevalènza delle dottrine- 
socialiste nei primi ? * 

/) Citta e campagne. Il numero dei ' matrimoni è 
diverso nelle città e nelle campagne:, come si poteva in¬ 
dovinare dalla composizione della popolazione secondo'lo 
Stato civile (Gap. XlII^y, 

Nel Massachussetts è evidente la minore nuzialità deila 
popolazione rurale. Negli anni 1894-95 fu a Boston di: 
n, 55 ; nelle città da 50 a 100,000 abitanti di 9,45; in 
quelle da 25 a 50,000 di 9,04; nelle altre da io a 25.000 
1 7 , 9 '- nel totale delia popolazione urbana di 9,73, nella 
popolazione lurale di 6,88; in tutto lo Stato, infine, di 
, 5 ( eber) I L e differenze tra il dipartimento della Senna, 
popo azione urbana e la rurale e la Francia intera ri¬ 
portate da Levasseur dimostrano che in Francia generai- 

* Napoli in quanto a liiatrimrm* 

tnnom presenta le maggiori anomalie stu- 
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mente sono più' frequenti 1 matrimoni nella popolazione, 
delle campagne. Così nel resto di Europa , come venne, 
rilevato nel paragrafo 43. Ma abbiamo visto del pari a 
paragrafo 62, che nelle popolazioni rurali della Svizzera 
tanto tra i protestanti quanto tra i cattolici i matrimoni 
sono meno frequenti che nelle popolazioni industriali. . , 

In Italia la curva dei matrimoni presenta delle cccezio-^ 


diando il fenomeno nelle ; sue, sezioni o» quartieri, come' si può rilevare da 
questo prospetto:, V/' ' 


Massimi S. Ferdinando (per 
... Stella 
Vicaria 
M eremo 
Pendino. ' 

' " - Piscinola 

Minimi 'S. Carlo all’Arena 
Possiilipo 
V omero 

Fuorigtbttà 
,'^if Lorenzo 


ab.) 


9s 74 


5.i5 

6,34 


7,i5 

7,63 

7,28 


6,19 

s>. ss 

5,68 

5-75 

m 


• Media delle città » . - 6,35 6,89 

La media'tanto, bassa delle città costituisqfi un indice delle condizioni 
economiche tristi degli abitanti. 

Ma le cifre elevate di - Ferdinando (quartiere dei più agiati) e bas¬ 
sissime di S. Caria .alt’Arena, S. Lorenzo e Fuorigrotta (assai poveri) 
stanno in contraddizione tra loro. Le cifre basse di Posillipo e di S. Lo¬ 
renzo si.possono anche spiegare colle condizioni demografiche: vi sono 
grandi ospedali'in S. Lorenzo e molti convalescenti e tourùtes a Posil¬ 
lipo'. Stanno in corrispondenza colle osservazioni di B e r t i 11 0 n le alte 
cifre pel 1901 di Stella, Vicaria, Mercato, Pendino e Piscinola (quartieri 
poveri) e quelle basse di Posillipo e Vernerò (quartieri agiati). 
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nali oscillazioni in Milano. Ivi dal 1872 al 1879 ci fu ima 
media superiore a quella del Regno; ma d’ali ora in poi, 
sino al 1898 si mantenne inferiore i^ijuindici anni sopra': 
diciannove;'e. dai 1893 sino al 1899 il numero dei mairi-f 
moni si mantenne anche inferiore a quello della Lombardia,-. 


di cui è. la massima città. Non solo; ma in quasi tutte le! 


città principali delle singole regioni dal 1894 al 1900 si 
osserva una nuzialità molto minore a quella 'della ri.spci 
tiva regione; e cioè a Torino pel Piemonte, a Genova peli 
la Liguria, a Bologna per l’Emilia, a Venezia pel Venetìf'. 
a Firenze per la Toscana , a Roma pel Lazio, a Napoli 
per la Campania, a Bari per le Puglie, a Palermo per là 
Sicilia, a Cagliari per la Sardegna. Nel suddetto periodo^ 
solamente Catania tra le grandi città arrivò neh 18# '(»* 
contrasto col resto d’Italia) ad 8,05. Molte-discesero (piasi 
alla nuzialità irlandese svedese! a 5,03 in Venezia (1900)! 
a 5,2 in Genova (1899). Nessuna delle grandi città di 
Europa — tranne Mosca — ebbe una nuzialità così bassa ' 


come quella delle principali città italiane. A Mosca fu di 


I jS(' ^^^ ss l ma si mantenne la -nuzialità di Praga:,’.; 
1 onaco , di Berlino, di Bruxelles nelle quali non di¬ 
scese mai al j• 


scese mai al disotto di 



io e superò, spesso il : 2 come a 


contea rurale di Bediord i matrimoni 
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grano più numerosi che nelle altre còiiitee rurali e die 
'nella stessa .vi erano alcune: industrie che facevano gua¬ 
dagnare discretamente ai giovani di ambo i sessi. Ogle 

• -argomentò in linea "generale che la migliore condizione 
Econòmica dei maritabili è quella che He città e nei 

Centri industriali a preferenza che nelle campagne favorisce 
i matrimoni. La spiegazione è plausibile ; ma non é la 
sola. È il fattore demografico , che esercita maggiore 
azione: nelle - città, infatti,j^aiei centri industrialicome 

• si sa dalla composizione della popolazione per età, sono più 
numerosi gl’individui atti al matrimonio. Di onde 'la con- 

pgùienza di segnare la matrimonialità accanto alla me - 
zialità. 

64 Indici di attrazione. Conosciuti i dati di -fatto sulle 
condizioni principali-nelle quali si verificano e che accom¬ 
pagnano i matrimoni si deve far menzione di uno studio 
'elegante, cui si è dato il Benirii, allargando certe osser¬ 
vazioni fatte da altri e sistemando l’insiemfe: quello degli 
indici di attrazione. 

« Affinità di età o di stato civile o di coltura, di ric¬ 
chezze, di religioni, di professioni eec., dice il Benini, sono 
le condizioni più o meno palesi del costituirsi delle nu¬ 
merose piccole focietà'' particolati, dal cui intreccio risulta 
il grande..consorzio umano. Di questi nuclei particolari, - 
11. tipo meglio studiato e di capitale importanza in Demo-, 
grafia è la società coniugale, la famiglia. » 

«La ssélta matrimoniale appare influenzata da cosi sva¬ 
riati motivi ; òhe si direbbe a prima giunta impossibile 
■fissarne le leggi, salvo per quel,>ph,e concerne l’età degli. 
Sposi. Infatti è cosa, d’osservazione Comune che i giovani 
si combinano ordinariamente colle giovani e gli attempati 
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colle attempate , mentre le discordanze piuttosto forti di 
età si trattano come eccezioni. L’analisi statistica scopri 
invece numerosi altri casi di simpatie o di preferenza co¬ 
stante e arriva a precisare la l'elativa intensità di certe- 
cause o forze morali, che intervengono nella scelta. 

La legge generale è che gl’individui appartenenti a gruppi 
simili si preferiscono per la vita coniugale, mentre gli ap¬ 
partenenti a gruppi dissimili tendono a respingersi. » ■; 

Il Benini aggiunge spiegazioni opportune sul mei'do, 
seguito per calcolare gl’indici di attrazione o di repulsione 
tra gruppi e che si fonda sulla differenza che si riscontra 
tra il numero dei matrimoni avvenuti realmente tra gl’ifl® 
dividui appartenenti ai varii gruppi di età, di stato civici 
di professione,-eco. e quello che dovrebbe ottenersi secondo 
il calcolo della probabilità {Principidi Demografia, p. 179 
e seg.). 

Dopo di che riassumerò rapidamente i risultati delle 
osservazioni sui vari indici di attrazione. 

a) Caratteri fisici. Secondo le osservazioni di Galton 
c’ è una leggera preferenza degli uomini alti per le donne 
pure alte ; degli uomini ' medi per le donne basse ; degli 
uomini con. occhi oscuri per le donne.pòli occhi dello stessOj 
colore. 

Dalle osservazioni in Budapest e nella Lom^ 
bardia risulta che tra persone;,le quali trovansi nell’età 
normale per le nozze , la preferenza è poco" accentuata ; 

« esse sconfinano facilmente dal gruppo, di età, che. par¬ 
rebbe più adatto per loro,-facendo cadere abbastanza spesso-, 
la scelta nei gruppi circostanti più giovani o. più vecchi. » 
c) Stato civile. Dalle ftsservazioni di Berlino, Vienna 
e Budapest viene confermato che gl’ individui di gruppi 
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dissimili rifuggono dal contrarre società coniugale fra loro; 
però esiste attrazione anzicchè ripulsione fra vedovi e di¬ 
vorziate (e a Berlino e Budapest anche tra divorziati e ve¬ 
dove). Forse questi due gruppi, in grazia di certe affinità 
di caratteri, possono formarne uno solo. 

Le ragioni che possono spiegare la preferenza che si 
accordano mutuamente i vedovi sono vàrie e sopratutto : 
la simpatia per la età vicina e la identità delle condizioni 
morali ed economiche. 

d) Luogo di nascita. Dalle 'statistiche municipali di 
Berlino, Vienna e Budapest risulta che il numero di coppie 
costituite tra persone, • che hanno comune il luogo di na¬ 
scita , è superiore a quello che il calcolo di probabilità 
vorrebbe, mentre è generalmente inferiore il numero delle 
coppie di sposi nati in luoghi diversi. « La cosa s’intende 
facilmente ; gl’individui che immigrano nelle grandi città 
e vi formano il grosso della popolazione, se provengono 
per nascita dàlia stessa località, o già si conoscevano prima 
di abbandonare il paese natio o facilmente vengono per 
opera di comuni,■conóscenti messi in rapporto tra loro nel 
paese dove sono immigrati. Spesso ancora l’immigrante 
trovato il collocamento che desidera, invita dei compae- 
; sani a tentare ugual sorte; sì che a poco a poco si strin¬ 
gono relazioni che fruttano matrimoni ». A Berlino, però, 
matrimoni misti pel luogo di nascita sono più frequenti 
che a Vienna e a Budapest. Il che dipende certo dal fatto 
ch,e mentre a Berlino in generale gl’immigrati sono tede¬ 
schi che s’infiltrano tra tedeschi, a Vienna e a Budapest, 
invece , appartengono a nazionalità diverse — slavi, ma¬ 
giari ecc. 

Accanto all’ indice di attrazione secondo il luogo di na- 
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scita va' posto quell® per quartiere. Si avverta che indi¬ 
pendentemente dalla simpatia per affinità di caratteri m 
parte delle combinazioni tra individui simili può spiegarsi^ 
col fatto .stesi® della localizzazione- del gruppo, cui appai;-.' 
tengono e degli ostacoli che " la distanza oppone al loro-, 
contatto con gruppi omogènei. Per ridurre ai minimo l’in¬ 
fluenza di questo elemento perturbatore, (là distanza ) torna 
acconcio ló studio dei centri urbani e dei loro singoli quaiv ' 
tieri. L’ unità casa dovrebbe essere l’ultimo termine della.;. 
Idealizzazione demografica', cui dovrebbe spingersi una sta¬ 
tistica demografica perfetta. ' 

Questo studio; 4'ell’ attrazione secondo i quartieri sinoràfj 
si è potuto fare .solo a Vienna; e pel i8q^ risulta chej 
l’attrazione è massima tra abitanti dello stesso, quartiere. 

L indice poi è tanto più alta quanto più poveri, sono i 
quartieri. Ciò significa che il circolo delle conoscenze pel¬ 
le famiglie ricche è geograficamente più esteso. » È facil||» 
comprendere che, .cefi deve essere per la vita dei ricchi, 
e) Nazionalità. Questo indice 1 'ftjincide -,g©|i quello del. 
luogo di nascita. Le osservazioni di Budapest e di Buenos- 
Ayres confermano che .'.sposi e spose si accordano nel' 
campo della loro nazionalità. 

Ciò che si osserva per le Nazioni non vale per la- 
razza specialmente peiy quella caratterizzata dal colorea 
della pèlle ; è massimaqfe' ripulsione delle bianche pei néjfl 
gri, mentre questi sentono ardente desidèrio di possedere i 
le donne bianche. D’ onde negli Stati ‘tffiiti violenze di 
negri sulle donne e linciaggi che i bianchi ferocemente 
eseguiscono, contro i negri. 

/) Grado di coltura. Le statistiche non danno notizie j 
che dell analfabetismo ; óra dalle osservazioni in Inghil- > 
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terra ' 1865-66) e in Italia (1896) emerge che tra noi oggi 
ò 'maggiore- la ripulsione 'all’unione tra personte che sanno 
leggere e scriver§t% analfabeti che non fosse in Inghilterra 
30 anni fa. Le ricerche di Galton sopra 900 casi dimostrano 
-che c’ è massima attrazione tra? persone con inclinazioni 
artistiche. 

I g) Professione. I frequenti contatti a cui Vengono 
«persone di sesso diverso esercitanti la medesima profes¬ 
sione | massime lavorano nello stésso opificio , accre¬ 
scono le probabilità di matrimoni. A Milano e a Vienna 
si possono stu< 1 iare le unioni secondo, ia professione dei 
•due coniugi e risulta clic quello tra le professioni è uno 
■ dei più elevati indici di attrazione ; elSÉÉtissimo quello tra 
i lavandai a Milano. 

Il Firks ha fatto la ricerca identica-per ia Prussia, pel¬ 
le città e per le campagne per 27 gruppi di professioni 
pei maschi, che cèrcano- moglie in 7 gruppi di professione 
per le femmine.- Il gruppo preferito è quello delle donne 
di Casa e che vivono di reddito (Haustochter, renterìnnen 
pensions-empfangerinnen ). Nella media de ile professioni 
su iò'èp' più di metà degli uomini sceglie in quel gruppo 
il minimo si ebbe nelle persone addette al servizio 
domestico. £331)'e nelle industrie tessili 373); il massimo 
negli istitutori o insegnanti (895), negli ecclesiastici 1848) 
e nelle industrie chimiche (840) *. 

li) Religione. Lo studio è facile dove diverse reli¬ 
gioni seno largamente rappresentate ; « ma dobbiamo av¬ 
vertire che dietim la diversità di religione si può celare 
una diversità di razza o nazionalità, di condizioni sociali 

* Ofi. cit. p. 2 [2 a 215. \ 
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ed economiche. Così 1 ’ avversione degli evangelici o dei 
Cattolici per le unioni con israeliti ha origine da paicraÉe 
di queste cause .ad un tempo , le quali nella rilevazioni^ 
statistica vengono a fondersi nell’unico aspetto della-dif¬ 
ferenza religiosa. » Studiato l’indice a Berlino, Vienna, Bu¬ 
dapest e Dresda risulta che a Vienna nessun cattolfejaj 
evangelico o dissidente sceglie la sposa tra gl’ israeliti i-i 
che reciprocamente nessun israelita , tale almeno pubbli¬ 
camente, la sceglie tra le cristiane. 

Le lotte antisemitiche spiegano il fatto. 

In Prussia sopra 1000 matrimoni nel 1891-96 sene 
conclusero tra evangelici e cattolici 77,2 ; nel Posen 35,4; 
nel Circolo di Oppeln 41,9. C’ è tendenza alla diminui- 
zione *. 

Vi furono più rari tra cristiani ed ebrei in tutta la 
Prussia : 


EBREI 


EBREE 


con cattoliche 
o èvangeiidi© 


con dissidenti con cattolici con 

o evangelici dissidenti 


1876-80 0,50 

1891-96 0,67 


0,55 °>° 2 l 

0,6.0' : 0,03 


Sono pure rari i matrimoni tra protestanti e cattolici 
in Isvizzera; ma sono in aumento: erano il 3 °j 0 nel 187©; 
ri 5 nel 1880 e il 7 nel 1888 -+. 

Non è un indizio questo della cresciuta pace religiosa-'^ 
e dello spirito di tolleranza aumentato? 


* Firks p. 133. 

■+. Mariages p. 341. 
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L’Ottingen, religiosissimo, che lui studiato il fenomeno 
specialmente in Baviera , nell’aumento dei matrimoni tra 
individui appartenenti a confessioni religiose diverse scorge 
un indice del crescente, indifferentismo. ( Moralstatistik , 
3 a ediz. pag. 129 e seg.). 

Questo indice di attrazione va completato con i dati che 
lo stesso Bellini (p. 186-188) fornisce sulle conversioni da 
una religione all’altra ; ma che non può costituire un in¬ 
dice di attrazione del matrimonio non conoscendosi la causa 
che determinò la conversione. Ad ogni modo non è inu¬ 
tile conoscere che a Berlino 979 abbandonarono la reli¬ 
gione cattolica, 623 l’israelitica e 205 altre religioni per 
abbracciare l’evangelica; invece 2113 abbandonarono 1 e- 
vangelica per passare alla cattolica e ad altre religioni. 
Soli 31 furono i passaggi alla israelitica. 

i) Indici composti. Si hanno dalla ricerca delle at¬ 
trazioni che 4 sS 8 rcitano ' tra loro gl’ individui, non per un 
solo carattere, ma per parecchi ad un tempo. Questa ri¬ 
cerca è delle più interessanti perchè ogni individuo pre¬ 
senta vari caratteri che formano tanti indici speciali di 
attrazione. Ma lo studio, naturalmente, riesce più difficile. 
Due o più caratteri convergenti pel loro indice di attra¬ 
zione, intanto , riescono ad una scelta proporzionalmente 
inferiore a quella che avrebbe potuto attendersi. La con¬ 
traddizione apparente il Benini la spiega col fatto che ogni 
nuovo carattere di somiglianza che si aggiunge ad un al¬ 
tro accresce bensì i motivi di preferenza tra gl’ individui 
di due gruppi, ma limita nel tempo stesso il campo di 
scelta. » - 

Ed ora alla conclusione formulata dal Benini sugli in¬ 
dici di attrazione, cui mi associo pienamente : « Immagini 
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adesso il lettore di possedere una-raccolta di dati sewzài. 
paragone più varia e più copiosa di quella cui abbiali!®: 
attinto finora. Certo n’uscirebbe convenientemente illustrata’' 
là legge , che la repulsione tra gruppi dissimili va erer ; 
scendo col crescere delle loro dissomiglianze. Inoltre sa- 
premma.che pensare deH’equipejl'éuza di simpatie aventi 
origine da diverse affinità. E del pari sarebbe problemi^ 
risolto quello della misura in cui si elidono 1 ’ attrazione| 
esercitata dalla somiglianza di certi caratteri e la repul¬ 
sione destata dalla dissomiglianza di certi altri. Siffatti 
elementi di studio, che tosto o tardi saranno acquisiti alla;; 
demografia scientifica, non sono destinati a rimanere ®o- ' 
gnizioni isolate ; poiché la stabilità della forma di coesione 
dipende anche dai modi coi quali la coesione stessa si, è 
attuata, un largo campo si aprirà all’indagine delle leggi., 
■naturali, che regolano il civile consorzio. ».(p- 137 e I 55 )«| 

65 Calendario del matrimonio. In Italia ( 
maggior numero- dei matrimoni si celebrò nei mesi dff 
Febbraio, Novembre, Gennaio e Aprile ; il minor numero 
.sempre in ordine decrescente in Luglio,- Agosto, Giugno,^ 
.e Marzo. 

Da un anno all’altro e tra i vari paesi — specialmente 
agli antipodi — ci sono differenze'e spostamenti. In In¬ 
ghilterra, ad esempio, la media di alcuni anni dà: 

Massimi: Dicembre, .Ottobre, Aprile .«.Giugno. Minimi: - 
Maggio. Le feste (natale e carnevale) contribuiscono al- ■ 
l’aumento ; i lavori agricoli alla diminuizione. 

Newsholme dice che la superstizione diffusa in Inghil¬ 
terra fa ritenere infausto al matrimonio il maggio— il mese \ 
-.dei fiori. Tutto il mondo è paese! 

66 Durata del matrimonio. Termine di esso per morte, -ti 
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pei separazione o per divorzio. Seconde nozze. «. Lo scopo 
del matrimonio, specialmente' in quanto alla sua missione 
educativa ed al suo campito economico, non può che 
soffrirne -se il matrimonio non ha ‘raggiunto una certa 
durala, e se è stato sciolto troppo rapidamente dalla 
morte o da qualche altra occasione. Non è dunque inutile 
il cercare di risolvere 1 approssimativamente la quistione 
relativa alla durata dei matrimoni. ( Mariages en Suissé 
P-. :3<5]. 

a) Il matrimonio può aver termine per morte di uno 
dei coniugi; e per separazione o divòrzio. Qui non occorre 
dire della differenza- giuridica e sociale tra separazióne e 
divorzio. Aggiungo, inoltre, che dell’uno e dell’altro feno¬ 
meno si 'deve trattare nella Statistica Morale. Qui basta 
rilevare qualche dato di fatto. 

In quanto alla durata del matrimonio nel Belgio nel 1891 
se .'iii| avevano su iò,oqo donne maritate : 

2780.da o a 5 anni 

2237.» 5 » 10 » 

1874 ..... ». io» 15 » 

- 1522.» 15 » 20 » 

1064.» so » 25 » 

,422 .» 25 » 39 .? 

•_ ior . . . . . » 30 a 35 » ( Cauderlier ) 

In Parigi (1882-86) tra i matrimoni sciolti dalla morte 
erano durati più di 20 anni: 459 sopra 1000 ( Bertillon ). 

Sopra É)' matrimoni in Prussia dal 1875 al 1896 per 
morte di Uno degli sposi se ne sciolsero : 


N. Colajanni — Demografia. 
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Per morte 

Per morte “ 





dello sposo- 

ddAsposa 

Colla durata da o 

a 

5 

anni 

460,8 

| 39-2 

»• » ■ 

a 

IO 

» 

'• 52 d ,0 

474 . 0 , 

» » L IO 

a 

*5 

' ». ' 

562,0- 

438 , cèj 

1 » 15 

a 

20 

»■ 

596,9 

403.1; 

» »• ' 20. 

a 

2 , 5 , 

» 

621,3 ; 

378 ,^ 

» ■ » 25 

a 

30 

», 

•'-Chi 8,0 

382,-e>| 


Così si scorge che il periodo più pericoloso per la donnei 
è il primo quinquènnio. Da questo in -poi cresce la pròj 
babilità di morte per gli sposi in modo considerevole si no 
alla durata di 20 a 25 anni ; decresce dai 25 ai 50 anni; 
è crésce, ma di poco dopo 50 anni ( Firks , p. 236). sj 
In Isvizzera in media la durata dei matrimoni è di 24, 
2 anni con limiti di variazione tra 22 ,% e 25,8. Il mas,-,: 
simo è upi Cantone Ticino approssimativamente con 28,7; 
il minimo in Basilea — città con 22. 

La durata media del matrimonio tra i divoi'ziati è di 
9,8 anni. Su 100 matrimoni discuoili ve ne some 5 /|’"' 
sciolti per divorzio. La minore durata dei matrimoni ter^ 
minati dal divorzio riduce la durata media di tutti 1 ma¬ 
trimoni da 25 a 24,2 anni. (Mariages ecc. p. 36 a 38M 
Per comprendere l’importanza del divorzio e della sepa-: 
razione come causa che limita la durata del matrimoni’^ 
basterà questo prospetto * : 


* Bqico : I divorzi t e le separazioni personali dei. coniugi. Roma 
1903, P- 35- Per la durata dei matrimoni seguiti ;èa divorzio si riscontri! 
la Parte III Cap. r° pag. 193 e seg. 
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DIVORZI SKPAkAZIONI 


annuo matrimoni annuo matr. 


Austria (1896-900). 151 

Ungheria (1898-901) 1955 

Francia.'(1896 900) 7968 

Svizzera 1040 

Germania (i 895-99) 8221 

Inghilterra (1896-900) 504 

Scozia, (1898-99)- 155 

Daninlarc;a.^l(I8 v 96-9bQ)• 354 

Scozia (1895^99) 36° 

■ Norvegia (1899-9Ò0) 34 

Russia ( 1 893-97^7 it>43 

Irlanda (1896-900) 

Italia £1.896-900) 


0,7 

18,9 

27.5 

4G7 

' 8-5 

%fe' 

4.7 

20,0 


2,7 

1.3 


1078 5,2 

2036 7,0 

30 0,12 

6 0,27 

760 3,4 


b ) I matrimoni sciolti dalla morte 0 dalla volontà 
non di raro si ricompóngono cogli stessi elementi super¬ 
stiti. • 

Le proporzioni di coloro che passano a seconde nozze 
« ciré si rimaritano più di due volte sopra 1000 matri¬ 
moni nei vari paesi sono le seguenti (Firks p. 221): 
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Le persone die si rimaritano tendono a diminuirei spe¬ 
cialmente tra le donne. 

67 Curva della nuzialità. I matrimoni non solo pre¬ 
sentano delle variazioni da paese a paese; ma presentano 
anche delle Oscillazioni più o meno notevoli tra un anno 
e l’altro in uno stesso paese. 

Queste oscillazioni ind.uéono a domandare : i matrimoni 
tendono -a divenire più frequenti o a diminuire ? C’è una 
l e g& e generale che regola la nuzialità,^ ghali sono le cause 
interferenti o perturbatrici ehe' ‘ne determinano ie oscu¬ 
lazioni ? 

Nello studio della dinamica dei.matrimoni ci riferiamo, 
alla nuzialità e non alla matrimonialità. 

Le glandi variazioni si possono avvertire tra epoche 
assai lontane; e quelle note ci devono fare ammettere la 
tendenza alla diminuzione. 

A Londra nel periodo dal 1796 al 1805 si ebbero per 
100,000 femmine 1716 donne che contrassero matrimonio; 
nel 1845-1855 discesero a 1497. La differenza è tanto piu 
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notevole in quanto che il primo fu un periodo grave di crisi 
politica ed economica. Ad Amburgo nel 1800 c’era un matri¬ 
monio per -46- abitanti; jgjfhe fu uno per 100 ab. nel 1840. 

Abbastanza frequenti erano in Francia nella seconda metà 
del .secolo XVIII il .evasseur: La population, voi. I, p. 253). 

Hanno caràttere statistico più accertato e per un epoca 
più remota i, dati seguenti sulla Svezia : 


Data 

Matrimoni per i 

milione di ab. 

Su iooc 

..(•jetiba- 
tori da 
20 a 50 

1 abitanti 

Matri- 

. di 

Su io®© 

.Nubili,. 

20 345 

abitanti 

di 

Su 1000 abitanti 

matrimoni di 

Vedo» Vedove 

$$7W5 

8684 

65253 

7234 ; 

72195 

,1633 

: 4 'SA : 

1051 

,1826-50 

7310; 4 

>.75876 


70457 

633-8 

971 

672 

r8,7©-9#4 

■ 6213 . 

80103 

•5554 : 

77396 

5917, 

649 

296 

► i '895 


70182 

5,3:12' f| 

■ 76;6>9i 

5666 

619 

265 


Il Cauderlier dalla comparazione dei dati di vari stati 
induce che dal 1841-43' sino al 1875 fu quasi generale 
la tendenza allo aumento dei matrimoni; ma che dal 1876 
al 1890 è del pari generale la tendenza alla diminuzione. 
Dalla tavola di Mayr risulta parimente che tra il 1865-69 

e il i 8?S|-9i in venticinque Stati sopra ventisette c’è stata 
diminuizione. Continuando l’osservazione sul Firks sino 
al poscia di anno in anno sino al 1900 invece 

ritornerebbe quasi generale la tendenza all’aumento. Sopra 
26'stati tra il 1886-9,9 e il 1891-95 solamente in 7 ci 
sarebbe stata diminuizione e tra questi stati tre sarebbero 
Slavi — Russia Europea , Bnlgaria e Serbia ; tre finnici 
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e scandinavi-— Svezia, Finlandia e Danimarca; ed uno a 
civiltà latina — 1’ Uruguay. . *§| 

Quale il decorso per alcuni Stati tra i più grandi e i 
più civili si apprende da questa tavola : 



1841- 

-45. 

-75 

1-89.- 

-95 

1896 

1897"’- 

1898 

1899 

I9« 

Stati Uniti . . 

- 

- 

- 

,ÌfìS 1 

7.6 

7.7'' 

' 7;8'| 

7-H 

Inghilterra . . . 

'8.5 ‘ 

8.9 

• 7-58 

7-9 

8.1 ; 

8.1 

'8.2 

.m 

Scozia. 

H 

_ 6.-94 

6.84 

7- 1 

7.2 

. 7-4. 

7-i,; 

7- M 

Irlanda .... 

- 

4.76 

4-74 

-igj 

5-i 

5-'>V; 

4-9 : 

4-8 -ì 

Danimarca . . . 

'Mg 

7-94 

6.82 

7-3 j 

7-5 

r-6 

7-5 

7-7 • 

Norvegia. 

7.78 

. 7-79 

6.4Ì), 

6.7. 

6.7 

7^6'!, 

7.2 

7-O'j 

Svezia. . . . . 

7.27 

7.02; 

5-7»i 

./».o v 

6.1 

r 6.2 i 

6-3 

l (>.2 

Austria .... 

8.62 

'>A5 

7-76 

8.0 

8 .1 

7-97; t 

8-3; , 

s,;| 

Ungheria .... 

- 


8.76 

8.1 

8.2 j 

8.4 

( >o : 

8.9 ■ 

Svizzera . . 

- 

8.04 

7-36 

' 7-5 

7.8 

7.8 

7.8' 

7-8 1 

Germania 

8,05 

9-42 

7-94 

8/2 

8.4 

&.fi} 

8.6 

: .9 

Prussia . 

8.60 

9-44 

8.20 

8-3 

8.4 

8 -5 


8.6'j 

Olanda . . . 

7.4 1 

8.3' 2 

7.24 

. 7-5 

'■ '7-4 

r-j i 

7-3 

7.6- - 

Belgio. . . 


7.72 

7.62 

; *1- : 

8.2 

-8-3 . 

8-3. 

8.6 

Francia . . . 

7-94 

8.48 

7-45 

7-6 

" 7.6 

7-4 

7-7 

7.8 

Spagna • . 

- 

- 

- 

r-4 

7.1 

,6-9 

8..6 

H 

Italia . 

- 

7.72 

7.48 


7-2 

6-9 

7-3 

7. 
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Nell’ ultimo quinquennio , meno che in Irlanda , è evi¬ 
dente un aumento di nuzialità più o meno sensibile m 
tutti gli Stati. 

In Italia i matrimoni oscillarono tra 7,53 nel 1872 e 
Èpi nel ifOi con un maximum di 8,42 nel 1875 ed un 
minimum di 6,9 nel 1898. 

■Cause probabili delle variazioni annue nella nuzia¬ 
lità. I confronti nel tempo e. nello spazio sulle variazioni 
della nuzialità se possono far intravvedere una lievissima 
tendenza alla diminuzione, colle alterne vicende, che non 
poterono essere completamente esaminate da Cauderher, 
che si arrestò al 1890, possono autorizzare il Juglar che 
ipjjunziò, senza dimostrarla, la-periodicità delle variazioni 
in questo fenomeno, nè più nè meno come nelle crisi 
commerciali *. 

!.. Ma queste crisi del matrimonio sarebbero esse un fe¬ 
nomeno che si ripresenta regolarmente e fatalmente come 
il giorno che si alterna colla ■ notte ; o dipenderebbero da 
altri fenomeni che agirebbero come cause perturbatrici e 
modifica* della manifestazione, dello stato normale quan¬ 
titativo ? 

. Per parte mia non esito ad attribuire la massima in¬ 
fluenza all’azione modificatrice dei fattori sociali. 

. Quest’azione è stata riconosciuta da molto tempo e a 
moki scrittori. La dimostrazione pei singoli anni e pei 
sìngoli paesi occuperebbe uno spazio enorme e non riu 
scirebbe mai completa perchè sfuggono molti fattori spe¬ 
cialmente quelli indiretti. 

*Clement Juglar: Y at-il des $eriodes four les mariages et les 
naissances cornine tour les cris.es commerciales ?Bulletin de Vinsi. 
Int. de Si. Tome XIII, 4e lìv. p. 8. 
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■ Perciò la dimostrazione si limita ad alcuni e agli anni- 
nei quali avvenimenti segnalati rendono più appariscente-1 
il 1 apporto causale o la coincidenza. 

La prima causa di variazione cui deve . aigqennarsi è-, 
quella rappresentata dai mutamenti legislativi, che talvollffl 
offendono i sentimenti religiosi delle popolazioni. In Italia, 
ad esempio, promulgato il Codice Civile che doveva en¬ 
trare in vigore il i° gennaio 1866'e'.phf toglieva al ma¬ 
trimonio religioso il carattere legale, che aveva precedei!- j 
temente, moltissimi si affrettarono ad unirsi per poterlj 
contrarre legalmente col ^gmplice rito religioso. Perciò i 
matiirnoni eh erano stati in cifra assoluta 201,225 nd|B 
1863 e 198,759 nel 1864 salgono a 226,458 nel 1865. 
Entiato in vigore-il Codice discendono a 142,024 nel-' " 
1866. A determinare l’enorme diminuzione contribuirono: 
a) la legge dei compensi del Levasseur; b) la ripugnanza 
che sentivano parecchi a sottostare alla nuova legge: c) la 
guerra coll’Austria. 

La llber tà del matrimonio introdotta in Isvizzera colla- I 
Costituzione federale del 29 maggio 1874 e Pintrodu- 
el matrimonio civile obbligatorio, che doveva an- 
e in vigoie .nel.<1^76 produssero un enorme aumento 
di matrimoni in detto anno {Mànages ec. p. io e n). 
Qualche cosa di analogo era avvenuto in Baviera. L’an- 
1 H f 10ne poneva & V11 ‘ al matrimonio;',#|o impediva 
miche ° t ^ trovavano certe, condizioni econO- - 

li trn ■ maltusianismo coercitivo-?—Perciò nel 1841-50- '' 

a S™ : 8 ^ 0 diminuiti salgono / 

zioniHi;^ 0 1,ÌnflUenZa ^citata dalle agita-' 
om P ° htlChe dal *•<» l ‘ d e da varie crisi ecoao- 
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miche in Norvegia;, dalia guerra del 1866 nell’ Austria- 
Ungheria, nella Prussia e in Italia; da quella del 1870-71 
p-ùlla Germania e sulla Francia ; e si notò che alle dimi- 
nuizioni della nuzialità per azione deprimente di Salì fat¬ 
i-lofi seguì poscia un rialzo considerevole che ricondusse 
il fenomeno alla precedente intensità facendolo anche sen- 
' sibil mente sorpassare immediatamente cessata l’azione della 
causa perturbatrice. 

K-. ; I torbidi dei Fasci di Sicilia nel 1.893-94 fanno scei- 
. nervi i matrimoni a 6,63 e 6,73; quelli più generali del¬ 
l’Italia nel' 1898 -li fanno scendere nei Regno, a 6,96: in 
, Lombardia a pjj'9.7’1 nelle Puglie a 7,63. 

Qualche volta, però, la diminuizione avvenuta per cause 
transitorie è rimasta' anche dopo la loro attenuazione o 
scomparsa. Così a Milano la nuzialità che si (ira mantenuta 
uguale o superiore o di poco inferiore a quella media 
del regno dal 1872 al 1890-'colla crisi’industriale del 1891 
cade da 7,22 nel 1890 — e nel periodo precedente in 
media era stata quasi di 8 — a 6,83 e sino al 1900 
■non raggiunge più l’altezza primitiva: arriva al massimo 
di 7,60 in tutto il decennio' nel solo anno. 1900; ciò no¬ 
nostante la prosperità che seguì'alla crisi del 1891. Nelle 
Puglie, alla diminuizione notevole che seguì immediata- 
,mente alla crisi del 1888-91 non succedette una elevazione 
- all’ antico livello. 

La nuzialità elevatissima delle Puglie di 8,07 nel 1899 
discende fortemente a -6,81 e 6,07 nel 1900 e 1901 certo 
in seguito ai cattivi raccolti. 

' Parecchie altre oscillazioni marcate in seguito ai cattivi 
raccolti, alle carestie, rileva il Levasseur in Francia dal 
1815 al 1888 {La population ec. voi. 2”, pag. 68 a 70). 
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L’influenza delle prosperità e della depressione economi# 
riconosce anche fc^Zahn in Germania : aumentano poco 
dopo la guerra del 18719-71 nella cosidetta èra dei miliardi 
(mìliardenara ), decrescono colla crisi consecutiva; rialzano 
miglioramento delle condizioni economiche (Heirats 
statistik. NéVHandwprteròuch di Cónrad, voi. IV). 

Nota il Levasseur che l’emigrazione mantiene scarsis¬ 
sima la nuzialità in Irlanda per ragioni demografiche: al¬ 
lontana dal paese i giovani maritabili. Ma la stessa causa, 
non riuscì a deprimere notevolmente la nuzialità della Ba¬ 
silicata, ^che si mantiene una delle piu alte del Regno ;) 
8 * 341 8,71; e 8,17 nel triennio 1898-900, non ostante una 
emigrazione che da alcuni anni vi ha preso proporzioni 
morbose e vi ha determinato,. unica tra le provincie del. ; 
Regno, una diminuizione assoluta di popolazione. 

Uno dei fattori per cosi dire permanenti sarebbe la di¬ 
visione della 'proprietà. Fu studiata in Francia con par¬ 
ticolarità ; e quale azione,essa’hlgérciti si può ricavare da. ;< £ 
questa Tavola., che il Levasseur riproduce da uno studio J 
importante pubblicato da Bertillon negli Annales de De- ; 
mograpliie Internaiionale : 















della popola z. dal 1856 al 1865). 
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Così risulterebbe che nei 30 dipartimenti nei quali è 
più divisa la proprietà vi è minore nuzialità, minore na¬ 
talità e maggióre mortalità che negli altri. La bassa inizia-! 
lità del Piemonte in Italia confermerebbbe il rapporto vi¬ 
sto da Levasseur; ma in Italia vi sono altre regioni, che 
lo contraddicono. 

L’influenza economica, che sarebbe il fattore di per¬ 
turbamento delle crisi e delle divisioni della proprietà, 
apparirebbe chiara e in forma brillante col parallelismo , 
delle Oscillazioni dei prezzi dei cereali e della nuzialità. 
Nello studio citato il Bertillon credette di mettere in 
evidenza il parallelismo delle due oscillazioni come si 
rileva dalla seguente Tavola : 
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Prezzo 

N limerò 


medio 

dei 


in franchi 

matrimoni 


per 

per 


ettolitro 

I000 | abit. 

. 3 anni di alto prezzo. 

2 3-4 

7-37 

i8oi-.ro i prezzo inedia di io anni) .... 

19.91 


3 anni di basso prezzo. 

16.81 

8.28 

- 3 anrf di • allo prèzzo. 

29.69 

j 7-4 2 

l‘8i 1-20 (prezzo medio di io armi) .... 

24.72 


js)bH§| .anni di basso prezzo. 

>9-75 

j 8.69. 

2 anni di alto prezzo. 

23*3 

7.66 

1.821-30 (prezzo medio: di io anni) .... 

18.22 


S anni basso prezzo . 

16.24 

7-SS 

4 anni alto' prezzo. 

22.12 

7-73 

1831-40 (prezzo medio di io~anni) . . . 

19.8 


4 anni basso prezzo.1 

16.24 

8.12 

3 anni alto prezzo. 

24.97 

7.6 

1841-50 (prezzo medio di' io anni) .... 

20.49 


3 anni aito prezzo. 

16.85 

8.05 

4 anni alto prezzo . . . jSHgM. 

28.31 

;.76 

1851-60 (prezzo medio di io anni) . . . . 

21.51 


5 anni basso prezzo. . . . ■ . 

19.90 

8.08 

4 anni aito prezzo ...... 

25.08 

7-94 

1861-69 (prezzo medio di 9 anni) .... 

21.44 


4 anni di basso prezzo. 

18.36 

7.86 
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Questo rapporto tra prezzi dei cereali e numero dei 
matrimoni viene confermato dallo studio notissimo del . 
Dr. Bela Weisz sulle oscillazioni osservate ili Inghilterra, 3' 
Francia, Belgio, Prussia, Austria, Svezia éàl i8o-i al 1820; 
dalle statistiche prussiane , della Sassonia, dell’ Mannove-e» 
e deirOldenburg dal 1835' al #865; ed è accettato'anche-!? 
•dall’Ottingdn *. 

Però il Pareto mosse critiche notevoli ai calcoli del Bela 
Veisz dimostrando che col diverso aggruppamento dei dati 
nel periodo dal 1842 al 1884 diviso in tre gruppi di anni 
di alti prezzi, di prezzi medi e di prezzi bassi dei cereali 
in Inghilterra la nuzialità non subì significanti oscilla 
zioni +. 

Ma a me sembra che il rapporto non si può negare pel ;’ 
passato, bendi èBpji confronti sopracitati del Bertillon. fià i 
mancato in due decenni sopra sette : nel 1821-30 e nel, 
1861-69 ; sì deve ritenere, però^plàe il prezzo dei cereali^ 
oggi non può più esercitare la stessa influenza di una volta. 

Giustamente il Cauderlier conchiude dopo lunga ed esau3 
riente dimostrazione, che il prezzo del grano po1<-\u t 
un indice di benessere sino a quando esso era 1’ espresse 
sione della produzione locale. Ma 1’ azione doveva' esser^j 
invertita quando entrò in iscéna la concorrenza estera : 

* Dr. Bela Veisz: Die FJiefreqùenz in hircr Abhangigkeit voti den 
Gcitendepreisen (riassunto negli Annali di Statistica. Serie 2. Vel. XVI. 
K orna 1881 ). Il parallelismo nelle statistiche della Prussia ec'c. si scorgea 
dal diagramma che riproduce il Meilzen nelf .appendice III della Ge-\ 
schichte _ecc. Ottingen: Moralstatik 3. Udizione p. 99. 

+ Cours d’ Econ. poi. V@j, j, j*. gg e 9®;. In Italia fu altissimo ibi 
prezzo dei cereali nel quinquennio 1:871-75 e la nuzialità si mantenne fra 
le più alfe: sino ad 8,42 nel 1875. 
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allélpil teso . prezzo divenne un indice di malessere spe¬ 
cialmente per le classi agricole. 

Perciò poteva avere ragione Bela Weisz che notava la 
influenza del prezzo dei cereali sul numero dei matrimoni; 
ma le sue osservazioni si riferiscono al periodo 1801-1870 
quando non - era entrata in iseeaa la concorrenza straniera. 
Dal 1870 in poi manca il rapporto e talora il basso prezzo 
del grano vienè accompagnato dalla diminuizione dei ma¬ 
trimoni ; e viceversa. 

E mi piace constatare che mi trovo pienamente di ac¬ 
cordo col Cauderlier ed anche cpl B. nini nell' avvertire 
che del grado di benessere non si può e non si deve giu- 
dic^ da un -solo elemento ; ma da parecchi riuniti in¬ 
sieme.;.Ciò affermai sin dal 1889 (Sociologia Criminale ); 
ciò ho ripetuto ,10* 1901 {Pel dazio sul grano ère.). 
'■ViOgle ha mésso i matrimoni in rapporto colle esporta¬ 
zioni e colle operazioni delle "Clearing Houses : c è coin¬ 
cidenza della direzione, non nel grado dei fenomeni {News- 
kalmè). 

Merita speciale attenzione una Tavola .del Bowley intesa 
per lo appunto- a dimostrare il rapporto tra nuzialità, espor¬ 
tazioni ed importazioni e prezzo del frumento dal 1860 
al 1896. Qui come si vede il benessere viene misurato da 
due elementi ; ora una esatta comparazione mi ha dimo¬ 
strato : che il rapporto è completo in nove anni cioè vi fu 
aumento di esportazioni ed importazioni e diminuizione 
di prezzi seguito da aumento di nuzialità; e viceversa. In 
cinque anni vi fu inversione completa del rapporto. In 
diciotto anni vi fu il rapporto tra nuzialità ed esportazioni; 
in cinque inversioni. Col prezzo dei soli cereali ci fu rap¬ 
porto in cinque ed inversione in diciotto casi. Alcuni di 
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questi casi sonò assai notevoli. Eccoli. Nel 1849 non ostante 
il forte aumento del prezzo si mantenne al livello dell’anno 
precedente la nuzialità; nell’anno 1878 ci fu dimiimizione 
della nuzialità non ostante il forte ribasso dei cereali, ma 
vi fu diminuizione nelle importazioni ed esportazioni. Nei- 
sei anni dal 1884 al 1889 scendono sempre i prezzi dei 
cereali e diminuisce, del pari — al limite più basso dell’in¬ 
tero periodo—la nuzialità: diminuiscono pure le importa- ; 
zioni ed esportazioni; così del pari negli anni 1892 e 93; 
mentre aumenta la nuzialità non ostante 1 aumento nel 
prezzo dei cereali nel 1896; ma aumenta pure l’esport^ 
ziodìe e l’importazione *. 

Questo minuzioso confronto ribadisce l’influenza del fat¬ 
tore economico ■; 1».riduce al minimum, se non la distrugge 
del tutto, quella del prezzo dei cereali. 

L’influenza del fattore econòmico e del benessere, -non 
indotto dal prezzò dei. cereali, ma da altri elementi— ti% ; 
i quali le concessioni di ferrovie viene ammessa s di¬ 
mostrata anche dalla statistica della nuzialità in Isvizzera t. 
Ma giustamente, però vi si fa osservare che le oscillazioni 
di. alcuni non devono -attribuirsi a condizioni economiche^ 
mutate,' ma a condizioni demografiche, che, talora, rimon¬ 
tano- à molti anni prima. 

■Così le conseguenze di una crisi che ridusse i matri¬ 
moni si risentono di nuovo dopo una generazione perchè ■ 
data la regolarità massima che c’è nell’età in cui si contrae 
il matrimonio fa mancare.gli elementi maritabili venti anni 
dopo. Così del pari questo elemento essendo stato assot- ■ 

* Elemmts of statùtics, p. 174 1. Ed. 

f Mariages p. il a 14. 
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tigliato per cresciuta mortalità infantile, ad esempio, verso 
il 1875 , daranno la minore nuzialità,' da causa demogra¬ 
fica, verso il 1900. 

L’influenza del fattore economico sulla nuzialità, misu¬ 
rando tale fattore da altri elementi e non dai cereali il 
Gauderlier dimostra nell® seconda sua opera (JLes lois de 
la population en France ); e specialmente con quella dei 
trattati di commercio che fanno auméntare il benessere ge¬ 
nerale della Francia, ma colla concorrenza estera lo depri¬ 
mono. nei dipartimenti agricoli del centro e in quelli in¬ 
dustriali del Nord; e in Conseguenza si abbassa la nuzialità 
(p. 1 r.d.40); coda distruzione dei vigneti'che dal 1887 al 
1891 la deprime nei dipartimenti filosserati ; colla ricosti¬ 
tuzione degli stessi vigneti, che la fa rialzare dal 1892 al 
1896 (p. 4.2). 

L’influenza dèi benessere, pòi, ritiene che sia massima 
quandi» s’è una certa stabilità nelle buone condizioni eco¬ 
nomiche (pag. 12) 

Ma se dal 1875 in poi i matrimoni diminuiscono da- 
pertutto, se è vera questa legge del Gauderlier, se ne deve 
conchiudere clic il benessere nel mondo civile è in dimi¬ 
nuzione ?. Kceo il dubbio.' 

Certamente molti indici di benessere sono piuttosto in 
aumento; ma si potrebbe osservare che si deve tener conto 
di molti altri fattori morali. È certo, infatti, che elevan¬ 
dosi il tenore di vita ed aumentando il numero dei bi¬ 
sogni , i mezzi di soddisfarli non sono aumentati in pari 
misura e con pari celerità. Il rialzo generale avvenuto nella 


* In Sociologia Criminale dimostrai ch’ò massima 1’ azione benefica 
del fattore economico quando c’è stabilità nelle condizioni economiche. 

1 ' N. Colajamni — Demografia. 14 
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nuzialità dopo il 1890 eliminerebbe del resto il dubbiti^ 
sorto dalla -constatata diminuizione dal 1879 al 1S90.IH 
69 /h? leggi della nuzialità. Il Cauderlier ne forrnuìJ 
la due : 

i° Il numero dei matrimoni in una popolazioneaMB 
terminata è un indice certo della facilità di cui gode qtiegj 
sta popolazione di procurarsi le risorse necessarie alla vita: 
aumenta quando" aumentano queste facilità ; diminuisca 
quando esse diminuiscono, se la legislazione che reggi ì : 
matrimoni non subisce alcuna sensibile modificazione, .-|| 
■ , 2 0 Lo sviluppo economico generale determina per ogni ; 
popolo, secondo una curva normale, regolare , il numera 
annuo dei matrimoni, tali quali si sarebbero celebrati se| 
non vi fossero state cause perturbatrici. 

A queste due si potrebbe aggiungere quella del l.evas-J 
seur che sarebbe la 3® ; secondo la quale la nuzialità oh- ■ 
bedisee alla legge di compensazione che tende a rintani- - 
lire 1’equilibrio, quando è stato rotto da un accrescimento J 
Q da una diminuizione subita. 

Queste sarebbero le Vere leggi generali della nuzialità; 1 - 
tutte le altre che riguardano l’età, il sesso, lo stata:; civili* 
le professioni ecà'èopi sarebbero, delle normalità parziali, 
che, come si è visto, subiscono molte e talora forti modi¬ 
ficazioni da paese a paese e da un anno all’altro. 

Egli è evidente , pèrò, che le due leggi di Cauderlier 
si possono in realtà ridurre ad una sola : al rapporto tra 
matrimonii e benessere. La nuzialità, quindi, assumerebbe j 
una - grande importanza, come indice del benessere di un 
popolo. Farr lo riteneva come indice unico del grado di 
benessere. Newsholme non solo lo considera come l’indice 
piu sicuro della prosperità materiale, ma anche come quello 
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dei piogresso dell’istruzione 'elementare. Egli ritiene con 
Farr che il matrimonio è il barometro che indica se in 
Inghilterra alla guerra è seguita la pace, alla carestia l’ab¬ 
bondanza, alla disoccùpaziiaft gli alti salari, alla diffidenza 
la fiducia, ai disastri il trionfo della nazione. 

Questo- entusiasmo pel matrimonio còme indice di be¬ 
nessere viene rimesso a nuovo da Cauderlier che scrive : 

« Come i bisogni della vita si modificano lentamente in 
uno .sfe§sa> popolo, la frequenza dei- matrimoni rilevata per 
lunga serie di anni nella stessa Nazione darà la misura 
esatta delle variazioni della sua prosperità materiale. Questa 
unità di misura mancava nella scienza economica *. 

Qui la esagerazione è evidente ; i dati numerosi che 
: contraddicono questa conclusili!! poi non consentono di 
assumere la nuzialità come indice unico del benessere. 

CAP. XVI. 

NASCITE. 

• fo Natalità e fecondità. L’umanità si rinnova inces¬ 
santemente per mezzo delle nascite che compensano le 
perdite che: e'ssa subisce per mezzo della morte. 

Ma lo studio delle nascite non è semplice come non lo 
è quello dei matrimoni. 

Si può tener conto della energia procreatrice e rinno¬ 
vatrice di una popolazione comprendendo nella medesima 
tutti gl’ individui che non sono in età e in condizioni fi- 


* Les lois 


en Fra 
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siche da generare ? Epperò come si distinse la nuzialità 
dalla matrimonialità, si dovrebbe del pari distinguere là 
natalità in rapporto alla popolazioni’ di- ogni età e quella^ 
in rapporto alla popolazione atta alia i procreazione. La 
prima sarebbe la natalità, generica e la seconda la jiatalità. 
specifica. 

. La. natalità specifica none è beile ■ studiata. Essa non ci| 
dà la misura, quale ci viene data dàlie statistiche,' della- 
potenzialità riproduttrice dall’uomo e della donna poiché 
fattori volontari o involontari intervengono per limitarla,! 

Quale potrebbe essere possiamo cautamente indurre dalle 
comparazioni nel tempo p nello’ spazio tenendosi conto dei ’ 
mutamenti nelle condizioni di esistenza che V accompa-j 
gnano. 

Epperò ci si conviene, per giudicare della natalità spe- : 
cifica conoscere l’età deU’uomo e' della donna, in cali co T! 
mincia e cessa 1’ attitudine a procreare ed a" contribuirei 
così a quel grande atto che si chiama conse-frazione iella , 
specie ; atto che non conserva semplicemente, ma anche 
diffonde pel fatto constatato che in generale i nati sug@f| 
rano normalmente i morti. 

L attitudine generatrice comincia nel maschio intorno 
ai 15 anni, raggiunge il suo massimo ai 24-25 e poi de-1 
crescendo si protrae fili'©[tre il 65 .anno di età. Nella 
femmina s inizia. uno 0 due anni prima ; ma termina an¬ 
che molto prima: dal 45 0 al 50° anno. Si avverta che 
sono abbastanza incerti questi dati. Nell’uomo certi ecci¬ 
tamenti artificiali possono anticipare l’attitudine a procreare 
e farla anche cessare anticipatamente per precoce esauri¬ 
mento ,-che oramai si osserva assai frequentemente nella' 
società moderna e nelle classi sociali le più elevate e che 
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meno procreano. Il genere dell'alimentazione e la profes- 
siohèùpossono contribuire ad accelerare o ritardare i. due 
periodi entro cui è racchiusa l’attitudine ginératrice ( Nitti ); 
ma tutto ciò non è statisticamente determinabile. 

Le nàscite proporzionate alla popolazione in età di pro¬ 
creare costituiscono la fecondità. Fecondità è dunque il 
rapporto dei nati colla popolazione in età di procreare e 
questa corrisponderebbe alla natalità specifica. ■ 

Si distingue poi tra. fecondità legittima o rapporto tra 
le nascite e il numero delle donne maritate da 15 a 45 
anni o à 50, secondo alcuni demografi ; e fecondità illegit¬ 
tima o rapporto tra le nascite e il numero delle donne 
non maritate da 15 a 45 0 50 anni. 

Questa distinzione è' del Cauderlier che vorrebbe fare 
accettare nella- demografia la fecondaòilità, cioè la fecon¬ 
dità delle donne secondo l’età e la durata del matrimonio 
e che avrebbe la tendenza naturale a rimanere costante per 
la medesima età . ed ambiente ( habitat ). Ma il Levasseur 
non fa buòn viso al nuovo rapporto 'sopratutto perchè non 
è determinabile la costanza del rapporto *. 

.- È bene inveee definire la fecondità dei matrimoni. 

71 Dati statistici sitila natalità. Non a torto il Le¬ 
vasseur osserva che l’importanza maggiore , per quanto 
siano interessanti dal punto di vista scientifico le prece¬ 
denti distinzioni, sta nella conoscenza del numero degli 
individui che in ógni anno vanno ad aggiungersi a quelli 
esistenti e che, defalcando i morti, danno la quota di ac¬ 
crescimento di una popolazione. Importa quindi conoscere 

* Preface di E. Levasseur alla Lois ecc. ecc. en France, p. XI 
e XII. 
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i dati sulla natalità e vederi prima come varia da paegji 
a paese ; è poi se e come varia da un periodo all’altro. 

Nel igoo nei principali paesi di Europà, e perda Rus^ 
sia nel 1897 , in ordine decrescente la natalità per iooèj 
abitanti era la seguente : Russia 48,7 ; Ungheria 39,3 
Austria 37; Prussia 36,1 ; Impero Germanico 35,6; Sp|l 
gna 34,4; Italia 33 ; Olanda 31,5; Norvegia 30,1 ; Da|jj 
nimarca 29,8; Scozia 29,6; Belgio 28,9; Inghilterra 28,7; 
Svizzera 28,6; Stati Uniti 28,2; Svèzia 26,9; Irlanda 22,7; 
Francia 21,4. 

Tra la Russia e l’Ungheria la distanza è forte; ma tra 
i due Stati vi sono, piccole nazioni balcaniche che la oé| 
cupano : Serbia (1887-91) 44,4 ; Rumenia 42,7 ecc. 4J 

I.a natalità non differisce soltanto da paese e paese ; 
ma anche tra le provincie e le regioni di un medesimo 
Stato., ;p| ne sono notevoli negli Stati Uniti tra i singoli.' 
Stati e tra i quattro grandi aggruppamenti geografici (3U 
nel Compartimento degli Stati del Sud 23,8 nel Nord-Est 
22,8 nell Ovest) ; tra'i dipartimenti francesi ; tra le prò-' 
vincie e compartimenti della Germania e dell'Italia. Que¬ 
ste differenze interregionali sono assai interessanti dal punto j 
di vista scientifico, perchè liberano lo studio del fenomeno^ 
dalle [interferenze égjiè diversità legislative; più intères-i 
santi delle altre sono , perciò, le differenze tra le pro¬ 
vincie d’Italia e i dipartimenti francesi perchè si tratta di 
frammenti di Stati con legislazione rigidamente uniforme. 

Si avrà agio di conoscere qualche dettaglio della divers^j 
natalità dei dipartimenti della' Francia ; qui basta cono¬ 
scere i limiti di oscillazione tra i Compartimenti italiani. 
Nel 1899 si ebbe la natalità massima nelle Puglie con 
39,16 per 1000 abitanti; 38,12 Calabrie; 36,98 Marche; 
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36,39 Abruzzi e Molise. Si ebbe la mìnima in Piemonte 
con 28,54; Liguria 29,16 ; Sardegna 32,58; Campania 
33 . 92 - 

72 Dati .statistici sulla fecondità. Si sono fatte inte- 
ressanti discussioni sulla misura della fecondità ; si è an¬ 
che rilevato che lo studio della natalità sotto questo aspetto 
non ha progredito quanto quello della mortalità e che 
occorrano delle Tavole di natalità , come ci sono le Tavole 
di mortalità *. 

a) Fecondità secondo l’età degli sposi. « La fecondità 
è anzitutto funzione di due variabili, 1’ età dell’ uomo e 
1 ’ età della donna. Ma di una terza variabile bisognerà 
pure tener'conto nelle future indagini statistiche, vogliam 
dire del tempo dal quale data l’attività generatrice della 
donna; e poiché questa attività non si può conoscere fuori 
del suo ambiente legale , cioè fuori del matrimonio , la 
terza variabile sarà 1’ epoca alla quale risale il matri¬ 
monio stesso. Questo punto importantissimo ha ricevuto 
qualche luce dalle ricerche del. Korosi a Budapest , ri¬ 
cerche che hanno dimostrato quanto le' donne di recente 
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maritate vincano per fecondità le coetanee maritate da 
tempo più o meno lungo. Dalle cifre dello'statistico un¬ 
gherese la differenza risulta crescente coll’ età , tanto,' 
che una donna di 40 a 45 anni sposata di fresco avrebbe 
una probabilità di divenir madre anno , quasi qua¬ 

drupla di quella di una sua. coetanea , il cui matrimonio 
risalga a 15 o 20 anni addietro. Il Kòrosi non esclude 
che una parte della differenza debba imputarsi all'esauri • , 
mento dovuto ai precedenti concepimenti, ma attribuisce 
la parte maggiore all’astinenza morale. Gq$ all’età di jè-lj 
34 anni su tip'spose novelle ci saranno nell’ anno 32,0-’ 
nascite, su 100 maritate in generale ce ne saranno 20,6... 
All’ età di 40-44 su 100 spòse novelle le nascite saranno >. 
21,4 ; sarattnoi 5,9 nelle altre ». 

« Si deve prendere in considerazione la fecondità mo¬ 
nogena. (secondo la nomenclatura del Kòrosi) cioè in rap¬ 
porto all’ età della donna , o all’ età dell’uomo separata- 
mente e la fecondità bigena. cioè in relazione-alle età - 
combinate degli sposi, per la quale soccorrono i dati diel'J 
Kòrosi stesso e del Kiaer ». {Benini). ' 

« Il Kòrosi pone la quistione (che le tavole cii natalità 
in avvenire risolveranno con esattezza): quale età dovrebbe 
avere la sposa scelta da un uomo di una età determinata, 
affinchè questi avesse la massima .probabilità di diventar ' 
padre ? E viceversa : quale età dovrebbe avere la sposo ac¬ 
cettato da una donna in ma età determinata, affinchè essa 
acquistasse la massima probabilità di divenire madre t Lo ; 
statistico ungherese risponde con questi dati ■ fra cui se 
ne possono interpolare facilmente altri: 

* Si vegga su questo E. Raseri: I nati in rafgoru all’età dei 
genitori. Cit. da Benini p. 66,,: 
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Combinazioni favorevoli Combinazioni favorevoli 

ALLA FECONDITÀ MASCHILE ALLA FECONDITÀ FEMMINILE 


Età dell 


Età della Sposa 
da scegliere 


Età della Età dello sposo 
donna da scegliere 


25 19 

35 2I ' 

40 24 

45 ■ 2 9 


18 25 

25 28 

30 28 

35 2 9 


Vale a dire un uomo di 25 anni acquista la massima 
probabilità di diventar padre combinandosi con una donna 
di 19 anni ; e cosi di seguito (Berlini). 

b ) Fecondità legittima e illegittima della donna. Ed ora 
per la fecondila della sola donna tra 15 e 50 anni, di cui 
più di ordinario si tiene conto, secondo i Confronti inter- 
nazionali di Bodio, il Mayr presenta questi dati : 


a) Fecondità legittima 
Sa 1000 dorme maritate 
da 15 a 50 anni 
Nati vivi per ogni anno 


b) Fecondità illegittima 
Su 1000 donne non ma¬ 
ritate da 15 a 50 anni 
Nati vivi per ogni anno 


Impero Germanico. . 270 

Scozia.269 

Belgio.265 

Italia.251 

Inghilterra e Galles . 250 

Austria.250 

Svezia .240 

, Irlanda.240 

Svizzera.236 

Francia.163 


26.5 
19.9 
19,8 

24.6 

44.4 


16,7 















2l8 DEMOGRAFIA [LIBRO L 

,:Le nascite totali per ino donne da 15 a.. 50 anni (mak 
ritate e non maritate) sono invece le seguenti : 


Impero Germanico (1872-80) .... 16,4 

Austria.15,4 

Svizzera.12,5. 

Italia. 14,9 

Francia.10,6 

Belgio.14,2 

Svezia.12,5 

Norvegia.12,9 


La fecondità, legittima della Svezia ha potuto essere se¬ 
guita sin dal decennio 1771-80 ed ha presentato varie 
oscillazioni. Era di 171 nel primo decennio ; raggiunge il 
maximum di 186 nei decenni 1821-30 e 1851-60 ; e si' 
riduce a 161 nel periodo 1881-87 (Levasseur). 

c) Fecondità dei matrimonii. La fecondità del matri¬ 
monio viene data dai numero dei figli che viene da ogni 
matrimonio. Varia da un paese all’altro e varia nel tempo, 
come si vedrà. La massima fecondità si osserva in Russia 
con oltre 5 figli per ogni matrimonio; si mantiene elevata; 
in Prussia e Italia con 4,53 e discende in Ungheria con 
4,28, Austria con 4,26 e Inghilterra con 4,23; è minima 
in Danimarca con 3,99, Svizzera con 3,90 e Francia 2,87. 

Questa scarsissima fecondità dei matrimoni francesi è; 
la causa della scarsissima natalità , die tanto allarma d'èJ 
mogi afi e politici francesi. 

La fecondità dei matrimoni francesi secondo un confronto 
fatto §p;gli scarsi dati di Moh|j9j|j verso il 1774 con quelli 
del 1892 non sarebbe diminuita; nè diminuita sarebbe tra 
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gli anni 1856 e 1891. Quanto leggermente ■ si legifera, 
poi, per aumentare la fecondità e la iratalità si può rilevare 
da questo dato. Si credette in Francia potere incoraggiare 
la procreazione stabilendo che il sèttimo nato di una fa¬ 
miglia sarebbe Stato allevato a spese dello Stato. Ma nel 
1S91 si trovò tale numero di famiglie con 7 figli, che sa¬ 
rebbe occorso per mantenere il settimo nato di ciascun 
matrimonio piu di 200 milioni ( Bertillon ). 

•tff) Fecondità secondo gli anni dei genitori e secondo la 
professione. Secondo gli anni dei genitori e la data-dei ma¬ 
trimonio si ha che nella -donna la massima fecondità "si 
osserva dai 15 ai 19 anni che va gradatamente abbassan¬ 
dosi, fino ai cinquantanni. 

Questa fecondità per l’Italia è massima in Udine con 56,5 
nati su 100 donne coniugate da 15 a 19 anni (periodo 
1872-82]; è minima in Roma con 33,8 (periodo 1894-96).- 
Tra le altre nazioni è massima in Isvezia con 51,8 (1891); 
minima in Francia con 40 '(1.892). Una sola nazione fa 
eccezione:' la Norvegia. Ivi il massimo delle fecondità non 
avviene dai 15 ai 19 anni; ma (lai 20 ai 24 anni (1871-74). 
filila prima epoca è di #i;8 ; nella seconda di 51,9 : una 
notevole differenza. In Norvegia si mantiene più elevata 
•||Ìè altrove la fecondità nella più tarda età. Mentre in 
Svezia discende a 4,2. ; in Francia a 4,9; a Berlino- a 6; 
a Budapest a 5,9 ; in Roma pure a 5,9 la fecondità trai 
40 é i 44 anni — in Norvegia si mantiene a 18,1. E, caso 
unico : dai 50 ai 54 anni le donne procreano ancora 1,6 
nati per 100 coniugate. Nella stessa età si. ha una pro¬ 
porzione molto minore in Francia (0,04), a Berlino (0,02), 
a Roma e Budapest (0,07). Questo ritardo nel periodo 
della maggiore fecondità e questo prolungamento non si 
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possono attribuire alla razza o al clima poiché nòali os¬ 
servano nè in Svezia, nè in Danimarca. Solamente in Fin¬ 
landia si osserverebbe il ritardo nel periodo della maggiore! 
fecondità (, BeniniMayr). 

Quale estensione si dovrebbe dare a questo studio, «1 
lendo tenere conto della età dei genitori, si comprender!,, 
ricordando che secondo Koròsi e Cauderliér le combina»!' 
zioni possibili secondo tale dato e secondo la durata dell 
matrimonio sono 30,000 *. 

Si andrebbe del pari troppo per le lunghe riportando’., 
i dati della, fecondità dei matrimoni sècondo le professioni;! 
Charles Booth le riportò per Londra; qui mi limito ad ab& 
cune notizie sulle famiglie nobili. 

. Il Levasseur (La -pop. fr ., Voi. 3 0 , p. 182) raggruppa il 
dati sulla fecondità dei matrimoni nelle famiglie nòbili' n 
regnanti iscritte nell’ Almanacco di Gotha . e ne risulta che|| 
essa è discreta: da 3,54 a 3.99 figli per matrimonio in| 
I: 35 famiglie iscritte nell 'Almanacco del 1899; di 3,67 in • 
221 Case sovrane (comprese ie spodestate); di 3,99 nejlej 
famiglie mediatisècs di Germania; di 4,0 in. *$7 famigliai 
nobili inglesi, ecc; fece. Era relativamente' scarsa in Russia, 
che ha pure la natalità pili elevata : di 2,92 in 58 fami- ’ 
glie compresa quella imperiale. 

Di maggiore interesse per la maggiore precisione dello 
studio è la comunicazione fatta da P. E. Fahlbeck (del- ^ 
Università di Lund) sulla 'Nobiltà di Svezia t cioè sullo 3033 1 


* Si riscontri B 6 e k : Die stai 
iarkeit ( Bulletin de V Jnst. I m 
fecondili par dge chez Vhomme 
t Bulletin de Vinsi. Ini. de 


tisiische Messung der chelicken FriichU 
•t. de St. Tome V); Ttìrfftan: La 
et chez la femme en France. 

St. Tome XII ìpr Ih. p. 169. 
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famiglie nobili 'svedesi, e specialmente le 2324 famiglie già 
estinte ; delle quali solo 137 rimontano al 1626 data della 
creazione della Maison de ■ la noblesse. Lo studio della na¬ 
talità, nuzialità, mortalità di tali famiglie estinte, il 76,6 °j 0 
. del totale delle famiglie nobili ha dimostrato la diminui- 
zione crescente; delle, natalità e la crescente mortalità di 
generazione in generazione, in guisa che ne conclude che 
si tratta di una vera degenerazione *. 

73 Parti multipli e matrimoni sterili ecc. Tra i partì 
/yr&iltipli in Italia, nel periodo 1886-99, sopra 100 parti la 
grandissima maggioranza fu di parti doppi — 183,620 sopra 
un totale di 186,947.1 parti multipli nel 1899 furono al¬ 
quanto più numerosi nell’ Italia Settentrionale. 

0 >U’ osservazione dei parti mùltipli, secondo Mayr, ri¬ 
sulta che : i° i nati morti sono più numerosi che nei parti 
semplici; 2° vi è minore la prevalenza dei maschi; 3" in 
Germania nel 32 si hanno due maschi e nel 30 due 
femmine. 

Ha influenza sulla fecondità dei matrimoni la distanza 
tra un concepimento e l’altro. Le ricerche non sono nu¬ 
merose su questo riguardo. Quelle fatte nell’8° quartiere 
di flÉtìiiio dimostrano che il medio intervallo fra un con¬ 
cepimento e l’altro è piuttosto costante è si approssima in 
media ai 20 mesi ( Benini ). 

In quanto alla sterilità dei matrimoni si osservò che in 
quelli che avevano durato almeno 25 anni 11 su cento 
erano stati sterili. Ciò per la città di Berlino {Mayr). 

Secondo Bodio sopra 1000 matrimoni 983 in Italia sono 

«; Questo studio statistico conferma pienamente.; 'dati, stòrici raccolti 
da me net Momàlismo sin-dal 1884 sulla degenerazione delle aristocrazìe. 
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fecondi. Non mi pare attendibile la distinzione tra la st<H 
rilità derivante dalla donna e quella derivante daH'uoinò| 
o da entrambi. La prima infatti non sarebbe determinabile 
che nei rarissimi casi di scioglimento del ma'trimonio per 
impotenza legalmente riconosciuta. 

74 Calendario delle nascite. Non è una ricerca senzàj 
importanza quella della data delle nascite , perchè ci dà. 
1 epoca del concepimento ; e quindi ci fa conoscere 1 ’ in- 
fluenza che su questi esercitano i costumi , le condizioni ' 
sociali® oscillazioni termometriche. 

Sopra 12000 nascite se ne ebbero: in ciascun mese: i 
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Sono notevoli la grande regolarità della distribuzioni 
che si osserva in Isvizzera e la grande diminuzione delle 
nascite che si osserva in Ispagna in luglio e agosto che 
pei mesi di ^^eQpimento corrispondono ad ottobre e no¬ 
vembre. Gennaio, febbraio e- marzo in generale hanno il 
massimo delle nascite con relativi concepimenti in aprili^ 
maggio e giugno. Deriva il fatto dalla variazione della 
temperatura e daH’eccitaniento sessuale che produce i ."al 

Ciò si afferma da taluno. 

Il Levasseur (Voi. 2° p. 22) attribuisce molta influenza 
alle Credenze religiose e ai lavori agricoli. Questa ultima 
ipotesi rafforza col fatto che in Francia nelle città le dif¬ 
ferenze tra i vari mesi le 'trova, minori che nelle cam¬ 
pagne. 

• Sono alquanto notevoli ■ i^ntìaiendario' delle nàscite le 
differenze^tfjche si osservano tra i cattolici e protestanti 
nell’ Impero tedesco ( Mayr). 

7 5 / punti di vista principali dai quali si deve studiare 
la natalità. Esposte le e òse più indispensabili sulla fecon¬ 
dità bisogna iniziare io studio sulla natalità in genere.. 

De nascite si devono distinguere : i° secondo 14 J vita¬ 
lità — nati vivi e nati morti ; — 2 0 secondo il sesso — 
nati maschi e nate femmine; - - secondo lo stato civile — 
legittimi e illegittimi. 

Vivi e mortinatalità. Variano le proporzioni dei 
nati-morti da un paese all’ altro ; e differiscono pure tra 
legittimi e illegittimi. 

Su ióo nati il massimo dei nati morti si ebbe nell’O¬ 
landa 4,65; Belgio 4,43; Francia'4,27. Il minimo in Un¬ 
gheria 1,90; in Svezia 2,50 ; in Norvegia 2,58. 

La maggiore morti-natalità illegittima si ha in Olanda 
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8.03 ; in Francia 7.82 : in Lsvizzera 6,26. La minima in 
Ungheria '3,,©6 ; Wurtemberg. 3,41 ; Baviera 3,53. 

Si direbbe che. la Baviera olirà le migliori condizioni 
per la illegittimità desumendola dal ■ grande nùmero degli 
illegittimi e dal piccolo numero dei nati-morti illegittimi. 

In generale; .la morti natalità è maggiore tra i maschi ; 
la differenza periodò 1865-83 — fu massima in ISpagna: 
149 maschi per lOocCemmine e in Francia: 145 per 100; 
minima nei Paesi Bassi e in Ungheria: 128 con fo®. Si 
dà come causa del fenomeno le maggioii dimensioni del 
cranio maschile, e quindi le difficoltà e i maltrattamenti nel 
parto. In lsvizzera ci sarebbe prevalenza di mortinatalità 
tra i protestanti- e tra le popolazioni industriali ( Naissan- 
ces. p. 44 e 46). Vi sono 'non' poche difficoltà perla esatta 
registrazione dei nati-morti ; e sorgono non poche conte- 
stazioni penali e civili sulla realtà del fatto. 

/>) Le nascite . secondo il sesso. Dapertutto nascono 
piu maschi che femmine; e quest®,è il rapporto piu co¬ 
stante che si conosca in demografia. Le oscillazioni sono 
minime da un anno all’altro ed una tendenza alla dimi¬ 
nuzione nella proporzione dei maschi si sarebbe osservata, 
in alcune, contee industriali dell’ Inghilterra ed anche nel¬ 
l’Inghilterra complessivamente (Pareto). 
j|p\fel 1838-47 erano nati 1050 maschi per 1000 femmine; 
i maschi discesero gradatamente sino a 1036 nel 1891-95. 
Le proporzioni più basse di maschi si ebbero nelle Contee ' 
di Cumberland 974 per 100© femmine; Oxford 981; Derby 
988 ; la prima e l’ultima sono contee industriali. Le pro¬ 
porzioni più alte si ebbero nelle contee di Dorset 1083; 
Huntingdon 1108 e Rutland 1188; tutte e tre contee 
agricole. 

N. Cola tanni — Demografia. 15 
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In Londra tra il 1880 e il 1895 rimase quasi immutata 
la proporzione. Ma ritenendo esatte le osservazioni di 
Graunt in Londra dal 1628 al 1662 si ebbero 1062 maschi 
• per - i c)'òcy„ femmine ; ora non nascono che 1040 maschi ;. 
glll fu aumento di maschi in Amburgo (Newsholmé). . Iffl 

In Francia clal 1801 al iSg&.si è verificata una diini-- 
nuizione nei maschi: da i 06,ìy, maschi per 100 femmine 
a 104,6; la diminuizione. sarebbe stata alquanto più seìM 
'libile tra gl’illegittimi: da 106,7 a IQ 3 ( Levasseur , Voi. 2 0 
pag. 19'. 

Per'*%xo femmine il numero dei nati maschi in onliné| 
decrescente è il seguente : Grecia 112 ; Rumania 111 ; 
Spagna mÌ Austria, Croazia, e Slavonia, Italia, Irlanckij 
e Norvegia |S§;; Russia, Ungheria, Francia, Belgio, Gefa 
mania, Svizzera ecc. 105: Inghilterra e Galles 104 t. Un 
paese,, adunque, dove la maggiore proporzione di donne 
censite, è- spiegabile sarebbe l’Inghiltetra dove è' più bass®| 
il numero dei nati maschi. 

Firks ricorda un solò paese, la Groenlàndia, dove, ne!', 
1895 sopra 449 nati-vivi ci furono solo 222 maschi (p. 165). 

Si osservò che i primi nati in maggiori proporzioni, del 
solito sono maschi. 


Tra gl’ illegittimiSB proporzioni dei maschi sarebber©| 
alquanto minori in generale — tranne in Serbia, Russia e. 
.Scozia, Invece in Grecia le proporzioni s’invertirebbero 
in modo strano : mentre tra i ,legittimi .ci sarebbero 112 


* Lexis: GeschìechtverkMttms. Nell’.Handworter'buch. Voi. IV, p. i?7.- 
+ Queste proporzioni prese- da Bertillon (Court p. fgp) :diflerisebnd 
alquanto da quelle date da Mayr. La Trancia secondo quest’ultimo po¬ 
trebbe essere collocata tra le nazioni a 106 maschi e la Spagna discende^ 
rebbe pure a 106. 
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'maschi per 100 L -£éthmine, tra gl’illegittimi scenderebbero 
a 96. C’ 6 da diffidare della esattezza di questi ultimi dati. 

In Frància, in Prussia, nel Belgio, in Olanda e in al¬ 
cuni altri /paesi i maschi nelle nascite sono alquanto più 
numerosi nelle campagne, s|lÉ: nelle città ( Weber, p. 294). 
.'•Ma perché dapertutto nascono più maschi•«$£ femmine? 
Si direbbe ’ehe questa maggiore proporzione dei maschi 
sia in corrispondenza al desiderio dei genitori, che in pre r 
valenza ''Afjjlliono, almeno come primogeniti, dei rappre¬ 
sentanti del s,e.=so-forte. Ma pur troppo l’esperienza insegna 
che il desiderio fortissimo: non esercita alcuna influenza 
nella determinazione del sèsso dei nascituri. 

' Si sono enunziate molte teorie sulla determinazione del 
Messo. Anzitutto c’ è divergenza sul momento in cui si de¬ 
termina la differenziazione. Per Ippocrate e .Galene il sesso 
era una qualità specifica di ogni embriomgq la teoria di 
Weismann si}'’assorderebbe con questi antichi osservatori. 

Altri, tra i quali Saint Hilaire e Muller,. ritengono che la 
determinazione del sesso abbia luogo soltanto nel progres¬ 
sivo, sviluppo .dèli’embrione-e che quindi sia possibile in¬ 
fluenzarla artificialmente. . T * 

Secondo il Thury tutto dipenderebbe dall’epoca in cui 
IflHfecondazione ha luogo: le uova fecondate appena uscite 
loro ricetta'cplo. 'darebbero femmine; e viceversa. Ho- 
facker e Sadler fanno dipendere il sesso dall’età dei ge¬ 
nitori , 'oresog la piobabilità che nascano dei maschi come 
cresce la distanza nell’età tra il marito e la moglie. Ploss 
e Mantegazza dicono che il nutrimento scarso della donna 
e abbondante dell’uomo dà luogo alla nascita di un maschio. 
Invece secondo Schenk, le cui ricerche e il cui libro fecero 
molto rumore negli ultimi tempi, il regime antidiabetico 
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e fortemente''nutritivo deila donna durante la gravidanza' 
fa, procreare dei maschi * 

Meinzingen più da recente ••'.xt-rcon qualche accenno a do-'? 
cumentazione statistica ha tentato dimostrare che il nutri¬ 
mento vegetale dei genitori favorisce la ■nàscita dei marai. 
Donde la preva^^^xa dei maschi tra gli agricoltori t. E 
alla statistica' si è affidato il Firks ■ studiando il sesso dei 
nati secondo la professione dei genitori. Egli ritiene chéf 
gli nomini nella pienezza della loro forza e sviluppo diano 
nel matrimonio più maschi ; e siccome l’uomo in generale 
ha più forza e volopt?! delia-dorma, così nascono più maschi 
chqrifemmine. 

Questa ipotesi vorrebbe confermare col fatto téfite nei 
matrimoni nei quali l’uomo è giovanissimo e non del tuttot: 
sviluppato e la donna è nel suo pieno sviluppo, nascono^ 
più femine c^> maschi (op. cit. p. 120). 

In realtà ciò, che si sa di più certo sinora è che non 
si sa nulla ! 

c) Stato civile.. Illegittimi. Si potrebbe supporre che il 
numero degli illegittimi debba essere inverso a quello del 
matrimoni. Un certo rapporto' c’ è ; ma non- generalésse 
costante. Nel Belgio anzi diminuisce il numero delie donne 
nubiligxi .aumenta quello degli illegittimi (Cauderlier). 

* Lo Scheià; morì, di dolore per l’accoglienza poco lusinghiera che eb¬ 
bero le sue ipotesi esposte nell’opera: F.mjhts auffa*- GeschlechtsverhàltÀ 
niss. "Vienna. 

Secondo le osservazioni di T. A. C o g li 1 a n la determinazione d!el 
sesso, dipenderebbe sopratutto dalle Vàrie combinazioni delle età dei ge¬ 
nitori (The decime in thèBirth-Rate of Ne w South Wales Sidney. W. 
A. Gullich). 

f l/ber die sexual proportion der Geberenen. Nei Mittheilungen der 
anthropologischen Gesellschaft in Wien. Voi. XXIX fase. 3 0 . 
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Su cento nati ce trenino illegittimi : 



, 4JIJÌ5.69 

1876-80 

■ 1887-91 

Italia. . . . 

■ #|$f i 

7,21 

7,30 

Francia. * ’ b .. . .. 

■ 7)6° 

7.17 

8,41 

Inghilterra e Galles . 

• ' 5"96 

4.75 

4,52 

Irlanda. 

- 3> 26 

2,40 

2,78 

Scozia . . . . . 

■ c9.92 

8,49 

7,93 

Prussia. . . . 4 

■ 8,14 

7,53 

7,81 

Baviera. •...,. 

■ 20,59' .. 

12,86 

14,01 

Sassonia . . . , 

■ 14-52 

12,44 

12,45 

Belgio. 

■ 7.05 

7,54 

8.61 

Svezia ...... 

■ 9.75 

9,96 

10,23 

.Norvegia . . . . . 

■ 8,13 

8.39 ' 

7,33 

Danimarca. 

. 11,21 

Ì!PÌP9 

9,43 {May.») 


Firks ed altri ritengono che la proporzione degli ille¬ 
gittimi si conosca meglio non dalla, percentuale dei nati, 
ma proporzionando la natalità illegittima colla popolazione: 
quante nascile illegittime per 1000 abitanti? Oppure: quante 
nascite illegittime per 1000 donne maritabili ? Dai confronti 
decennali dal 1861-70 al 1891-95 risulterebbe che in quasi 
tutti i paesi di Europa—- meno l’Ungheria, 1 Italia, la 
Francia, il Belgio e la Svezia — la natalità illegittima sa¬ 
rebbe' in diminuizione. Nel quinquennio 1891-95 su 1000 
abitanti avrebbero un massimo d’illegittimi 1 Austria 148,1; 
la Baviera 140,9 ; la Sassonia 124,7; un minimola Ser¬ 
bia 10,6 ; l’Irlanda 26,5; l’Olanda 32,7; l’Inghilterra 42,4. 

I confronti internazionali mostrano che la razza e la 
religione esercitano ben scarsa influenza sulla illegittimità 
delle nàscite. 
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In Italia nel 1899 gu 'tooo nati il maggior numera depi 
illegittimi si ebbe nel Lazio 2 17,49: in Romagna (Bologna, 
Ferrara,'Forlì e Ravenna) 197,16; nell’Umbria 137,59.; 
Il minimo in Lombardia 24,95; Piemon^po,54; Basilicata 
31,88 e Puglie 3 1,42. La media del regno.' fa di 61,42. 3 

La distribuzione regionale, in Italia e altrove s ubi scia 
lievi .oscillazioni tra un anno e l’altro. .Così nei 1.990 nel 
nostro paese per idioo donne maritabili si ebbero quégli 
massimi : Lazio 48,8 ; Romagne 47,8 ;. Umbria 39,1 ; e 
questi minimi-. Piemonte 7,5; Lombardia 7,6 ; Basilicata 
11,1. La inedia del regno fu-di 18. Su. cento nàti, invece 
la proporzione fu di 5,79. 

Nelle regioni italiane, nelle quali sono più numerose Mi 
nascite illegittime, il fenomeno si attribuiseeràlia maggiore* 
frequenza dei matrimoni religiosi. Ciò che verrebbe_ con-j 
fermato dal grafift.S numero delle legittimazioni. 

Firk nel suo libro sulla.Successione t-ra contadini nellffl 
Baviera Renana)-ÌBientale mostra che la centralizzazionJ 
della grande proprietà influisce, sulla frequenza delle nà¬ 
scite illegittime, come risulta dal seguente specchietto sili 
diversi circoli : 


Su 1.00 abit. T<30 nascite 

sono proprietari 1 sono illegittime 


Gruppo I . 
» II . 
» III. 
» IV. 
» V . 
» VI. 


28.2 3,4 a 5 

20.2 « . 5,1 a io 

lùttU' ig 

15,5 ;i{,i ^ m 

13.3 . 20,1 a 25 

I4<9 25,1' a 30 * 


Kautski: La qtiestio 


ir aire. ' Griard e Briere Paris igoù, £>■ 241-242-4 
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In 1 ,oiu.lra tra il ricco, quartiere di Kensington e quella 
•povero di Whitechapd vi sono queste differenze (189:1). 

Eccesso di nascite 
illegittime 

.Kensington Wilhechnpeì in Witlieehapel 
sm Kensington 


Nascite illegittime per ; 

1000 abitanti .■* • Irli; 
» per 1000’ donne 
/ 'da 15 a 45 anni 3-35 
8pp? pef -ioc?© donne 
' fioii maritate da 15 
§?' 3 45, anni 4-&|; 


1,26 

5,44 


n,43 


' 6 °Io 

62 % 


136 \ 


'■/'La differenza nelle nascite illegittime appare minima 
«asolata sniffi popolazione totale ; mentre invece essa è 
'attissima tra il quartiere povero e quello ricco propor¬ 
zionandola colle donne non' maritate, ( Neivsholvie , p 73)- 

È evidentissima. lf influenza della'condizione sociale. 

Il De Greef poggiandosi sui risultati del Belgio credette 
.potere stabilire come una legge che gl’illegittimi fossero 
più numerosi nelle .regioni industriali e meno in quelle 
agricole. Ma oltre che dai ecmfronti internazionali la pre¬ 
tesa legge rimane dimostrata infondata dal confronto tra 
lé regioni d’Italia, che la smentisco,*)• recisamente. Ciò che 
egli stesso, riconobbe quando gli mossi- la ossei vazione 
nella 2. a Edizione del Socialismo. Generalmente si afferma 
che le nascite illegittime nelle grandi città e nella popola¬ 
zione urbana: sono più numerose che nelle campagne. Ciò 
risulterebbe dai dati di Wappaeus riprodotti da Levasseur. 
Innegabilmente esisterebbe tale primato per le grandi ca- 
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pitali ; ma in parecchi punti le parti sarebbero invertite. 
(Levasseur, Voi. 2° p. 2o-6y 400, 401. Weber, p. 332,, 333). ,1 

Il Bertillon dàlie comparazioni sue è indotto a'ritenepy 
che sul numero degli illegittimi non influisca la permeSÉdl 
o non permessa ricerca -della paternità. 

Il Levasseur allarmato deU’auinento degli illegittimi in 
Francia— da 4,8 su 100 nati ire! ì 801-805 a 8,2 nel I8&6-8J.4 
— attribuisce il fatto, in una all’Ottingen, aU’urbanismsl 
all’industrialismo, al ritardo nell’ epoca del matrimonio fi 
aH’irreligione (Voi. 2° p. 37 a 3,9). Ma è innegabile che tali 
fattori, agiscono più poderosanjehfcè in Germania e in In¬ 
ghilterra ; e Ìi:4natalità illegittima vi è in ftOBsiderevcfffl 
diminuizione. 

Da recente in Italia, per preconcètti politici é religiosi, 
si attribuì una influenza ‘tìéinsidei evole al divoizio ; ina¬ 
nella mia risposta al Morselli (Il Divorzio, 1903) credo di 
avere esaurientemente dimostrato la fallacia del rapportol 
Il rapido mutamento avvenuto in Baviera dòpo l’abolizione 
delle leggi restrittive del matrimonio- prova quanto po- ■ 
tevano esse influire sull’gjtissima, proporzione delle nascite 
illegittime. Su 1000 abitanti i nati illegittimi furono 7 nel 
1841-50; discesero nel 1881 90*. . 

La natalità illegittima è in diminuzióne in molti paesi; 
la è sensibilmente in Italia dal -irijjjG in poi. Infatti furonS^ 

* S:ul significato e sulla impoi tanza o variazioni delle nascile illegi«| 
me, argomento di speciale pertinènza #é®a Statistica morale, si riscontri: 
O t t i n gen : Ofi. cit. Parte 1.* Cap, 6°; 0aismpcesm Stasse p. 33yJ 
a 49; Firks : Op. cti.; Mayi; 0 p. ctt.; Handteorterbuch; ArtiGpff 
Uneheliche Geburten di N e «g* a n n. Voi. VII, j>. 24.7 e seg. Ikfl 
numerosi ed acute osservazióni si riscontrano in Divorzi ecc : . di A. 
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di 6,95 nel 1872; di 7,51 nel 1882; di 7,02 nel 1892: di 
-5>?9 ne l I 90i-, 

76 Curva, della natalità. Il Cauderlier dalle sue aeeu- 
iàrate indagini su molti Stati dagli anni 1841-45 agli anni 
1891-93 è indotto a ritener:©: chela natalità ha pi esentato _ 
^Éei massimi negli anni 1841 45, ^49 5 2 , 1 857-59, 1863-96, 
1874 79 ; dei minimi in ciascuno dei periodi seguenti : 
1846-48, 1,853-56, 1860-62 e 1.867-70. Per tutti gli Stati 
; esaminati — meno in Francia, osservo io, — ci fu aumento 
•nella natalità dal .'18:41 al 1874-76; diminuzione dal 1876 
in poi. Dal 1.841-45 ci sarebbe stato il decorso tipico della 
' crisi — alterna vicenda di aumenti e di diminuzioni, come 
voleva il Jugiar - sino al 1876, Ma d! allora in poi la 
diminuzione nella natalità fu generale : sui 27 Stati enu- 
■ merati da Mayr solo in 8 ci fu leggero aumento; in 19 
diminuzione e qualche volta notevole, come appare pei 
maggiori Stati da questo ' quadro : 


NATALITÀ PER r0,000 ABITANTI. 


Germania Austria Italia Granlirettagi 


1874-78 • 

401 

394 

370 

343 

1879-83 

375 ^ 

IS 84 

368' 

326 

1884-88 

. a 6 ®..' 

382 

381 

342 

1 889-93 

363 

37 1 ' 

3 60 ' : 

298 

1894-98 

361 

373 

347 

291 

1900 

350 

370 

33° 




; NUMERI INDICI. 

1874 

! 100 

IOO 

IOO 

IOO 

1898 

90 

95 

90 

84 


I-nghilten 

359 

340 

325 

308 


296 


258 

248 

239 

225 

223 

214 
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I numeri indici avvertono effe dal 1874 al T898 la di¬ 
minuzione della' natalità fu maggióre nella. Gran Bretta-j 
gna e. nella lòia Inghilterra che in Frància. Là tendenza; 
alla diminuzione fu interrotta da qualche rialzo di breve- 
durata in Italia ('x-8 84:8:8). 

La diminuizione avviene anche fiégrli Stati Uniti : eru¬ 
dì 30,7 nel 1887 e si ridusse a 28,2 nel. 1900. 

77 / fattori delle variazioni nella natalità. Se la fecon 4 
dità della donna fosse un elemento costante, come vorrebbe ' 
il Cauderliér- sarebbe assai difficile potere trovare la spiegar) 
zione della diversa natalità tra le varie Nazioni di Europ.a$ 
di America e degli.,altri Stati asiatici dei quali si posseg¬ 
gono i dati demografici, [/azione dei fattori perturbatori 
dovrebbe, essere poderosissima per afrivare a creare la. 
differenza enorme tra la natalità della Russia e dell’India,. 
che oscilla attorno al 50 per 19.00 ab. e quella della Frati- 
ria, deli’lrianda e di alcuni degli Stati. deil’Unione Nordfl 
americana, che di poco supera i 20 ; cioè 1 una differenza,/ 
di circa il 6® 

Checché ne sia dell’ipotesi di Cauderlier, che deporrebbij 
in favore dell’unità della specie umana, si devono esami¬ 
nare quali sono i fattori probabili delle variazioni della,; 
natalità da paese a paese, dà tempo a tempo. 

Si cominci col dividerli in due grandi gruppi: 1 0 fattori 
permanenti , che determinano le differenze tra una nazionf| 
e 1 alti a; 2 fattori variabili, che determinano le oscilla¬ 
zioni annuali. 

II primo gruppo è.rappresentato principalmente da , ( i ue S 
sti : a) fattori fisici; b ) razza; d) religione. 

Questi j|fe§| se non sono assolutamente permanenti, mutano 
al certo con grande lentezza da farli considerare corni: tali. 
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Il secondo gruppo è'compósto da fattori più numerosi 
pr più importanti ; tra i quali : a) fattori demografici ; 
b) politici; c) intellettuali ; d) econoWrìco-sociali. 

78 i° Fattori permanenti: a ) Fattori fisici. Il Cau- 
derlier divide gli Stati in quattro gruppi con una pretesa 
unità geografica. . 

i° Russia, Gallizia, Ungheria con natalità superióre: 
f costantemente a 42 °j 0 „ e che raggiunse in qualche.anno 
e in qualche governo della Russia il 50 °[ 00 . E un gruppo, 
compatto all’orienté; 'dell’Europa. 

K 2 0 Finlandia, Prussia, Sassonia, Austria, Baviera-, 

• Italia'. Natalità da- 37 a 40 °[ 0(; . 

U ' Sono, Stati tutti — meno la Finlandia — all’ occidente 
. della Rùssia. . . 

3 0 Paesi'scandinavi, Scozia, Inghilterra, Olanda, Bel¬ 
gio, Svizzera. Natalità da 29 'a 35. Ad ovest del gruppo, 
.precedente. 

4 0 Irlanda e Francia. Natalità da 22 a 23 ] 00 . Ad 

oVest del 3 0 gruppo. 

Così, conclude il Cauderlier, la natalità decresce da 
Oriente ad Occidente:. 

. Il centro di maggiore natalità sarebbe in Russia ; e 
avrebbe potuto portarlo più in là ad oriente e mezzogioi no 
"nel, Bengala. Ora basta guardare alle tavole ; della nata¬ 
lità per convincersi che 1’ Ungheria ha una natalità più 
elevata dell’Austria senza essere ad Oriente . della, me¬ 
desima ; che l’Italia, la Spagna, il Portogallo senza essere 
ad Oriente della Svizzera , dell’Olanda, del Belgio, della, 
Danimarca hanno più elevata natalità delle prime ; spe- 
•cialmente il Portogallo e la Spagna costituiscono una in¬ 
versione decisa colla legge che vorrebbe stabilire il Cau- 
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derlier e che subisce una più vigorosa smentita dalle va- • 
riazioni che presenta in una* serie di anni la natalità dei 
singoli paesi. Regge ancora meno la sua legge guardando 
alia natalità delle singole regioni d’ Italia, di cui egli si-, 
occupa. Ile eccezioni numerose del resto vengono confÌs-|| 
sale dallo stesso scrittore. Le condizioni geogiafio%; un- - 
mutabili non si possono mettere in rapporto colla natalità | 
mutabilissima. 

Il clima, la posizione geografica e gli altri fattori fisici,. 
in ogni modo sarebbero • tra i più spostabili, se tastato ■- 
possibile che in Francia la natalità si sia ridotta quasij 
della metà in un secolo *. 

b ) La razza. [1 Cauderlier in qualche punto pare che >■ 
ammetta una certa influenza j^&la razza; alla razza attri- ,. 
.èie la più elevata 'natalità slava; ma non si nasconde che. 

. 1© variazioni tra elementi della stessa razza la contraddi' ; 
cono. Basta guardare alle' differenze Considerevoli per la 
natalità tra i dolicocefali bruni dell'Italia e della Spagna 
con quelli della Francia, ; tra i dolicocefali alti e biondi., 
della Svezia e della Norvegia con quelli della Gran Bret¬ 
tagna per convincersi che la razza,, contraddistinta dai ca¬ 
ratteri anatomici più spiccati, non esercita alcuna influenzi 
La dimostrazione diventa luminosa ricordando le vana- 
zioni nella natalità tra i singoli quartieri di Parigi, Lofi-, 
dra, Berlino, Vienna, Budapest e Nàpoli. Si dirà che sono- 
abitati da razze diverse? 


* La Sicilia che nel 1.900 si ridusse ad una' natalità (li 3.3,8 in ’ 
feriore a quella della Germania — nel 1858 ebbe la natalità Midte sf 4 2 1 
dì fi nélia.-prorincia di Caltanissetta ! [Giornale Ai Statistica dì Sicilia^, 
2.- Serie N. 5. Palermo 1864). 
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hanno grande valoie i dati della Svizzera, perchè 
ivi la razza è caratterizzata soltanto- dalla lingua. 

La diminuzione della natalità in Francia ha fatto pen¬ 
sare, specialmente al Lapouge, che il fenomeno è dovuto 
alla razza. Màfjgf natalità francese fu elevata in altri tempi: 
•Còndorcet la portò a 38 nel .Iflo; fu di oltre 30 °j; ou - 
, poche decine' di anni fa ; torna- elevata in Algeria e nel 
Canadà. Ciò basta — non èssendo mutata la razza dal prin¬ 
cipio del secolo d'ecimonono ad oggi — a distrarre l’ipo¬ 
tesi. Si cade nel grottesco coll’ altra ipotesi dello stesso 
Lapouge : ,r l f à' Francia è sterile perchè i suoi abitanti sono 
ibridi, muli, prodotti da• iaprOciamento di razze diverse! 
Intanto i quartieri più ricchi dove sono minimi gli incro¬ 
ciamenti, sono i meno fecondi ; e viceversa i quartieri po¬ 
veri. E siccome la diminuizione nella natalità diviene un 
fenomeno generale se ne dovrebbe concludere che tutto 
il mondo all’improvviso è stato invaso da ibridi sterili ! I 
muli sarebbero più numerosi tra gli Anglo-Sassoni del 
Xord-America * Ivi precisamente gli elementi più puri 

* Arsine Dumont in Natalité et democrazie ha combattuto esaurien¬ 
temente questa influenza della razza Beila diminuizione della-natalità fran-- 
eese. Un altro'brillante scritto dallo stesso A. Dumont (La morale 
basér sur la demograthie. Paris, Reiuwald, 1901) mostra quant’ è la 
preoccupazione francese di fronte a questo problema: egli riduce la' mo¬ 
ralità al numero .'dei matrimoni "è delle nascite! Il Reyb-mair dimo¬ 
stra, contro L’a p o u ge, clic gl’incrodamenti non sono causa di sterilità 
(Inzucht zmd Vermischimg beim Menschen. Leipzig 1897). La diminui- 
zione della natalità i® Francia ha prodotto una letteratura copiosissima. 

Gli scritti van di Arsene Dumont, di 4 oy-Beaulien , 
di L ev a.s s e 11 r , dei due Bertillon, — per non citare che i 
maggiori — sono ricchi di osservazioni # di dati. Una- studio impor¬ 
tante sull’ argomento ha pubblicato il & 0 n n a r d nella Revue d’Eca- 
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die -sono i più antichi sarebbero già i piu sterili. Infatti 
dalla statistica vitale del D.r Wi Iber .-pel 1894. risulterebbe 
questa eùrva della natalità per gli elementi indigeni e pJO 
gli stranieri : 

FEcè^blTÀ DEL MATRIMONIO NEL MICHIGAN. 


1870-74 

l88o-8f 

i8qp’ 7 94 


Nati per. 1 odo fjótif#' 

15 S 45 ann * 

. 124. 

122 ' : '22I 

. ITl‘ - ■ 2\32 ' 


Nati da .ogni matrimonili 
con madre, 'MS 
indigenaforestiera! 

3-3 6,5 !m 

3,0 S.I 1 


La stessa sensibile diminuzione nella fecondità dei nù|- 
trimoni > nella natalità, e assai più accentuata, si ossei vai 
tra gli Anglo-Sassoni dell’Australia ( fSogldcm ) * 


nò!mie polttique del i&02i(E)epopulation et legislateuvs); Sin dal 1888 ìm 
uno scritto polemico - Francia.' La grande degenerata. Milano F.ll| D|<-, 
molard — combattei coloro’ che videro nel iatto un fenomeno 'etnico. Or® 
che la dimmuizione della natalità grandi passi tra gb anglo- 

■sassoni della Gran Brettagna,1 romanzien dell’antropo-soeiológia cominciali.^ 
ad essere più dimessi. La quistione merita di; essere .trattata a parte e 
splendidamente l’Ila trattata il’ Goldstem [JBevolkerungs-probletne tmd Be-S 
rufsgliedertmg in Frane-hrcich). I lamenti sulla diminuzione della nata¬ 
lità in -Francia conjiufcwroBo con Lèónce de Lavergse verso & 
'metà del' secolo XIX. 

* Chi volesse maggiori dettagli sulla diminuzione della natalità negli' 
Stati Orliti riscontri; The. fecundity of thè native and foreign populata 
t/on in Massachussets (The Quarteria Journal of. economie:-;. Febbraio ( 
1902). Nel 1896 nel Marne era discesa 4;'1-7,9 ! » vi sono città ne&d 
quali scende al disotto. I dettagli importantissimi si possono rilevare imi.; 
Statisti? of citte.;. BnUetin of thè Department of Ldbout, Washington 
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In Francia sono di moda i mariages à deux , ma 

in rprineipio del secolo XIX ogni matrimonio e%|anO 
•' 4,24 figli- ( Levasseur, voi. $*Vp. 130). Affinchè non si sup¬ 
ponga che questi mariages à- deux siano - una specialità 
^francese avvertiamo che negli Stati Uniti, tra i nativi del 
NÈUSgO, secondo il, D.r Englemann vi sono divenuti anche 
di modà (Sìalistic on depopulation: Nel New-York Medicai 
Rècord. Novembre 1901 '. 

Tutto ciò effe si Osserverà sulla, differente natalità nei 
diversi quartieri di una medesima città serve ad escludasi. 
l’influenza della' razza ed a mettere il fenomeno in rap¬ 
porto causala jg<8 Ile condizioni espiali. • - 

c) Religione. L*/religione si annovera tra i fattori 
.permanenti perchè almeno da cinque secoli in Europa,- 
■ dove nwggior-naente si studia la sua azione, le varie sette 
protestanti e la religione cattolica occupano il campo at¬ 
tuale. Una influenza favorevole aU^fecondità legittima par¬ 
rebbe 'Che eserciti il cattolicismo in Isvizzera, mentre nella 
nuzialità la prevalenza sembrerebbe spettante ai protestanti. 
[Naissances en Suisse ecc., p. 73)- 

Ma si tratta di gruppi poco numerosi e le induzioni che 
se ne vorrebbero trarre verrebbero distrutte da fatti contrad¬ 
dittori più numerosi e più importanti. L Austiia e 1 Un¬ 
gheria cattoliche superano nella natalità 1 impero germa¬ 
nico e la Prussia prevalentemente protestanti; l’Italia e la 
•Spagna oggi superano la Svezia e la Norvegia ed anche 
l’Inghilterra che sino a poco tempo fa le superava. La 

n.» 24 e n.° 36. Margaret Bi stand nella North American Re- 
■view del luglio 1903 constata la generale diminuzione della natalità e 
('attribuisce a', prevalere delle teorie femùniste. 
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religione non è mutata nella Gran Brettagna ; e la nata-’ 
lità invece vi muta abbastanza rapidamente. 

Il Levassero- a questo fattore ha consacrato osservazioni 
assai convincenti , specialmente dal punto di vista della 
diminuizione. del sentimento religioso. Si citano, egli dice, s 
i dipartimenti dejft* Alpi, della Corsica, del Centro, della : 
Brettagna' come esempi di natalità .elevata e di viva fede 
religiosa; ma si dimentica che i dipartimenti ^della Ga- 
ronna colla stessa fede religiosa l'hanno • bassa mentre la 
Senna Inferiore e il Nord l'hanno elevata non ostante lo 
scarso sentimento religioso. E Parigi ? A Parigi il VI e < 
il VII circondario che comprendono il sobborgo S. Gei 
mano; aristocratico e religiose:, hanno debolissima natalità, >. 
mentre il XIV e il XIX abitati da operai che da certe- 
manifestazioni dovrebbero essere considerati come misere^ 
denti hanno una natalità di 3j|||| 39- 

In quanto alla differenza tré protestantismo e cattoli-^ 
cismo teoricamente in questa questione non ce n’è alcuna: 
l’uno e l’altro si- fondano sullsi -dottrina cristiana che se' 
non impone la numerosa figliolanza , certo riprova qua¬ 
lunque limitazione volontaria nel numero dei figli- (Op-- 
cit„ Voi. 3°, p. 170-171). 

I, matrimoni tra i coniugi di religione diversa sono m 
Australia meno fecóndi; sarebbe minima la fecondità nelle 
donne ebree maritate con cristiani ( Coghlan). 

79 2 0 Fattori variabili, d) Condizioni demografiche. 
L’azione e reazione reciproca tra i vari fenomeni demogra¬ 
fici e sociali fa sì che i primi fattori nelle variazioni pe¬ 
riodiche della natalità bisogna ricercarli nelle variazioni 
degli altri fenomeni demografici. 

In ordine d’importanza viene innanzi agli altri la va- 
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riazione nel numero dei matrimoni. Non occorrono parole 

• ! ,cr dimostrarla. Data la grande prevalenza della fecondità 

legittima nelle nascite si . comprende che le diminuizioni 
lyp gli aumenti nel numero dei matrimoni devono fare au- 
'‘.'jnentare o diminuire il numero delle nascite. 

Tutti i fattori diretti della prima variazione divengono 
: fattori indiretti della, seconda. 

^HptStata la Statistica svizzera a dimostrare che k di- 
minuizione delle nascite degli anni tra il 1870, e il 1890 
si#ve ad un movimento demografico anteriore di 30 anni, 

. che alla sua volta risale ad altro uguale movimento che 
risale agli anni 1817-18. È in questo periodo che stori- 
Bppeftte e statistisamente^^ provata . la grande diminuì - 
'kione delle nàscite e l’aumento del 30 al 100 °r 0 della mor 

• tali là per miseria che determinarono in due generazioni 
Successive la deficienza dei gruppi di età atti al matri¬ 
monio— dai no ai'30 anni — Il movimento demografico 
"è sicuro e si può solo domandare se si ripercuoterà nel¬ 
l’avvenire cioè-tra il 1900 e il 1910. È probabile (Mas- 
..sances, p. 11 e Il Cauderlier ha elevato a regola ge¬ 
nerale il fenomeno- facendo dipendere logicamente la quota 
deile nasci tè da quella dei matrimoni. 

L’importanza della fecondità legittima nella manifesta¬ 
zione- quantitativa delle nascite-làida intendere che questa 
àè- subordinata anche all’età degli sposi : elevandosi questa 
per tutto ciò che si disse nel paragrafo 77 diminuiscono le 
. nascite ( Cauderlier). . • 

Hpfon deve credersi, però, che il numero dei matrimoni 
da solo basti a spiegare il numero delle nascite. In Fran¬ 
cia diminuisce la natalità'ma non la matrimoniali tà almeno 
in pari proporzioni. La matrimonialità vi è maggiore che 
BaY- N. Colajanni — Demografia. 16 
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.nel Belgio e in Isvizzera ; ina la jjàfalità vi è di mòto, 
inferi ore, •( Cìoldslein-. Bevolkenmgs ere., p. 61), Ciò si deve 
alla minima fecondità dei matrimoni francesi. Quarit^ìpnsgà^ 
la diversa fecondità si. scorge dal parallelo tra 1’ Irlanda 
e la Francia: hanno quasi uguale e bassissima.la natalità; 
ma la Francia ha un numerò' quasi doppio di matrimo^ 
deil’Irlanda, mentre ogni matrimonio irlandese ha un nu¬ 
mero assai maggiore di figli. La maggiore fecondità le-. 
gittima, così, compensa in Irlanda la minore nuzialità. «.» 

Meno chiara di primo'éltthito apparisce l’influenza del 
movimento della mortalità , che il Cauderlier comprend#| 
nell’influenza AB progressi dell’ igiene : denominazione 
p otrebj|;è indurre in equivoco sulla V-Cffi natura demografi 
hea del fenomeno. 

I progressi deH’'igiene diminuiscono la natalità; sembri 
un paradossò ed è una verità limpidamente dimostrata da 
Cauderlier. 

L’igiene ha per primo ' effetto quello di diminuire ;la\ 
mortalità ; ma questa influenza è minima sulla mortalità ■ 
degli adulti — da 20 a 35 anni — tra i quali è già piccoli; 
ed è massima su quella dei fanciulli e dei -vecchi. I progressi 
dell’igiene, quindi, aumentano il numero degli abitanti; ma 
non dei riproduttori. Le nascite, perciò, proporzionate al 
totale degli abitanti faranno sembrare diminuita la nata¬ 
lità. Si supponga, ad esempio, una popolazione stazionaria^ 
di un milione di abitanti in cui la natalità e la mortalità 
siano del 30 °j 00 . Se in seguito ai progressi dell’igiene lai 
mortalità discende a 20, a capo di un anno la popolazione?! 
non sarà più stazionaria ma sarà di un milione e 10000J 
abitanti. L’eccedenza avverrà sui fanciulli e sui vecchi in 
grandissima parte, che non fanno figli. In dieci anni l’ec- 
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più da - 


cedenza annua di iofiè® nascite sul numero dei morti avrà 
portato la popolazione da 1 milione ad 1,100,000 abitanti. 
In questo? momento il coefficiente di natalità, essendo ri¬ 
masto di 30000 il numero delle nascite , non • sarà dato 

30000 I . , , . , 30000 . . 

-, cioè da 30 t ma da-e si ri- 

1 otìp'o.po ■ kou 1100000 

durrà a 27,27 °[ 0 . 

Ma alfa distanza di 20 a 30 anni la diminuita morta¬ 
lità infantile deve alla sua vòlta tradursi in aumento di 
nascite. 

Assai meno cbnforme ai fatti è 1’ affermato rapporto 
diretto $$ densità della popolazioni^ natalità. Il dire, 

. come fa' Cauderlier , che in Russia , in Germania , in 
Francia, in Inghilterra, in Iscozia |||8. le provincie e le 
città più dense hanno una- natalità più elevata stabilendo 
una specie di rapporto' cóme tra causa ed effetto è un 
errore. 

Si scambia la coincidenza col rappòrto causale. Basta 
■ guardare alla natalità dei quartieri ricchi per convincer¬ 
sene. È -la qualità dèlia popolazione che ne determina la 
natalità. La densità è il prodotto: delie circostanze sociali 
. ed economiche che furono già esposte. 

La Russia del resto colla sua massima natalità è lo stato 
che presenta una densità minima. A priori sarebbe più 
logico ammettere ciré:, la natalità debba essere in ragione 
inversa della densità. 

La maggiore natalità di certi ambienti (industriali, ur¬ 
bani) è il prodotto di un altro fattore demografico ; il 
numero maggiore dei gruppi di età atti a procreare, e non 
della densità. 

L’influenza della composizione della popolazione per 
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età divieifl^iù chiara esaminando la natalità mille citta 
•nelle campagne. 

Sono discordi i pai'eri, perchè sono discordi i fatti, sulla* 
natalità dèljh| città e delle campagne. Siissmilcli sin cuti 176% 
aveva rilevata la minore fecondità dei matrimoni cittadini; 
Wappàns in^fepe ritenne maggiore la natalità nelMcitti; 
e così pure il Meuriot. Negli Stati Uniti in 28 grandi, 
città la natalità era maggiore di quella della popolazioni; 
'totale dei singoli Stati ; nella- maggiore parte delle città 1 
d’Inghilterra- è-jin alcune tra Bielle della Francia e delia^ 
Germania'sigile città ,é specialmente nelle maggiori la na¬ 
talità è più alta fili' nella popolazione rurale. In Inghilteife 
la natalità più elevata si ebbi nelle Contee industriali; cosi, 
nel Massaehussetts. (Ncwshobne, Dumont, Weber). h 

Ma i casi contrari sono più numerosi. L’inversione 1 ^ 
quasi generale in Italia : ivi le maggiori città hanno una 
natalità inferiore a quella della rispettiva regione come si 
può vedere da questo confronto per l’anno 1900. '3 


Alessandria 

Torino 

Genova 

Milano 

Padova (1901) 
V enezia 
Verona 
Bologna 
Firenze 

Livorno '(0^7) 
Lucca » 
Roma 


24,2 | 
19,8 ì 


23 

2 5.5 
29,4 

22.3 
23,7- 
19.9 
22,2 

23.5 

25.4 

22.6 


Piemonte 

Liguria 

Lombardia 

Veneto 

Emilia 

Toscana 


29,?, 

27.4 

34 .? 


35.7 

33.2 

3L5 

3i 
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Napoli (1901) 

28,8 .. . 

. . . Campania 

33.3 

Bari (iì%9Ì)f 

36,1 . . 

. . . Puglie 

39 

Catania (1901) 

: mxì ) 



Messina (1897) 

33.9 • • 

, . . Sicilia 

33,8 

Palermo 

29,3 ) 



Cagliari - 

* 3L1 • ■ 


32 


Solamente in Sicilia troviamo una grande città, Messina, 
che supera il compartimento di un decimo. Altrove ci sono 
diff er enz e fortissime in m<;ii{x per le grandi città — Bolo¬ 
gna, Torino, Venezia, Firenze, Roma — quantunque per 
la struttura economica. ,e;per la vita sociale siano assai 
diverse tra loro. . 

All’estero in questo stesso senso sono notevoli queste 


.differenze in meno 

per le città : 



Vienna (li 900) 

31 . . . 


38,6 

Berlino » 

27 \ 



Amburgo ». 

29 / 



Lipsia 

35,d ■ • • 

. . Germania 

36,1 

Dresda 

33,7 \ H 



' Mona'co 

36,5 ; 



Bruxelles 

22 ... 

. . Belgio 

28,9 

Amsterdam 

29,3 ■ • • 

. . Olanda 

3L5 

Copenaghen 

29,7 ... 


29,8 

Stoccolma 

25.7 • • • 


26,9 

Mosca 

32,1 . . . . 

. Russia 

48 

Parigi (1900) ' ' 

24 \ . . . 

. . Francia 

21.4 

Lione » 

18 ) 




Le ricerche dettagliate di Cauderlier sul Belgio hanno 
assodato'la prevalente fecondità delle campagne. 
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Infatti egli trovò: 


Per 1000 donne maritate 


Figli 


Fig» 


Provincia del Uraliani senza Bruxelles. 23,3*3 
» di Anversa senza Anversa . 30,33" 

» di I.iegi senza Liegi . . . 22,00 . 

» della Fiandra Orientale senza 

Grand.. 31,83 


Bruxelles . iMfaj 
Anversa ' :,. 23 > 3’|5 

Liegi • • I 7 >|| 

Gand . . • àjlg 


Come si vede la maggiore natalità delle città è insusrì 
sistente come regola generale- ì<i. 

I giudizi contraddittori del resto si spiegano colle date: 
in molte grandi città è avvenuta da recente una diminui- 
zione della natalità più forte che negli Stati rispettivi. Cosb 
dalla Tavola del ' Levasseur (Voi. 2 0 , p. 396) si rileva diti 
nel periodo 187.8-82 Berlino, Vienna, Amburgo, Breslavi^ 
Copenaghen avevano una natalità assai più elevata della* 
odierna e di quella della Prussia, dell’ Austria, della Da- 
nimaica. Sin da allora, però, l’avevano inferiore a quella-; 
dello Stato : Monaco di Baviera, Dresda , Bruxelles, Bu¬ 
dapest, all’estero; Milano, Torino, Roma, Napoli, Paler¬ 
mo ecc. in Italia. Per l’Italia adunque non si tratta di ùsj 
fatto recente. L’allargarsi del fenomeno, anche ad alcunè| 
città della Francia, dimostra la generale tendenza: i° a 
veder diminuire la natalità delle grandi città al disotto'di 
quella dei rispettivi Stati o regioni ; 2 0 a vederla dimi¬ 
nuire più rapidamente che nello Stato. Con ciò si spie¬ 
gano le inversioni tra il 1878-82 ed il 1900. 

La spiegazione della maggiore natalità delle città e dei 
centri industriali d’Inghilterra, della Francia edegli Stati 
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Uniti è'pi-evaientemente da causà ^demografica: la migra¬ 
zione ' dalle campagne nelle 1 città dei gruppi di età atti 
alla procreazione — e negli Stati Uniti l’immigrazione degli 
stranieri —; in Francia quest’azione è rinforzata dall’ in¬ 
fluenza della piccola proprietà.. Quanto possa la varia com¬ 
posizione per età di una popolazione e le differenze tra 
nuzialità e matfimonialità si dimostra in Isvizzera. Ivi nei 
centri agricoli la fecondità legittima è maggiore che nei 
centri industriali; vfcevSÉfà in questi ultimi è maggiore la 
fecondità illegittima e la natalità generale. 

., Quanto sia importante questa minore natalità delle città 
risulterà meglio avvertendo che il proletariato vero delle 
città è assai più fecondo di quello delle campagne 1 ; come 
si vedrà tra poco. Eppure questa elevata fecondità degli 
4feti inferiori del grandi centri non basta ad elevare la 
media natalità locale, maggiormente influenzata dalla mi¬ 
nima fecondità delle classi medie e superiori. 

L’ influenza della composizione della popolazione per 
gruppi di .età viene rifermata non solo dalle migrazioni 
interne, ma anche dalle immigrazioni. 

Hp ,.e ' mnmarazioni della statistica svizzera su questo sono 
assai istruttive. Ivi in ogni cantone si è studiata la nata¬ 
lità : i° dei nati da cittadini del cantone; 2 0 dei nati da 
cittadini di altri cantoni; 3 0 dei nati da stranieri. Le medie 
per la Svizzera, danno queste tre diverse natalità: i°: 26,8;: 
2°: 29,8; 3°: 31,0. In soli quattro Cantoni—Nidwald. 
Fribourg, Appenzel Interno e Vaud — le proporzioni s in¬ 
vertono. In alcuni altri, però , le differenze sono enormi 
tra natalità dei nati nel cantone e dei nati all’estero: Uri 
27,4 e 48 ; Obwald 22,5 e 39,5; Basilea città 17,8 634,2; 
Ticino 26,2 e 57,6. (Naissances ecc., p. 51 e 52). 
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La stessa differenza vennépotata nell’ultimo censimentcl 


zionalità. In ordine 

decrescente 

fu lai seguente 


, Ungheresi 

65,5 

Canadesi 

37>9 ^ 

Russi 

64,6 

Tedeschi 

36,2 I 

Italiani 

r? 60,9 ^ 

Irlandesi 

32,7 

Boemi 

- Site 

Scozzesi 

30,1 

Scandinavi 

46,7 

Inglesi 

Francesi 

28.1 

21.1 * 

Quali le cause di queste enormi differenze nella Sviz¬ 
zera e negli Stati. Uniti ? 


Quasi é£fcìusivament i demografiche \ la immigrazione iti jj 
grandissima parte è di (denutrito in età di procreare. 

. La na ®^ S el tedeschi, degli irlandesi, dei britannici 
si avvicina a quella del luogo di origine perchè es'si emi¬ 
grano in una alle loro famiglie. L’emigrazione degli ungheÉ 
resi, dei russi, degli italiani e dei boemi inoltre è formata 
da masse di proletari analfabeti ; iffv-^ie tra i francesi le.;, 
classi inferiteli danno il minimo contingente. 

Credo, però, che abbia ragione l’Allendorff che ammette ' 
il livellamento tra città e campagne nella natalità t. E 
cosi deve essere nella società moderna in cui si livellano 
pure tutte le condizioni della vita. 

à) Fattori politici. L’influenza deprimente sulla nata¬ 
lità delle rivoluzioni, della guerra e dei mutamenti legi¬ 
slativi è stata ricordata e non occorre ritornarvi. V’ msi 


* Twelfth Census. Tome III. Vital Statislcs. Part. Ì, p. LV. 
t Der Zuzug in Aie Stadie. Tetra. G. Fischer, 1901, pag. 41 
a 43- 
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fiCè: ripetutamente il Cauderlier. È evidente in Sicilia nel 
1894 co® 35,25 in seguito alle agitazioni e ai tumulti san¬ 
guinosi del 1893 nel quale anno la natalità fu di 38,13; 
ritornò a 37,10 nel 1895. Non è evidente l’influenza dei 
tumulti del 1898 in tutta l’Italia specialmente in Lom¬ 
bardia ? : 

h A Fattori intellettuali. Lo studio della natalità secondo 
il grado di esiterà dei genitori e secondo la loro condi¬ 
zione sociàlè è dei più interessanti per potere spiegare 
la curva della natalità ; rappresenta un contributo ‘consi- 
' durevole alla teoria della popolazione. 

In quanto alla, coltura i dati statistici permettono di 
Stabilire indubbiamente ohe ‘le regioni e i paesi a massimo 
analfabetismo sono in generale quelli con la massima na¬ 
talità. Questo rapporto, è stato luminósamente dimostrato 
in Italia-per le singole, regioni, per le provincie e pei cir¬ 
condari dal prof. Del Vecchio ; i suoi confronti interna¬ 
zionali confermano il rapporto *. I confronti fatti da Le- 
roy-Beaulien tra ^provincie fiamminghe è le vallone nel 
Belgio dimostrano, pure che tra le ultime col maggior nu¬ 
mero di persone che sanno leggere e scrivere e con più 
alti salari c’ è una minore natalità che nelle prime. (Eco- 
nomiste.franfais, 20 e 27 settembre 1890). Turquan per la 
' Francia è riuscito alle stesse conclusioni di Del Vecchio. I jj 
progressi della coltura nell’Australia riescono allo .stesso 
risultato:, alla diminuizione della natalità; così in America 
e dapertutto. 

^ G S. D e 1 Vecchio: Gli analfabeti e le nascite in Italia. Bo¬ 
logna, Civ’elli 1895; -Gli analfabeti e le nascite. Note comparative tra 
l’Italia ed altre nazioni. Bologna 1896. 
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Vi sono poche eccezioni alle regole generali in Italia e 
fuori ; notevole quella della Germania che presenta rni- 
nimo analfabetismo ed elevata natalità; ma ben lontana 
sempre da quella della Russia, degli Slavi meridionali 
dell’ India. 


E questa influenza dello incremento della coltura neh 
diminuire la natalità viene accettata e documentata'dS 
Fetter, Hadley, Miss Brownell in modo molto convincenti 
{Weber, op. cit., p. 338 a 343). Hadley in ispècie, riduce? 
1 azione minoratrice della istruzione all 'aumento dello spi¬ 
rito di previdenza, che genera ad' un tempo l’aumento del 
Benessere e la diminuizione della natalità. 

d') Fattori economico-sociali. Éccoci di fronte ad un 
gruppo di fattori assai complessi e intimamente"e$llegato1 
a molti dei precedenti cbi quali è in rapporto reciproco- ; 
di causalità, più che di coincidenza. Chi difi«-~maggiore ; 
istruzione; e. civiltà, ad esempio, presuppone una maggiorò" 
agiatezza ; e viceversa. 

Questi e 1 due gruppi precedenti di ordinario si coà^ 
fondono nel gruppo unico dei fattori sociali. Qui per mag-t 
giur e chiarezza si sonò: separatamente esaminati. 

Si cominci col fattore economico, che ha carattere piu • 
.spiccato : la forma e la divisione della, proprietà. La Ta- : 
vola del Bertillon riportata nel Paragrafo 68 stabiliva chèli 
a natalità era minore nei dipartimenti della Francia, nei 
qua 1. vi era il maggior numero di proprietari. La minima 
natalità del Piemonte in Italia va di accordo col massimo -) 
numero dei proprietari, come risulta dal Paragrafo 57. U 
latifondo in Inghilterra, nel mezzogiorno d’Italia e in Si- 
ciba invece sarebbe accompagnato da elevata natalità. In- - 
vece la pubblicazione ufficiale del governo tedesco sulla 
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t natalità dell’Impero germanico dal 1872 al 1880 dimo- 
t ■ . strerebbe la niuna influenza della forma e della «sten • 
Sf sione della- proprietà ( C.auderlier : Les lois ecc. en Belgi- 
que). Questa influenza della proprietà è stata spesso* in 
K, /meggiata.dai sttéialisti antimaltusiani che allo egoismo della 
proprietà' privata, specialmente della piccola, attribuiscono 
l’odierna diminuitone della natalità in generale e lo spo- 
■: ' pola’.nento della Francia in particolàre: genesi dell’egoismo 
- ' malthusiano accettata da Le Play e Arsène Dumont, an- 
, tisocialisti. 

L’alta natalità della Russia e di Giava col collettivismo 
agrario del Mìr e della Dessa darebbe loro ragion.e 

I conservatori della scuola di Le Play, sebbene da un 
altro punto di vista, come i socialisti, attribuisco®» alla 
; divisione delle proprietà, pei limiti imposti dalle leggi alia 
facoltà di disporre dei propri fleni, la diminuita natalità 
, francese. Ma i confronti legislativi sulle successioni fatti 
da Levassenr (Voi. 3 0 p. 174) dimostrano che l’influenza 
è scarsa. C’è natalità diversa di molto in Francia,, nel Bel¬ 
gio, in Olanda, nella Romania , nella Prussia Renana, e 
nell’Alsazia Lorena, sebbene tutti questi paesi quando fu 
- fatto il confronto avessero'' leggi uguali alla francese sulla 
.\ ' trasmissione della proprietà agli eredi +. 

Una statistica che riuscirebbe di grande utilità sarebbe 
quella che dasse la combinazione dei dati sul- tenore di 

3 * Ricordai questo rapporto nel Socialismo ( i a e 2 a Ed. 1884-1898) 
e in: Alcuni studi recenti sulla proprietà collettiva. Bologna 1886. 

f Tutto ciò che si riferisce alla forma e divisione della proprietà 
avrebbe potuto trovare posto nel i° gruppo dei fattori permanenti; ma 
data la sua relativa mobilità per le leggi e per le crisi sociali odierne J’ho 
allogato qui. 
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vita di un po/póìo. (numero e intensità dei suoi bisognili 
sul reddito medio — con media aritmetica composta o con? 
media di densità — , e sui prezzi dei gèneri di maggiolj 
consumo. 

Ma mancano molti dati, che ci potranno venire da più| 
lai-go stadio delle' condizioni economiche colle monografie | 
di famiglia. 

In mancanza di dati diretti l # ; ,connessi sull’influenza ddL 
fattore economico ci dobbiamo contentare di alcuni elementi 
del medesimo, Come per la nuzialità è stata studiata l’in¬ 
fluenza del prezzo dei cereali sulla natalità : variò , cornea 
vaiiarono le condizióni del commercio internazionale. Prima ( 
di Cauderlier , il Levasseur aveva notato enei J’influenza ) 
deprimente delle carestie nel 1811, 1817 e 1847 diminuisce» 
o scomparisce dopo il 1866 I seguito dào sviluppo del ; 
Commercio internazionale e della importazione dei cereali. | 

Dalla comunicazione ' di Pokrowsky siili’influenza ' che 1 ■ 
1 accolti e 1 prezzi dei cereali esercitano sullo sviluppo dellajj 
popolazione nell’Impero russo risulta che i hùoni raccolti 
e 1 bassi prezzi fecero aumentare i matrimoni è le nascite 4 
e diminuire le morti. 

Le osservazioni rimontano al 1724; ma sono condotte- -j 
con metodo più rigoroso dal 1867 al 1896 *. Si coro- d 
prende che così debba essere in Russia dove la popola- J 
zione in grandissima maggioranza vive/esclusivamente della 
produzione agricola locale, ed in una parte minima delle . 
industrie e degli scambi. 

La composizione della popolazione per professioni av- 
p * t f" l j eiinde VInsU Int - # SK Tome XI , ne 


er. liv. p. 192 della 
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poi che la concorrenza straniera, il libero scambio o 
il protezionismo non si possono invocare come fattori che 
agiscono sulla natalità sèmpre in un determinato senso, 
cóme vorrebbe il Cauderlier. Perciò egli dà prova di molta 
leggerezza affermando che lo spopolamento della Francia 
fi deve al trionfo del protezionismo {Lois de :la pop. en 
France , p. 20). Anzitutto era da ricordaste ciò la diminui- 
zioute della natalità non si arrestò in Francia dal 1860 
al j gpg — periodò trentennale di massimo libero scambio: 
.‘C f P'cia: che il protezionismi non impedisce l’alta natalità 
della Germania e della'Russia'dove si arriva, quasi al proi- 
bizionismo, mentre il liberismo non arresta la discesa ra¬ 
pida della natalità nella Gran Brettagna , ngl Belgio , in 
Danimarca. 

Diversi, devono essere gli effetti del regime commerciale 
à seconda dei diversi paesi dove si applica*,poi è vero 
k» elevazione del' tipo di vita,, dèi benessere econo¬ 
mico e della’^fìtura fanno diminuire la natalità, questo 
fenomeno demografico se segue o accompagna il protezio¬ 
nismo può .essere indice di aumento di benessere e di eie- 
vazione dello Standard of living. 

Parimenti errano i demografi franeesf che attribuiscono 
lo spopolamento, della Francia all’incremento dell’urbani- 
smo, connesso intimamente allo sviluppo dell’ industrialismo. 
La dimostrazione fatta da Goldstein contro Dunant, Cheys- 
SO n, Loua Apsène Dumont, Bertillon eoe., ò assolutamente 
esauriente. (. Bevòlkerungs-probleme ec,, p. 35 e seg.). 

Prima di studiare la natalità in rapporto al complesso 
dei fattori sociali, come viene dato dalla natalità delle 
grandi città studiata - per quartieri, devo accennare ad un 
gruppo di fattori, che il Cauderlier designa col nome di 
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cause accidentali, aia che si riducono al fattore èconomiéjl 
e sociale’ c che furono dianzi ricordati. 

A questo gruppo di cause il Cauderliéj? accenna in moliti 
punti, ma non fc': espone sistematicamente, Tutti gli’ av¬ 
venimenti s'traordinarii, accidentali — guerre, epidemie, ri—’ 
voluzioni, carestie, crisi, prosperità rapida — perturbààKfl 
coiso normale e la tendenza della natalità, ora in un • s " ns |i 
ora in. un altro*. Ammettendo'questo 'gruppo di fattori, là’ 
cui azione^ nqn 'è duratura cmon imprime un carattere spe¬ 
ciale al fenomeno ’ su cui agisce, si possono trovare accet-| 
tabili due delle conclusioni di Bertillon, quali le ha l'or- i 
mulate il Vauthier, cioè : 

I. Tutte le calamità pubbliche si accompagnano ad?j 
una diminuizione della natalità ; 

II. Se al contrario un buon raccolto, una buona cam¬ 
pagna industriale, hanno fatto abbassare il prezzo dei vi- | 

•veri, la natalità si eleva;' 

• HI. Quando è cessata una calamità pubblica’ noli -M 
necessario che ritornino i bassi prezzi dei mezzi di salv| 
sistenza por vedere rilevare la natalità : basta che il pe¬ 
riodo nuovo sia meno turbato del precèdente f. 

. Q uest ’ ultim a conclusioni è la meno confermata dai fatti, 
si ovrebbe invertirla e stabilire, completando la seconda, 
c e . la prosperità se diviene duratura e regolare viene 
seguita dalla graduale diminuizione della natalità. Con que-p 
t azione si spiega e la sensibile diminuizione della nata¬ 
lità verificatasi in Puglia in seguito alla crisi del vino e } 


, n „. . É anche la nata li ! 

KUthngen, op. cit, pag. 309). Il dato è importante _ 

Marnai de la Societé de Statistique. Gennaio 1899. 
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l'a 11 mente della natalità constatata tra gl’ italiani di Chi- 
' Cago in seguito ai rapido aumento del loro benessere * ; 
l’atónentó della natalità tra gli operai delle case igieniche 
di Londra in seguito all’aumento del benessere e la di- 
minuizione delle natalità in un altro gruppo della stessa 
Londra portati nelle- .case della Improved industriai dwel- 
ling company t. 

Ed eccoci in ultimo allo studio della influenza che vari 
■fattori sociali riuniti insieme possono 'esercitare sulla na- 
, tali là. 

Tale studio importantissimo , decisivo per mostrare la 
prevalente azione dei fattori sociali sulle principali mani¬ 
festazioni demografiche — matrimoni, nascite e morti — è 
quello per singoli quartieri grandi città ; nelle quali 

avvengono spesso delle vere polarizzazioni che accentrano 
i ricchi in ini punto, i poveri in un altro. La vita dei quar¬ 
tieri tipici ci da l’insieme della coltura intellettuale, del 
benessere economico-, delle professioni ed anche della re¬ 
ligione e. della sua azione sulla natalità. E questo studio 
insegna : che la ricchezza, 1’ elevata istruzione, le profes¬ 
sioni liberali riunite insieme hanno un azione antinomica 
dello aggruppamento della povertà, dell’analfabetismo, delle 
.professioni manuali, della disoccupazione. 

Il Lotta fu trai primi a porre la quistione su tale ter¬ 
reno. Egli paragonò le nascite e le morti in venti arron- 
dissements di Parigi. Prendendo come tipi del primo gruppo 
il Louvre, la Borsa, l’Eliseo e l’Opera e come tipi del se¬ 
condo gli arrondissemeuts dei Gobelins, Butte Montmartre, 

* Bulletin of thè Departement of Uktàr. Washington 1897. N. 13. 

+ L av o 11 é e : Les claises ouvrieres en Europe. Voi. 3 0 Angleterre. 
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Butte Chaumont e Menilinontant pervenite a questi risulgj 
tati per rooo abitanti * : 



Periodo 

i866-6g ’ 

Periodo 



' : Nascite e ■ 

Moni 

ISTaseite ' 

M.orl|| 

i° Gruppo. Louvre 

20,2 

1 .7.9 ’ : 

“’V.I 

Ì|S 

Borsa 

22,4 

i|||| 

22,6 

18,gii 

Eliseo 

.22,0 

16,2 

16,4 

14,3: 

Opera 

19.3 

' VsxK 1 

20.2 

16,3 : 

2 0 Gruppo. Gobelins 

; 31.1 

36 , 5 . 

3M' 

32 /C 

Butte Montmartre 

’ “Si®)’® 

25#" ; 

2-9,2 


» Chaumont 

' 35.6 

32,4 

' 30,9 

■ 29,(1 

Menilmontant 

32.3 

■:'Ì2,3 v 

3 1 - 3 

3°,5' 


Ma meglio che dagji altri con maggi©*firigore’ di metodffl 
e col confronto tra diverse, grandi città la dimostrazione.' 
venne fatta da J. Bertillon. 

Questi è ritornato più volte su questa dimostrazione. In 
quella ultima + la natalità l’ha studiata mettendo in rapporto 
iooo donne da 15 a 50 anni col numero, delle nascite. 

Per determinare poi la condizione economica e il grado 
di agiatezza di ogni quartiere egli si è- senato di cinque 
termometri, come egli li chiama, che sono i'seguenti: 

i° Per 1000 famiglie di 2 persone almeno: quante do¬ 
mestiche ? 

2 0 Per 1000 matrimoni: quanti con regolare contratto ? 


* Levasseur- Op. cit. Voi. 2° p. 407. 

+ La naialité selon le degré 4' aisance (Bulletìn de i Inst. Lnt. de 
St. XX, 1. liv. 
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3° Per 1000 individui esercenti una professione: quanti 
'indigenti ? 

4° Per ledo individui: quanti vivono in condizioni di 
Addensamelito ? 

5® Per 1000 individui: quanti sono indigenti ? 

La conciugione geneiale dello studioJJS-. che a Parigi, 
Jìerlinof, .Vienna, e Londra la natalità dei quartieri è in 
.-ragione inversa* del. loro grado di agiatezza inedia come 
si rileva da questo .quadro : 


Per 


'.donne da 15 a 50 anni nascite 


<^uartieri poverissimi 
» poveri 

» agiati 

: .;> ricchi 

» ricchissimi 

Media 


Parigi Berlino 

T0.8 - 157 ; 

95 I2 9 

72 li 4 
53 6 3‘ 

34 " 47 

. 8p • 102 


Vienna Londra 

200 147 

164 I40 

155 107 

XQ7 87 

71 .63 

153 «t 


-Mei fare i confronti il Bertillon ha avuto cura di eli¬ 
minare l’obbiezione che si può fare sulla minima fecondità 
dei quartieri ricchi attribuendola all’emigràzione estiva dei 
lóro abitanti. 

Il confronto per la fecondità viene a confermare quello 
fatto prima per Lv natalità. 

A Londra si sono verificate le seguenti notevoli diffe¬ 
renze tra il quartiere ricè'd. di Kensington e quello povero 
di Whitechapel (anno 1891) ( Nevsholme , p. 72). 


N. Cola IANNI — Demografia. 
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Kerisington 

Wh:techii|oél 

Eccesso dj nati 7 - 
di 'Whitechapl* 

.Nascite legitt. per 
. - 1000 ab. 

21,8 

39.9 

sopra KensingtoM 

83-°ló-J 

Nascite per 1000 . 
donne da 15 
a 45 anni 

61,6 

I7 ^H 

177 °|(' j 

Nascite per 1000 
donne mari¬ 
tate da 15 a 
45 anni 

215.4 

328,3 

53 fio 

Con altrettanto 

rigore ha 

proceduto il 

Wilton esami- 


nando per Londra i risultati .del Censimento inglese dea 
1901. Egli determinò il grado di agiatezza dei quartieri:! 
1° dal numero delle persone che vivono del proprio; 2 0 dal 
numero delle- persone di servizio. Il confronto tra i quanj 
tieri ricchi e quelli poveri conferma pienamente i risultati- 
di Bertiilon *. 

Eccoli per soli quattro quartieri : 


PER TOO LAVORATÓRI MASCHI VI ERANO 



Persone che 

Persone 

Natalità 

Diminviizione. 

Ricchissimi : 

proprio 

di 

servizio 

1.900-901 

sul decenni*^ 

precedente-j 

Kensington 

16,8 

80,3 - 

20,1 / 

3,9 

Hampstead 
Poverissimi : 

13,3 

75.7 

18,3 j 

Bermondsey 

1.4 

10,5 



Poplar 

J.7 

9.6 

27.3 i 

0 4 

0,4 . 


* A study of some Portions of thè Cttnsus of London for I9 01 - 
( Journal of thè Royal stai Soc. Settembre 1902). 
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Brillantissima è pure la dimostrazione che Charles Booth 
n>@; aveva data pochi anni or sono e che ha ripetuto nel 
1902. La natalità si riduce al minimum di 10,8 nel ri ce© 
distretto di Rronipton; e -.iaih a 43,3 in uno dei più poveri 
. 'quello di Whitechapel, Spitalfieids eòe. *. 

Questi risultati 'sono stati riconfermati da ricerche nei 
C flaesi Bassi. Per la città di Amsterdam l’agiatezza dei 
quartieri è stata desunta dalle, imposte comunali sul red¬ 
dito, dal numero degli elettori per la seconda camera e 
• dall’ addensamento. 

I risultati confermano quelli di Bertillon. Così pure ri« 
Esalta dallo/cd-mparazioni e dal metodo diretto per Rot¬ 
terdam e Dordrecht òome popolazione ■ urbana e per le 
popolazioni rurali : coll’agiatezza diminuisco»® le famiglie- 
1 xon molti figli e la natalità ; la diminuizione è maggiore 
nella popolazione ruraie.- 

Ne .conclude che tra fecondità e agiatezza c’è causalità 
reciproca, t. 

Gli studi di Spatuzzi ci hanno fatto conoscere che il 
fenomeno si ripete nella più grande città d’Italia, in Na¬ 
poli tf. 


* Life and Labour ec. Pimi velame. Notes on social infiuences and. 
conchision. London, Macmillan, 1902, pag. 17. 

f Natalite', mortinatalité et mortalità infantine selon le degré d‘ ai- 
sance dans quelques villes et un nombre de communes nirales dans les 
Pays-Bas. par Verrij-Stuart. ( Bulletin de l’Inst. Int. de St. XXII, 
2. liv. p. 357. 

tf Saggi di demografia e d'igiene. Napoli 1897, p. 96. 
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LIMATA I-ITA PER IOOO ABITANTI 


Media tMr-82 


Quartieri agiati . 


Quartieri poveri 


‘ 

P 


§.. Ferdinando . 

26,(1 

27,2 

24,6 

Chiaia . . . 

29;, § 

..28',2 - 

32,'l 

Vicaria 

3$,9 

33,9 

40.'ri 

S. JLtueiazo . 

43,0 

49$^ 


Mercato . 

' ,''3*4,3 ; 

36,<» 

•39,3 

Pendino ' . . . 

' 34,3- 

37,2 

. 26,1 

Porto . 

32,2. 

‘34,6 

24,4* 


^possibile seguire com qualche risultato la hata-.. 
lità negli anni successivi perchè lo sventramento in Nàpoli 
ha modificato .sensibilmente la qualità degli abitanti dei 
quartieri poveri : lo ■spostamento, delle classi inferiori anzi, 
credo che abbia contribuito a fare aumentare la natalità* 
di alcuni quartieri. Si noti del pari che le distinzioni in 
Napoli non possono', èjsere cosi marcate caffi;# nelle citta-' 
di Parigi, Berlino, Vienna e Budapest perchè nei cosidetti, 
quartieri agiati vive molta gente la cui squallida miseria* 
è assai nota ; invece nel. quartiere povero di Porto vivono 
industriali commercianti, impiegati e persone addette alias 
marina in condizione relativamente ' discréta f. 


* Nel I 9 01 in Napoli la massima natalità si ebbe in 8. Lorenzo 44,44! 
Miano 37,13; Fuorigrotta 35,23,;, Mercato 35,3; la minima m S. Giu¬ 
seppe 21,40; Avvocata 24,51; S. Carlo all'Alena 2i|,,jfa; Porto 24,65; 
S. Ferdinando 25,53. 

t Avrei votato esaminare la parte cine spetta nella natalità e nella 
mortalità di alcuni quartieri, ad esempio S. Lorenzo, alle Case di ma¬ 
ternità ed ai grandi ospedali; ma non riuscii ad ottenere un materiale 
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Questi ciati confermano indiscutibilmente che nelle classi 
4=’ superiori è minima: la natalità ed è massima in quelle po¬ 
verissime. L'a classe sociale qui è indizio di condizione 
k-Leconomica, di gì ado di coltui a intellettuale, di elevato Stan- 
\ darcC 0/ liiiing' ad una vofe^fb’-^ 

Queste conclusionif^dlériiiguardano l’insieme di parecchi 
fattori sociali hanno trovato un vigoroso oppositore nel 
. . Cauderlier, 'chè;. le s«e'obbiezioni così formula: « Le teo¬ 
rie di Ber di'!ori, di Leroy Beaulieu '# di Arsètte I)u 

- mont basate sullo studio dèlia natalità in Francia danno 
« per la diminuiziotóé f#|Btinua della sua natalità una Spie- 

. gaziome che sembra plausibile, ma che fallisce quando 
si deve spiegare ILiccrescimenio dèlia, natalità in Inghil- 
ferra, nel Belgio, in Olanda, iu Germania dal 1841 al 1875. 
RSfnn si può . ammettere infatti che le idee democratiche e 
l’agiatezza abbiano subito una diminuizione in questi 
paesi dal 1841 al 1875 .come vuole la teoria di Bertillon; 
nè che la civiltà abbia regredito come vuole quella di 

- Lèrdy-Beaulieut^B^fe la capillarità sociale sia diminuita 
'come vorrebbe Dumotìt. Queste teorie inoltre non ci spie- 
gano la ripartizione,geografica delia natalità. Esse non ci 
dicono perchè in Russia la .natalità è più forte nei go¬ 
verni i più fertili e i più industriali che in quelli del Nord 

jSff del Sud; perchè in Germania è più forte in Sassonia 
;,f|e nell’ Oldenbourg; perchè è più forte in Inghilterra e 
in Iscuria che in Irlanda; perchè più forte nel Nord, Senna, 
Bocche del Rodano ‘che nel Lot e Garonne, Tarn, ecc. » 

« La fecondità media in Olanda è costante dal 1857 al 
1878; aumenta poi rapidamente sino al 1885. Eppure in 
Olanda- non sono diminuiti la civiltà, la ricchezza, lo spi¬ 
rito d’indipendenza, il desiderio di elevarsi ad un livello 
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superiore; .ed è aumentato enormemente il suo commerciò. 
Lo stesso aumento nella natalità sebbene più lento è av¬ 
venuto in Prussia non ostante rincremento della suayoro-Jj 
$pferitàf„ ». {Les Lois en Frcmce, p. 48 a 57)- 

A queste Obbiezioni Leva.sseur rispose nella stessa PrefcC- 
zìone al libro di Catrdèrlier; a cui del resto si può risponderla 
trionfalmente con una ^jbqpie di argomento ad absurdnm% 
chiedendogli: credete che la natalità cresca col benessere % 
economico? ma la natalità è in diminuzione quasi dapen* 
tutto in Europa, in America- e nell’Australia. Dunque c è 
regresso econòmico generale ? 

E questa .semplice domanda mi sembra più imbaraz- 
stante di tutti i fatti che conti addicono 1’ obbiezione del| 
Cauderiier; e cioè: della massima natalità accolli pagliata a 
grande miseria nell’ India, nella Cina . nella Spagnain 
Italia ecè'f'èr’.che potrebbe essere contraddetta soltanto dals^l 
l’esempio dell’Irlanda. 

Sarebbe logico e naturale il pensare che l’aumento del J 
benessere economico 'faccia sentire più vivo il desiderio | 
dei godimenti sessuali ; e forse il maggiore accumulo di 
ricchezza realmente .verrebbe speso in tale direzione - .s’fl 

non. crescessero i bisogni di ogni specie contemporanea- 
mente e forse prima della ricchezza, L’ incremento delS 
benessere materiale si potrebbe quindi tradurre in in 1 
elemento di natalità in un paese in cui lo Standard <?/3 
Lrving rimanesse immutato, stazionario. Ma mancano gli-.J 
esempi di tali casi. 

80 Leggi delle nascite. Poche parole ancora sulle due 
leggi delle nascite formulate dal Cauderiier. 

I. La fecondità legittima delle donne è costante quando < 
le condizioni economiche; 1’ età, 1’ abitazione e la durata 
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del matrimonio non mutano. La fecondità legittima au¬ 
menta quando: i° le condizioni economiche si migliorano; 
2 0 l’.età media del matrimonio diminuisce-; 3 0 la durata 
^inedia del matrimonio aumenta; 4 q la proporzione degli 
abitanti della città relativamente a quella delle campagne, 
diminuisce*. La fecondità legittima diminuisce nei casi 
inversi. 

IL Tutti i popoli europei avrebbero probàbilmente 
la medesima'- fecondità legittima , se essi si trovassero 
sottoposti, aliò medesime condizioni. 

Non trovo aljs#na seria osservazioaà#' da fare a questa 
seconda' legge delle nascite; essa contraddice coloro che 
in Europa, specialmente, vogliono ammettere differenze tra 
le razze. La 'Statistica dimostra insussistenti tali differenze 
anche dal lato demografico. 

Il già d'etto lascia comprendere in quale senso ed entro 
quali limiti si pud, accettare la prima. 

V incremento di benessere, di coltura, di civiltà in ge¬ 
nerale. suscita maggiormente il desideri© di elevarsi e pro¬ 
duce quella che Arsene Dumont chiama capillarità sociale, 
Vtììe induoexquasi fatalmente a limitare le nasfcite volon¬ 
tariamente.. Dove, come in Francia e negli Stati Uniti, 
sono massime l’ uguaglianza politica e la disug'uag'lianza 
' ecònomica lo stimolo della capillarità sociale agisce più 
attivamente; più rapidamente e più fortemente, quindi, vi 
diminuiscono le nascite (Gomiard) *. Ed è un bene. 

* Pel- la capillarità sociale si riscontrino sopratutto Arsene D u- 
m on t — che emise l’ipotesi; Depopuiation et civiiisation. Paris 1890; 

F. S. Nitti: La popolazione e il sistema sociale . Torino, Roux, 1894. 

In fondo Lero y-B eaulieu, Levasse ur, e tanti altri accettano 
la ipotesi della capillarità sociale. 
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CAP. XVII, 

LA MORE LI.' I T À. 

■ 81 La statistica vitale. Sotto questo nome il News-' 
holme comprènde : la Scienza dei numeri applicataalidi 
stona della vita delle commuta e pelle nazioni. Deve <oc 3 
cuparsi dglie malattie e delle morti. - 

« La statistica vitale no'n solfi, misura l’accrescimento 
o la diminuzione detta'popolazione; n» .ci rivela; 'le con- ; 
dizioni normali e' .anormali. deila medesima, l’azione delle 
grandi influenze sociali ò '-.M presenza di fattori autiso-j 
ciali ». ( Mayo Smith). 

•La vita e la morte, Iàdsalute.. , è' la malattia, hanno un~ 
altissimo valore sentimentale, biologico ed economico. 

Si comprende benissimo che il godimento o 
, renza stanno in rappoito diretto colla,-Salute 'e cplla ma¬ 
lattia e che la morte c’infligge il massimo d&.l®>'re. 

Dal numero delie moi ti ideile malattie inoltre si aigo- 
•itìenta qual’è Vindice di salubrità di un popolo. Si 
infine quali sono le perdite .^ajmomiche che. le" malattie e ■ 
le morti infliggono ad ufi'.organismo sociale. 

Il lato morale della quistione non ci riguarda *. 

La statistica vitale si divide in Morbilità, Mortalità e Bio¬ 
metria. L’ultima parte rappresenta le conclusioni scienti¬ 
fiche della seconda. 

lr Sulla importanza stiaordinaria della Statistica vitale e sulle pie- 
cauzioni da prendere nello studio della medesima si legga la magistrale 
Introduzione di Westergaard alla : Die Lehré voti, der MortàUtdt Und 
Moriilitdt. 
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82 La morbilità. È il rapporto tra i casi di malattia, 
la loro durata e il numero, degli abitanti. Essa dovrebbe^ 
ilab A indice di salubrità e quindi far conoscere le condi¬ 
zioni biologieìp. di un popolo. Ma tutti gli studi sullfg 
morbilità che si hanno in Italia, in Austria, in Francia e 
in Inghilterra Sono ancora molto incerti e contraddittori. 
La statistica della morbilità e della invalidità .attualmente 
presenta maggioii incertezze e difficoltà di quelle della 
mortalità -(WestergmriL'indice, perciò, si ricava meglio; 
Ossia- da dati più sicuri, dalla mortalità. 

Lo studio della morbilità, però è interessantissimo per 
tutte le assicurazioni centro le malattie e contro gl’infor¬ 
tuni. Le leggi relative attualmente sono basate sull arena. 

■ Giustamente il Newsbolme consiglia che si tenga un 
■registro delle malattie facendo sue le osservazioni di Play- 
fair ; còri Diekson riconosce che: la statistica delle malat¬ 
tie dal punto di vista economico è più importante di quella 
delie morti ; e con lo stesso Diekson ammette che nella 
i-1 battaglia della vita non bisogna limitarsi a conoscere il 
nùmerd-dei morti, ma anche quello dei feriti. 

Se il registro- delie inaiatile ha Una'importanza econo- 
- mica enorme,' he ha una maggiore quella delle malattie 
infettive. La lorq' denunzia dev’essere obbligatoria (News- 
s ho Ime). 

L’interesse in ciò è universale. Non è limitato ad una 
cìasse'*?|ciale o ad un paese. Si pensi alla diffusione del 
colera. Ma il Sanarelli della solidarietà internazionale pel¬ 
le malattie infettive dette un esempio somministrato da 
■una malattia^Éie desta un minore allarme ed è perciò 
più isj^àjttivo. La deficienza dei raccolti in alcune provincie 
della Russia nel 1889, egli dice, vi fece sviluppare Y in- 
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fiuenza , che dopo percorse l’Europa e l’America. Quali ^ 
quante perdite economiche nel mondo non produsse .questa. 
epidemia determinata dalla miseria di una sola contrada * ?J 
La solidarietà tra. le varie classi sociali non è minofdS 
Le massime della Intona igiene individuale , continua lp 
stesso .Saltarelli, non possono essere osservate che daKq| 
classi privilegiate ; per -le quali sono fatte le buone abi¬ 
tazioni , la nutriziofioconveniente, il sole, la luce. Mari 
microbi emigrano dal tuguri® del povero nel palazzo de''.. 
ricco. D’onde anche ne! ri S l'in 1 eresse di provvedere alla 
igiene pubblica. Non vale la pena di combattere l’iuumà- 
nità di selezionisti, coinè Haycraft, ehé 4 deplorano la lotta ,, 
contro i inic#gigi, che distruggono i deboli... 

L intei esse del liceo, come facente pai te di una classi* 
privilegiafgj&j? è innegabile per le malattie infettive e coma 
tagiose. Que%.-'sociale è enorme e in parte è diretta an¬ 
che per le classi elevate, che ne basino danno economico. 3 
Un cenno speciale merita la malària , la malattia chel| 
costituisce una macchia per l’Italia. 

Gli studi dei senatori Torelli e Tommasi-Crudeli; quelli 
recentissimi dell’on. Prof. Celli, del Prof. Grassi e di molti , 
altii mostrano la intensità e l’estensione del male b 
Il danno della malaria si potrà rilevare da questa frase 
del senatore Torelli: per uno che ammazza ne snerva cento ! 
h per comprendere come snervi la malaria bisogna avere 
visto i colpiti da cachessia palustre... 

Igiene pubbhca y cuesiiones societies. Montevideo *896, pi »»* 
t Sono riassunti nel Trattato d> Igiene del Prof. E. Fazione in 1 
un brillante scritto di E. Bertaux: la malaria in Itala. Roma .900. 
Presso La mista papa are. Il deputato G. Fortunato ha intrapreso una 
santa campagna per combattere la malaria. 
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L’infezioMS palustre insidia 4838 comuni ilei quali vi¬ 
vono 19,814,809 abitanti; cioè il 70 °[ 0 della popolazione *. 
,\ Dal 1875 al 1879 vennero curati negli ospedali mili- 
tari -|4 ; ,7oi militari per febbri e cachessie palustri senza 
tener conto dei militari ctìrati nei reggimenti e negli ospe¬ 
dali civili (18 a 3©,,000). Per effetto della malaria in tale 
quinquennio si deplorarono fra militari, 253 morti e 418 
riformati. 

V Nel decennio 188-1-9:0 lungo i 1400 .chilometri di fer- 
•rq.vie in mezzo a plaghe malariche tra 6410 ferrovieri 
"fttfono colpiti da febbri più dell’ 87 °{ 0 e né morirono 
1’ 8,9 e spese di cure furono sacrifi¬ 

cate 750 lire a chilometro'; cioè L,. 1,050,090 .all’anno. 

Giorgio Goyau ha indicato l’azione reciproca che hanno 
■meritato l’uno sull’altro questi-due fenomeni funesti, la 
persistenza della grande proprietà e l’esistenza del miasma 
palustre. jjj|gi latifondi mantengono la malaria, in Origine 
la malaria produsse i latifondi. 

’ ■ Con ironia dolorosa il Bertaux ha potuto scrivere « che 
pei dilettanti sembra che l’aria di morte aleggiati! sulla 
terra dei capolavori e, delle rovine (Roma) sia 1 elemento 
•collaboratore di un’opera d'arte. Non è forse la malaria 
che mantiene il deserto intorno alla città degli imperatori 
e dei papi preservando la maestà di Roma dalla promi¬ 
scuità di una rete di sobborghi ? » È triste il sentirsi ri¬ 
petere che in molti paesi l’ emigrazione è runico mezzo dt 
sottrarsi alla malaria ; .che tra. gli stati civili di Euiopa 
Solo l’Italia ha ancora da occuparsi della malaria (Ber- 


* L. Sodio: Inchiesta stUle'condizioni igienico-sanitarìe nei co¬ 
nmi del regno. Roma 1896 - 








•268 


DKMOGR AFIA 


[LIBRO I. 


teiuxj. Più tiiste ancoia cke il senatore Torelli abbia po’-' 
tuto còTÌsiMàte -nel 1880 ciffià: nell’Italia meridionale dopa', 
il 1860 il dominio della malaria .aumentato ! 

Tutta propria- dell’ Italia , per-'iti. sua estensione, è la 
■pellagra. 

L’aspetto degenerativo, della malattie è assai interessante; 
nè è minore l’interease nella sspgjjÉsf&tazio-ne SjMKgspeciale 
degenerazióne «he talune industrie producono, specialmente % 
quando esse impiegano fanciulli e donne m mumeio con-| 
siderevole. 

• ' Le osservazioni di Marx , che si possono ora conside- 

rare antiehe,- sono state Confermate dai medici e dagli sta¬ 
tistici più da recente.' 

L’importanza -economico-sociale deffl^malattia infine ap¬ 
parisce' Manifesta quando si riflette che dapertutto si cerca;: 
di fondare delle, casse di assicurazione contro la malattia. 
Dette casse sia |||j .abbiano carattere' affidale, sia che sor¬ 
gano' in s'emo alle Societàri Mutuo Soccorso, non possono 
. regolarmentd funzionare e sono destinate a falliresti# non 
sono noti questi dati ; quanti soci in un anno vengono,-- 
colpiti da malattia; (manto dura la malattia; qual’è il nu¬ 
mero'degii ammalati é la durata delia;-malattia nelle sin¬ 
gole professioni. 

83 Dcài statistici sulla mgrMlità *.%M .notizie statisti- 
. che sono scarse. Tali ricerche sono cominciate da-, recente. 
Ne riporto alcune. 

Nel 1854, il Farr, lino-dei primi ad occuparsene, trovò 
Che tra i lavoratori di Portsmouth e- quelli di Woolwich 
. ei furono queste perdite di giornate di lavoro: ' 

* Tutto ciò elle di più sicuro si ha sulla morbilità e sulla invalidità 
è Stato raccolto nel sesto capitolo dell’opera citata di AV e s t e r g a a r d. 
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Xun. lavoratori. Perdita per mìiìattia ; Perdita per accidenti 


559 ® 

8594 . 


Portsmouth - ' 5)939 

WooLvich 2243 


à'7410 

IOS9.3 


i.; fiertillon pubblicò alcuni dati nel Iournal of\ thè Royal 
■Statìstical Society (Dicembre- 1S92) sul numero medio delle , 
giornate di malattia per anno dei membri di varie età 
delle Società di mutuo soccorso in Inghilterra, in Ger¬ 
mania, in Francia e in. Italia;, Fé giornate ' di malattia 
Créscevano cogli anni, -com’ è naturale. Tra le Fnendly 
)$Bìùè;ties inglesi (pei soli maschi) nel periojÈ§Ui 846-50 dà 
Kid a 25 anni si perdevano per malattia in media 6,60' 
giornate di lavoro: 33,65 tra 70 e 75. Negli Oldfellcnvs 
di Manchester (1866-70) per gli stessi due gruppi di età 
si perdevano 5,28 e 84,50 giornate. In Francia su 25 
^-Spcietà di mutuo soccorso. (1835 -1849) perdita fu di 
5,13 e di 12,54. Negli operai dèlia seta di Lione di 3,06 
e 19,76, In Italia tra i soci di 162 Società di mutuo 
('■soccorso (1866-75) di 6,5 e 11 : cifra che fu modificata 
■ kggenmtate da Bodio pel periodo 1881-85 ( Newsholme ). 

Da questi dati si potrebbe concludere che le malattie 
sono più frequenti o di più lunga durata tra gl inglesi, 
vocile, tia gl’italiani e i francesi? Sarebbe un grave erro¬ 
re ; le. differenze derivano dal valore dato alla parola : 
malattia in Inghilterra e altrove e da vane società. Per 
- alcune Società, adì esempio, un raffreddore che costringe 
a guardar il letto per tre o quattro giorni non è malattia; 
per altre sì. La malattia per alcune, società comincia a 
decorrere dopo tre giorni dalla sua durata; per alti e dopo 
otto figì Cosi si spiegano le differenze. 
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Dalle Tavole della frequenza e durata delle malattie os- 
senate- tra le persone iscritte a società di mutuo -soccorso di 
Bodio (Roma 1892) si rileva che il numero'dei soci am* 
malati: sopra iscritti nel 1881-857 secondSp i gruppi di 
età variava da una professióne all’altra in questa misura: 


Mestiere o professione: - y ; . Età 




30-45 

45-6® ' 

Professionisti, impieg., sacerd., maèstri 

TI,2 

16, .5 

19-6 , 

Sarti.• . 

14.5 

18,4 

19.3 

Tipografi/litografi . 

18;,.4?, 

. 20,1 

18,5 - 

Muratóri, imbianchini ...... 

2: 3 .<, 2 

2.4,2 

29.4 

Fuochisti, fornai, fonditori . . . . 

24.9 

25.4 

28,3 

Agricoltori, ortolani . .... . 

27,3 

2|,I 

25,8 

Braccianti, minatori . . . 

30.9 

30,3 

37.i* 


Non occorrono commenti alla progressione del numero 
dei soci ammalati quale risulta da 'questo quadro. 

Il Levasseur per la Francia fa i seguenti calcoli ipote¬ 
tici : « In primo luogo possiamo, sedoifdo un’ipotesi verosi¬ 
mile per l’infanzia (cioè piate un fanciullo su tre è ammalato 
nell’anho)j||ffijsj;cqn.do 1’ esperienza delle società di mutuo 


■* Sulla morbilità .di una collettività', scelta per le condizioni fisiche 
e per l’età dei suoi componenti, sono interessanti le notizje sull’esercito 
italiano. Per 1000 individui della forza nel quinquènnio 1895-99 entra¬ 
rono nei luoghi di cura — esclusi gl’individui entrati in osservazione — 
705 uomini. Le giornate di degenza per 1000 uomini di presenza — 
comprese quelle'degli individui entrati in osservazione — furono 31. M- 
tizie sommarie sulla statìstica sanitaria del R. Esercito per V anno 
i 8 gg, Roma, Voghera 1902. 
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Jptecorso, per gli adulti (x adulto su 4 è malato nell un¬ 
ito) su di un milione di persone, delle quali il 

terzo si compone di fanciulli al disotto divi# anni, 280.000, 
•'Ossia il 28 °\ ó \ sono affetti da qualche malattia durante 
1’ anno e che avendo ogni malattia una durata inedia di 
una ventina, di giorni (per gli adulti meno), ve ne sono 
circa 15,300, ossia 1’ 1,5 °| 0 che sono malati nello stesso 
tempo. Di ques'to.ntontingente quasi i 4p 0 sono forniti da 
fanciulli (o a 15 anni) e sopra tutto dalla prima infanzia, 
3pn dagli adulti (15 a 60 anni) e 3 t io dai vecchi.. 

Non ogni malattia è mortale : infatti in Francia non 
, muoiono che 22,000 persone su i,ooo,oOO di abitanti, 
? ossia 1 decesso- per io-malati. Possiamo però dire che la 
maggior parte delle malattie sono poco mortali, ma che 
ve ne' sono otti) pericolosissime -che causano piu della 
' metà dei decessi (circa 12.000): la tubercolosi, la bron¬ 
chite, la polmonite al primo posto; l’enterite, la diarrea, 
la difterite,-la congestione-, la meningite, la febbre tifoi¬ 
dea al secondo ; che tra queste malattie le une sono in 
certo modo permanenti e producono effetti presso a poco 
".-regolari, le altre sono epidemiche ed esercitano un’azione 
intermittente che produce qualche volta, come la guerra, 
larghi vuoti nella popolazione » (Voi. 2°, p. I4I-X4 2 )- 

84 Le perdite economiche per malattie. Quali conse¬ 
guènze economiche si abbiano a causa delle malattie per 
la perdita delle giornate di lavoro si apprese dalle notizie 
sulla sola malaria in Italia. 

Un medico inglese, sir Iames Paget, calcola che 1’ in¬ 
tera popolazione tra i 15 e 65 anni perde in media venti 
milioni di settimane di lavoro per causa di malattie. E, 
stabilendo in sette milioni e mezzo il numero delle per- 
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sono impiegato in servizi domestici, nell’ industria,è nel- 
l’agricoltura, deduce che es'si perdono 11 milioni circa di 
stelline all anno Calcolando poi ad un quarto le malattie 
che avrebbero potuto, essere prevenute coi regolari ri¬ 
guardi igienici, ne conclude che la perdita subita dalle 
classi lavoratrici per la mancanza dell’ igiène si avvicm.^ 
a tre milioni di sterline all' anno. 

Secondo un’ inchiesta fatta dall’ ufficio d’igiene di Lon-. 
ira per verificare la quantità di lavoro perduto dagli abi^ 
tanti dei quartieri malsani, non per causa di malattia, mu 
per mero esaurimento di forze, e incapacità di lavoro, 
ognuno ' di questi operai pèrderebbe in inedia 20 gi&n^ 
all’anno *. 

La grandissima importanza sociale di questa quistionJj 
mi consiglia d’insistervi ancora e di riprodurre integial- 
mente queste pagine ,che il Roehard ha consacrato alla^ 
cosidetta decima delle malattie. (-• 

In Francia « la statistica ufficiale dà la cifra dei malati 
in tutti gli ospedali dividendoli in tre catégorie (uomini,..,'; 
donne, fanciulli). Esse danno per ogni gruppo il nnnieio • 
delle giornate di ospedale è quello dei decessi. Infine ci 4 
danno ragguaglio sulla spesa totale che il trattamento dèi - 
malati importa ». 

« Così, durante il 1880, sono stati curati negli ospedali 
francesi 462,359 malati, che hanno, dato $§$04,573 
di ospedale, ossia 34 giorni per ogni ammalato; Costarono 
31,808,756 franchi per nutriménto, medicamenti, spese di .■ 
personale, consumo di materiali; ciò che fa salire il prezzo 

* Gosìd E.. R. ■ The kousing of thè working peofle. Bgìit speeiftl 
report of thè Commissioner of Labor. Washington 1895 p* 7 I_ 7 2 * 
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della giornata a 2 franchi. Dei 462,357 ammalati ne mo¬ 
rirono 42,011/ cioè 9,08 decessi per 100. 

« Conviene aggiungere 'alle spese di mantenimento il 
prezzo delle giornate di lavoro perdute dai malati. Tra¬ 
scurando i fanciulli e stimando L. 2 il salario di un uomo 
e L. 1 quello di una donna troviamo; 16,649,916 per¬ 
duti dai primi e 5,437,503 dalle seconde, ossia franchi 
22,087,419 per ciò che io chiamerei spese d’invalidazione. 
Questa somma unita a quella trovata per le,spese di man¬ 
tenimento dà un totale di 53,896,175 franchi, rappresen¬ 
tante le perdite causate dalle malattie nelle persone ri- 
; eoverate. 

« Si tratta ora di fare lo stesso lavoro pei curati a 
.domicilio. Non ne conosciamo il numero, ma è facile de¬ 
durlo dalle' cifre precedenti. Sappiamo infatti che il nu¬ 
mero dei decessi nel 1880 fu di 858,237 persone: defal- 
' cannone le 41,941 morte all’ospedale, restano 816,326 le 
quali evidentemente corrispondono ad un numero propor¬ 
zionale di ammalati, 'se si lasciano dà parte le indisposi¬ 
zioni, le affezioni leggere, in una parola le infermità di 
una gravità inferiore a quella càie abitualmente conduce 
la gente all’ ospedale. Tale numero è di 9,005,607. Sic¬ 
come, ad uguale gravità di malattia , la durata del trat¬ 
tamento ha dovuto essere uguale, basta moltiplicare questa 
cifra per 34 , ciò che ci dà 306,190,638 giornate , che 
costano L. 2 negli ospedali ma che a domicilio costano 
molto di più tra le classi agiate e nelle città, mentre — 
viceversa — nelle campagne costano pochissimo. Stiman¬ 
dole metà del prezzo della giornata di ospedale , cioè 
L. 1, dobbiamo avvicinarci alla verità. 

« Le spese di trattamento a domicilio anche non contando 

N. Colajanni — Demografia. 18 
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che le malattie -serie, possono dunque essere valutatè 
306.190.638 franchi. 

« In quanto alle perdite causate dalla sospensione di 
.lavoro è facile calcolarle ritenendo che il numero di uo¬ 
mini , donne e bambini ammalati ha dovuto esserlo nelle 
•stesse proporzioni che nell’ospedale. 

« Il prezzo del salario, essendo lo stesso nei due casi, - 
ho trovato per le spese di invalidazione, 348,333.77° 
.franchi che uniti ai 3061,^90,630 fr. pel trattamento dà 
•658,524,40-8 pei malati curati a domicilio non tenendo 
.conto disi. fatto che il personale che si trat ta negli ospedali • 
si recluta esclusivamente nelle classi povere mentre la ca-'.- 
■tegoria dei curati a domicilio comprende tutto il resto ; el 
per conseguenza le professioni liberali, gli alti funzionari,, 
gl’industriali, i commercianti, il lavoro dei quali rappre¬ 
senta somme più considerevoli. Sono dunque anche, su 
questo punto al di sotto della verità. 

« Aggiungendo le cifre così ottenute alle Spese causate 
dalle spese di trattamento e d’invalidazione dei ricoverati, 
si ottiene il Ifii lfc di 708,420,583 franchi esprimendo, nel 
modo più esatto possibile, la quota che la Francia paga 
ogni anno alla malattia.- 

« II. dottor Armaingaud nel corso municipale d’igiene 
che fa a Bordeaux ha fatto le stesse - ricerche ma pren¬ 
dendo un altro punto di partenza ed è giunto a risultati 
che si avvicinano sensibilmente ai miei. 

« Ha preso per base i documenti relativi alle Società 
.di Mutuo Soccorso pubblicati ogni anno dal Ministero del- 
l’Interno ed è pervenuto ai seguenti risultati : le Società 
di M. S. comprendevano, -nel .1883, 1,200,000 membri e 
spesero quell’ anno , 5,338,408 franchi per malattie. Fa- 
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oendo. l’àpplicazione di tale cifra alla intera popolazione 
della Francia si ottiene una somma di franchi 178,464,586. 
Àia, come osserva Armaingaud questa cifra è debole per 
le seguenti ragioni : 

« i° Non si è ammessi nelle società di M. S. senza 
un' esame che affermi che non si hanno malattie croniche 
nè alcuna infermità. 

« 2° iiè malattie diventano più frequenti invecchiando 
mentre le società non ammettono membri al disopra di 
un# certa età. 

« 3 0 Nella maggior parte delle società (90 p. 100) 

• i fanciulli non partecipano ai soccorsi medici. 

« Si v-ede quindi che i.soci si reclutano tra la gente valida 
e Armaingaud • I nel vero quando dice che nella popola¬ 
zione ordinaria le spese debbono essere rappresentate da 
una Cifra doppia di quelle che il calcolo gli ha fornito. 
Raddoppiandola si ottiene una cifra di 356 milioni di lire, 
i ^periore di 40 milioni a quella ritrovata da me. Calcolando 
le spese d’invalidazione secondo le stesse basi il dott. Arma¬ 
ingaud giunge a 456 milioni, cifra molto più alta delle mie. 
Secondo i miei calcoli la decima della malattia è 708,402,583 
franchi e secondo Armaingaud si eleva a 812 milioni. 

« Tale differenza noti ha nulla di sorprendente in cal¬ 
coli così approssimativi e partendo da basi cosi differenti. 
Io nella mia stima, mi son volontariamente tenuto al di 
.sotto delia probabilità. 

« Mi attengo tuttavia alla mia cifra e aggiungendovi 
la somma della decima mortuaria, giungo ad un totale di 
1,646,107,027 fr., somma colossale, che rappresenta più 
deila metà del bilancio dello Stato e che tuttavia è al di 
sotto della verità. 
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« L’igiene è-al caso di diminuire di più di un decimo 
tale perdita e .quindi è al caso di fare economizzare al¬ 
meno 165 milioni alla Francia quando ne avrà i mezzi » * .1 
Questi dati mi sembra che siano sufficienti per dimo-. 
strare la grande convenienza economica dei risanamenti e| 
di tutti quei provvedimenti d’igiene sociale, che devono 
essere discussi da chi 'si occupa di politica della popo-. 
lazione. 

Essi giustificano pienamente le tre proposizioni seguenti, 
che il Rochard svolse al Congresso d’igiene deli' Aja : . 
i° ogni spesa fatta per l’igiene è una economia; 2 0 nulla 
vi è .di più dispendioso della malattia, oltre la morte; 3 lo 
sciupio della vita umana :è il più rovinoso di tutti. 

CAP. XVIII. 

Mortalità. 

85 La 'mortalità. Confronti internazionali e regionali t. 
Mortalità è il rapporto tra il numero dei morti e il nu¬ 
mero degli abitanti. Essa ,,, c;qj|@ si disse nel paragrafo 
precedente, è l’indice più sicuro d^ÌJa»'salubrità e dell,a 
vitalità di un dato paese. 

Per la mortalità non sono necessarie le :distinzioni ehq| 

* Tratte d’Hygiene sociale, p. 674-678 Delahaye 1888;. 1! R o c. h r è 
poscia aggiunge altri importanti dettagli su ciò. Che costano talune ma¬ 
s-làttee. focolari , cioè molta comuni, specialmente la difterite,, il celerà,. 
la tifoidea, specialmente l’ajcoolìsrno, p. a 688. 

f II Westcrga a.r d consacra un interessante capitolo alla storia 
della mortalità il VII (ZH'e ehmalige und die jetzige SterìUchkeit),. Vi 
dimostra che nel medio evo. ci fu regresso sull’antìehità. 
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si fecero pel matrimonio: tutti gl’individui sono soggetti 
a morire; non ci può essere quindi una mortalità gene¬ 
rica ed una specifica. Però vedremo che la mortalità tra 
due popolazioni dev’essere variamente apprezzata, secondo 
la varia composizione per età e per sesso delle popola¬ 
zioni medesime. 

Sono numerosi gli aspetti sotto i quali la mortalità de¬ 
v’essere. studiata. Invertendo l’ordine proposto da Bertillon 
(padre) * essa deve studiarsi sopratutto : 

t° Secondo le proporzioni delle morti constatate du¬ 
rante una data unità di tempo in un dato paese ; 

2° Secondo le categorie di sesso, di età, stato civile, 
razza, religione, professione, condizione .sociale .eòe. delle 
persone morte ; 

3 0 Secondo le cause della morte. 

In Europa nel. 1900 la mortalità dei principali Stati in 


ordine decrescente e 

:ra la : 

seguente per 1000 abitanti 


Spagna . . . . 

29,4 

Svizzera e Belgio . 

19,3 

Ungheria . . . 

26,9 

Scozia. 

i8,5 

Austria . . . . 

25,2 

Inghilterra . . . 

18,2 

Italia ..... 

23,8 

Olanda. 

17,8 

Germania . . . 

22,1 

Danimarca . . 

16,9 

Francia .... 

21,8 

Svezia. 

16,8 

Prussia .... 
Irlanda .... 

21,8 

19,6 

Norvegia .... 

15,8 

Fuori di Europa 

negli 

Stati Uniti è ridotta a 1 

8,4; 


cifra assai bassa se si tiene conto che rappresenta la me¬ 
dia di uno Stato di 76 milioni, che occupa le latitudini 


f- Decés. Nel Dictio 


medicales di Dee h a 














278 DEMOGRAFIA [LIBRO I. 

quasi estreme. Era di 34,7 nell’Impero russo nel quinquen¬ 
nio 1891-95. - 

La mèdia italiana di 21,95 pel 19.cn; risulta da termini 
alquanto lontani. In ordine decrescente la mortalità media 
nei vari dipartimenti fu là seguente : 


Puglie .... 

26,94 

Emilia 

. 21, refi 

Basilicata 

26,03 

Umbria . . 

. . M,05| 

Campania 

23,93 

Lazio. . 

• '■ 20,54 

Lombardia . 

23,4i 

Marche . 

20,41 

Calabrie . . 

22,85 

Toscana . 

• ■ 2dyi 3 

Sicilia .... 

22,79 

Veneto , . 

■ • 19,79 

Abbruzzi e Molise. 

2 2,, 2-4 • ' 

Piemonte. 

. . 19.46 

Sardegn . 

21,36 . 

Liguria . . 

. . 19,21 


Vi sono oscillazioni sensibili da un anno all’ altro. Là 
Basilicata, ad esempio, nel 1900 otì^upava il primo posto 
coll’altissima mortalità di 30. L’Italia del pari da 21,89 
nel 1899 salì a 23,77 nel 1900 e ridiscéSJ;.. 21,95 nel 
1901. 

Guardando alla mortalità europea e a quella italiana 
distinta per regioni all’ ingrosso si pntei'icoiioseera che le 
mortalità minime corrispondono ai paesi più ricchi e più 
avanzati in civiltà ; o viceversa.. Ma non mancano disso¬ 
nanze. 

In Europa non è al suo posto la Francia; tanto più 
che ha la minima natalità. In Italia sorprende il quoziente 
relativamente alto della. Lombardia. L’altissima mortalità 
della Basilicata pel 1900 certamente è un indice delle sue 
gravi condizioni economiche ; ma vi deve contribuire 
l’enorme emigrazione, che vi lascia in prevalenza vecchi 
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e fanciulli. Se nel 1901 il primo posto lo prendono le 
Puglie il fatto si deve attribuire al cattivo raccolto ? 

Alcuni capoluoghi di provincia della stessa Lombardia 
(anno 1899) avevano quozienti assai alti: Mantova 36,0; 
Cremona 34,9; Brescia 27,9; Bergamo 27,8; Pavia 27,0. 
Tra i capoluoghi di provincia il miglior posto era tenuto 
da Trapani 15,1'; Sondrio 16 e Forlì 18. Tra le provin- 
cie (1899) il .posto migliore era tenuto dalla diffamata 
(per malaria) Grosseto con 17.r. 

Guardando alla mortalità europea nel 190® si constata, 
con piacere che non vi è alcun Stato occidentale tra i 
più civili,' che" raggiunge la media di 27,65 dèi periodo 
àIÌ 9®*93: tutti si tennero al disotto. Pel quinquennio 1891- 
r l895 non fu la sola RussiamiS presentò una elevata mor¬ 
talità; ma tutta l'Europa Orientale con 33,6 mentre nel-' 
l'Occidentale fu di 23,0. (Sundbarg\ 

86 Mortalità della popolazione rurale e delle città. 
Le differenze tra le singole circosciizioni amministrative, 
che esistono; quasi dapertutto tra gli Stati di Europa 
negli altri fenomeni demografici si ripetono nella morta¬ 
lità come si è visto per l’Italia; e si ripetono pure per 
la mortalità tra i due speciali ambienti della popolazione 
rurale e di quella urbana e delle grandi città in ispecie. 

Ma se nella natalità ci sono contrasti e non si può sta¬ 
bilire una regola generale; per la mortalità, invece, sinora 
si può ammettere come regola che nelle città e nella po¬ 
polazione urbana come regola che non soffre eccezioni la 
mortalità è più elevata. 

I non pochi dettagli che si riscontrano nel prezioso li¬ 
bro di Adna Ferrin Weber (p. 343 a 385) documentano 
questa conclusione per la nuova Inghilterra, per la Prussia, 
per la Francia, per la Svezia, per la Baviera. 
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' Nè la diversa mortalità è fenomeno recente; Pavcvà già" 
bene avvertita il Sussmilch sin dal secolo XVIII 1- d'>;.Ù| 
di lui tutti coloro che si occuparono di demografia. 

Nelle città e specialmente nelle più grandi la mortalità 
sino a tutto il secolo XVIII superava la natalità * Corning 
ciano ad invertirsi le proporzioni a .Londra n‘el s'ecolo XIX; 
a Bei-lino dopo il 1816, a Lipsia, a Fraifcoforte dal 18243 
al Si; a Stokholma dbpltfil i8-6o t. 

La maggiore mortalità delle città la troviamo constatata-, 
dall’ ultimo grande censimento degli Stati Uniti conte ri¬ 
sulta da questo prospetto ( Vital St. 2 a P. p. LVII) 


Mortai ita per iooo al). 

Città 

Stati 

Pop. rurale 


■i8§o igeo, Dipiinvizione 

2 r ,0 r 8,6 2.4 

19.5 i 7j3' 2,2 

15,3 15,4 0,1 (aumento). 


Pel 1881-90 in Inghikècra prendendo come tipo di pop. 
furale le Contee di Westmoreland, Heresfordshire e Rut- 
landshire e come tipo di pop. industriale quella, del Lan- 
cashire e di Londra, si hanno queste differenze nella mor¬ 
talità per 1000 abitanti: 


Londra. iLancashire. iHeresford- IRutland- |Westmore- I Inghiltei ra 

I | shire. | shire. | land. | e Galles. 

23,19 I 25.62 1 15,87 IB-’o 2-m 

* Le condizioni igieniche delle grandi città erano così tristi nei secoli 
scorsi che si considerarono come benefici e purificatori gl’ incendi colos¬ 
sali. L’incendio del 1666 liberò Londra dalla peste bubbonica ; quello 
del 1728. Kopenhagen dalla peste (Westergaard, Op. cit. Cap. VII.) 

t Vandewerlde: U Exode Rural et le retour aux champs. 
Alean Peres 1903 p. 4. 
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La differenza c’ è anche nelle donne; ma in certi gruppi 
di età le donne, di campagne presentano una maggiore 
mortalità su quelle di città. Ciò si osserva anche in Da¬ 
nimarca. Ma le campagna stanno meglio in Inghilterra 
specialmente per la tubercolosi e per le malattie degli or¬ 
gani respiratori. 

In quanto alla morbilità , stando ai dati delle. Kran- 
■.kenkasse della Germania, le differenze tra campagne e città 
•sono minime. Ciò viene, confermato anche in Inghilterra 
da Finlaisòn sui dati defflg.- Friendly Societies ( Westegaard, 
Cap. XI). 

Per 1’ Italia' si è visto di quanto superi la mortalità di 
alcun: capoiuoghi di provincia (Mantova, Cremona, Berga¬ 
mo, Brescia nella ricca e civile Lombardia) il resto dell’Ita¬ 
lia , avvicinando e sorpassando anche la media della 
Russia. 

kLK bene avvertire, però, che la mortalità delle grandi 
città tende altrove a diminuire più rapidamente di quella 
delia popolazione rurale. K 

. ' Ragli Stati Uniti, anzi, come s’è visto, si potè con¬ 
statare che diminuì sensibilmente la distanza dal 1890 
al 1900 tra l’una e l’altra; in quella rurale si ebbe anche 
un lievissimo aumento. 

Giudicando dagli effetti si può ritenere che la maggiore 
mortalità delle città derivò delle cattive condizioni igie¬ 
niche specialmente dalla qualità dell’ acqua potabile, delle 
fognature e forse dalla .speciale alimentazione e dall’abuso 
degli alcoolici. I grandi lavori di risanamento intrapresi 
quasi dapertutto hanno fortemente ridotto la mortalità delle 
grandi città ; a Londra , a Birmingham , a Glafegow , a 
New York, a Vienna, a Berlino, a Parigi ecc. oggi si ha 
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una mortalità che raramente al maximum sorpassa di poco 
21 come a Parigi. 

I lavori di risanamento hanno specialmente ridotto la 
mortalità da malattie infettive; e nelle opere di risana¬ 
mento vanno compresi essenzialmente quelli sulle abita¬ 
zioni popolari. Migliorando le. condizioni igieniche generi 
rali e quelle delle abitazioni popolari; combattendo ener¬ 
gicamente la mortalità infantile e 1’ alcoolisrno nelle città: 
si dovrà riuscire ad una minima mortalità; tanto più cheS 
la composizione per età è favorevolissima. 

Quale sia stata la diminuzione . della mortalità delle 
grandi città nei primi anni della vita e nello insieme si 
può rilevare «.dai questo prospetto che tolgo dall’Allendorf 
(Pag- 45): , 


Sopra 1000 viventi 
MORIRONO PER QUESTI GRUPPI DI 3STÌ 



Da. o- a I 

5 aiuti 

Per. r.u 


Prussia .... 

l880,8l 

1890.-91 

1880-8'f 

18,90-9 : 

Nell’intero Stato 

374$| 

34-0 

-2-5,2 - 

4 t^S.S 

Nelle campagne. 

più grandi 

34.2 

S%2,3 : 

24,6 . 

23,4 

città. 

In tutte le città da 

53.5 

4I.S 

27.5 

22,8. 

20,000 a 100,000 ab. 

42,2 

37.6 

26, r 

2 3 <5 1 


Sin dove si possa arrivare colla opportuna politica sa¬ 
nitaria lo lascia intravvedere la mortalità di alcune città 
di Europa. Nel r900-901 fu di 14,7 a Zurigo, di i5,5 J a 
Losanna, di 16,3 a Ginevra,. Se queste sono città relati- 
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vamente piccole, quantunque due oltrepassano i 100,00» 
ab.'iù'on «i potrà dire altrettanto di Cristiania cola morta-: 
lità di 15,0; Amsterdam 15,7; Stocolma 16,7; BrùxelliìxÌ5,9 
che vanno dai 200,000 ai 600,000 abitanti circa. Buenos 
Ayres con 870,000 ab. non ha che la mortalità di 19,7 
'é- la presenta uguale New York con oltre tre milioni e 
. mezzo. E dove si possa arrivare colFigiemé, coi lavori di 
risanamento lo dice Londra che con oltre quattro milioni 
: c mezzo di ab. non ebbe dal 1900 al 1901 che la mor¬ 
talità di 17,2 ! Questi dati sono la condanna più severa 
per lo Stato e pei municipi d’Italia, che presentano an¬ 
cora' la mortalità russa ! * 

Ma c’iù, però una delle cause di morte, che nelle grandi 
città non mostra alcuna tendenza a perdere il suo triste 
dominio : il suicidio.. Contro di questo triste fenomeno 
l’igiene morale potrà fare i miracoli che l’igiene fisico¬ 
biologica ha operato contro le malattie infettive più per¬ 
mei ose ? Forse ! 

87 Influenza, delle stagioni. Prima di esaminare la mor¬ 
talità in rapporto alle condizioni individuali e sociali delle 
pèrsone colpite dirò rapidamente dèlia influenza'delle sta¬ 
gioni. , che il Westergaard tratta in una alle altre oscil¬ 
lazioni periodiche , .compresa la mortalità secondo le ore . 
del giorno studiata dal Raseri f. in uno speciale capitolo 
%Periodische, Schwankungen des Sterblickeit ) limitando il 
cenno all’ Italia. 

* L’AìlendOrf ( Der Zugwg ecc. ) riporta dati interessanti sulla 
•mortalità delle città e sul Miglioramento che vi è avvenuto. 

\ É:es naissàmces et les de'cès smvctnt les heures de la journèe. (Bul¬ 
lettai de l’Inst. Int. de St. Tome XI). 
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Varia la mortalità secondo i mesi — e naturahneutè-ffl 
proporzioni devono essere invertite nei due . emisferi. I11 
Italia nell’ anno 1899 su 12000 morti in ordine decrescqà|è: 
ad ogni mese ne spettano: 


Dicembre . . . . 1165 Agosto. 997’ 

Marzo . . . . . 1092 .^Novembre . . • ?fS 

Gennaio.1067 Giugno .... 943 

Aprile.10x2 Màggio . • ■ • 9 22 

Febbraio.io io Settembre . • • sjjfl 

Luglio •.100*8-7 Ottobre . ■ • • 


Nel 1900 si ebbe il massimo de’ morti in Marzo 1 'àjj • 
e Febbraio (1253); il minimo in Maggio (796) e Giugn® 
(816). - 

-'Come si scorge non c’ è rapporto tra le variazioni della 
temperatura e la mortalità. Se si capisce-il massimo di 
dicembre non si comprende il minimo di ottobre; nè che 
aprile debba /avere una mortalità maggiore di febbraio. 
Ma da un anno all” altro grandi differenze si possono vet¬ 
rificare per influenza di particolàri epidemie. In generale 
la mortalità dei bambini è massima in està per le malattie 
intestinali', edfiè massima tra-i vecchi in inverno per ma¬ 
lattie degli argani respiratori. 

Parimenti un clima rigido si suppone che debba favo--, 
rii e la mortalità; intanto in Europa è minima all’estremo 
nord : in Isvezia. La civiltà, il benessere, l’igiene elimi¬ 
nano o riducono il fattore fisico. La ripartizione geogra¬ 
fica della mortalità segnalata da Cauderlier deriva da quella 
della natalità. 

88 Clima, razza, religione, in rapporto alla mortalità. 
Prima di procedere allo esame delle singole condizioni 
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individuali e .asciali, chi®., possono influire sulla mortalità. 
~H§ una popolazione, dirò brevemente del gruppo dei'fat¬ 
tori , che dagli altri si distingue perchè esso esercita. la 
sua azionè su tutte le persone — qualunque siano le loro- 
condizioni individuali o sociali. 

Infatti il clima, la razza , la religione sono fattori cui 
non si possono sottiarre inteiamento nè i ucchi, nè i po- 
feweri ; nè coltìrB che esercitano le professioni manuali nè 
quelli che si trovano in diversa condizione. 

' Il intende' che ■ questa azione comune verrà sempre mo¬ 
dificata in una certa misura dal grado di coltura e dì 
..benessere; specialmente rispetto'al clima. 

Ma quest’ aziònfe sulla massa rimane poco differen¬ 
ziata dalle ..altre condizioni. In quanto alla determina¬ 
zione dell’influenza rispettiva ^iptrcitata dal clima , dalla 
razza e dalla religióne giustamente il Westergaard av¬ 
verte ch’è difficile:, se non impossibile, venire a conclusioni 
J Sonerete e positive dalle osservazioni,: che sinora si pos¬ 
seggono e per la interferenza di numerosi fattori, che ren¬ 
dono difficilissimo .l’isolamento del fenomeno che si vuole 
studiare come caiisa. 

a) Clima. In quanto al clima l’adattabilità dei bianchi 
ai più opposti climi sembra assodata entro certi limiti; ed 
è eloquente il fatto che minima mortalità c’è nella Svezia, 
e neflasJ|prverg-ia, e nell’Australia e nella Nuova Zelanda 
sotto latitudini tanto diverse. Così del pari in Italia si potè 
riscontrare la minima mortalità ai due estremi per il clima 
e per altre condizioni fisico-geografiche: a Trapani e a 
Sondrio. Si sa del pari che i progressi della scienza sono- 
tali che come hanno eliminato quasi certe malattie, che 
avevano in altri tempi fatto stragi in Europa, così riu- 
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■saranno a combattere vittoriosamente alcune malattie en¬ 
demiche dei paesi tropicali. 

b) Razza. Le conclusioni non sono meno incerte sulla,' 
razza. Tutte le comparazioni del Westergaard non elimi¬ 
nano i contrasti e i dubbi. 

Tra le - razze Che -presentano le maggiori differenze di 
carattere lippo quella negra e quella bianca; e di esse si 
■è Studiata largamente la mortalità nelle'medésime condi¬ 
zioni climatiche su grandi masse sia negli Stati Uniti, sia. 
nell’Africa Australe. 

Quando si apprende che nella Colonia del Capo la moi-.; 
talità dei bianchi è di 2 f# quelle dei colorati 44; che 
' la mortalità dei négri negli Stati Unith.-sfecondo la Vital 
Sta/istics dell’ultimo censimento è di 31,8 maitre quella^ 
•dei bianchi di poco supera la metà, se ne potrebbe con¬ 
cludere che il fattore razza esercita una influenza consi¬ 
derevole. Ed anche per le due razze tipicamente diverse, 
la conclusione sarebbe eironiSa^Un esame più diligente 
dei fatti, precisamente quali li somministrano gli Stati 
Uniti correggono 1’-errore. Guardiamo alla mortalità dei 
bianchi e dei negri nell# 137 più grandi città dell’ Unione 
nord-americana e troviamo che quella dei negri discende- 
.spesso a quozienti minimi che, oscillano tra 9 é 20 per 
1000,•-ad esempio in Cleveland, M il’nvankee, Yersey-City, 
Minneapolis, Indianopolis, Memphis, Somerville ec. come.; 
nei più sani paesi di Europa. Si può obbiettare. che il 
■quoziente di mortalità di queste città è stato determinato 
da piccolissimi numeri e che i pochi negri, che vivono in 
tali centri ci rappresentino una élite in condizioni ecce-, 
zionali di vita. Ma in Louis ville i negri e mulatti sono. 
41,105 sopra una popolazione totale di 215,000 e la loro' 
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mortalità non è$fHe di 22,75, inferiore a quella odierna 
d’Italia-e di altri paesi europei; a Memphis di 19,90— 
appena superiore a quella bianca: di 16,03—'con una po¬ 
polazione negra di 52,468 ab. sopra un totale di 107,500; 
Little Rock: popolazione totale 41,500, — negri 15944 — 
doro mortalità 22,77 ; Chattanooga : popolazione totale 
32,000—negri 13,925—loro mortalità, 21,04; Montogo- 
mery: popolazione totale 31,500 — négri 17,900 mortalità 
?fi : ,i 5 * £ Jp noti che qui dove ì negri sono in maggio¬ 
ranza la loro mortalità è inferiore a quella dei bianchi, ch’d 
di 21,87! Tutto-ciò prova che sono le diverse condizioni 
-sociali e noh là razza che determinano il quoziente di 
mortalità dei negri. Quando poi rifletteremo che l’attuale 
media dei negri negli Stati Uniti di poco differisce da 
•■cfu^ìé attuale della Spagna, dell’ Austria e dell’ Unghe¬ 
ria e eh ’ ò superata da quella del vasto impero russo la 
■'Conclusione diverrà inattaccabile. 

Per la razza gialla per negare la sua inferiorità biolo¬ 
gica non mi varrò dei dati sulla mortalità dei cinesi e dei 
giapponesi negli Stati Uniti: P età e le condizioni sociali 
-possono, farveia ritenere in condizioni eccezionali. Ma la 
Statistica ' dello intero Giappone basta a stabilire che non 
esiste differenza di razza. 

In quanto alle razze, che popolano l’Europa senza ri¬ 
montare alla mortalità di altri tempi per provare che i 
popoli e le nazioni a civiltà latina noè differiscono da quelli 
anglosassoni c’- è il parallelo tra la mortalità dell’ Italia 
e dell’ Impero germanico. L’azione modificatrice delle con- 

* Stàtistcs of cities. Nel Bulletin of thè Department of lahor N.° 
42. Settembre 1902. 
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dizioni sociali, pdq viene luminosamente dimostratala®* 
mortalità degli Europei negli Stati Uniti, di cui sarà d'i$ 
spajgd in appresso. 

0 Religione. In quanto alle religione la differenza è 
mene constatabile. È piccola tra cattolici e protestanti nel* 
l’Impero Germanico : in Isvizzera 22,2- e 20,1 rispettiva^- 
mente; sarebbe fortissima tra cristiani e israeliti in Buda¬ 
pest' secondo le ricerche di Korosi, tutta a vantaggio degli 
israeliti. Ma il fatto che gli ebrei della Gallizia e della Po-; 
Ionia invept; hanno un’ altissima mortalità ( Westergaari ; 

1 45 1 -45 2 ) toglie il carattere confessionale al fenomeno e ló 

riconduce alle altre cause sociali. Colla circostanza che. ài* 
cun»',religioni possono imporre l’astinenza dalle bevande', 
alcool iche ( maomet.tanismo ) , o dall’uso di certi cibi — 
israeliti ed. altre religioni asiatici^— si potrebbe riconr,,; 
durre alla religione la maggióre o minore mortalità. Ma', 
sinora mancano le esatte statistiche per venire a qualchJ 
conclusione meritevole di fiducia. 

. , 8.9 Condizioni individuali e sociali. a) Mortalità per 

sesso. Nella morte si trova la forza compcnsatrice della 
maggiore natalità maschile ?• Così credono alcuni che 'alla 
natura assegnano finalità varie; ma così non avviene sempre^ 
come osserva il Weber (p. 299). 'V 

Nel Periodo 1884-94 per 100 femmine morirono 'maschi.3 

Massimi ' Minimi 

Provincia Buenos Ayres 130,1 .Manda.-, . • 97,6 - 


Uru & ua y.125Ì Rhode "island . 97,9 

Grecia.114,6 Scozia. . . • pGo- 

Romania . im| Svezia. . . . 100,3- 

Belgio.1x0,7 Norvegia . . ■ i-oo,6 
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Tra i grandi Stati la proporzione fu: Germania 107,4; 
Francia 107,9; Russia Europea 105,8; Austria 105,4; In¬ 
ghilterra 105,7; Italia .102,7 f. 
jfci' Secondo il censimento del 1900 negli Stati Uniti per 
ogni 1000 donne ci sono 1044 uomini. La mortalità, in- 
.vece, sarebbe di 1132 maschi per 1000 femine; mentre nel 
1899 in Inghilterra fu di iodi' maschi, su 1000 femine. 
Nella popolazione registrata su 1000 femine si ebbe la 
morte di 1138 in tutte le cìasssi; di 1141 tra i bianchi e 
di 1092 tra i colorati. 

■Kjtegli Stati a registrazione l’eccedenza della mortalità 
maschile fu di .2,4 °j 00 ; meno il Vermont e New-Hampshire 
ch’ebbero poca eccedenza di mortalità femminile .(0,4 e 0,3) 
( Censtis. Vitàl slatistics, i a Parte, p. LXIV). 

In Italia là mortalità non corresse 1 ’ eccedenza delle 
nàscite maschili. Il rapporto si è mantenuto negli anni 
posteriori; poiché se. nel 1898 i maschi morti furono 103 
per 100 femmine, discesero a 102 nel 10995^^900. L’im¬ 
migrazione e l’alta proporzione delle nascite maschili spiega 
la mortalità delle Prov. di Buenos Ayres e dell’Uraguay 
e flegli altri tre stati. L’emigrazione invece .spiega la 
bassa mortalità maschile dell’Irlanda, della Scozia, Svezia e 
Norvegia. Mail Rhode Islanda, ch’è paese d’immigrazione ? 
Anche il il Massachusetts ha basse quote di mortalità ma¬ 
schile ; e coll’ ultimo censimento si riscontrò anche una 
piccola eccedenza di morte femminili nel Vermont e New 
Hamshire. 

Àfj) Età. Ha maggiore importanza la proporzione dei 
morti nelle singole classi di età. 

* Confronti Internazionali■ Parte 2 a p. XIII. 

N. Cola tanni - Demografia. 19 










ago 


DEMOGRAFIA 


[libro il 


La classe eh.’ è stala maggiormente studiata è quella da 
o a 5 anni, della quale di ordinario si danno notizie per 
ciascun anno separatamente. 

La mortalità in questa classe presenta questi quozienti 
massimi e minimi. 



da 0 

M 

i-:# ■ 

; 3 a 4 

4 » s ; 

Baviera (1881-90) . . . 

283,?- 





Sassonia (1891-93) . . 

282,1 





Spagna (1878-82) . . 


128,6 

88,7 

43,9 

2 7,é| 

Italia (lJtgg-94) ■ . . . 


88,2 ; 




' ' 



43.8 ■ 

29,8 

23,S-| 

Norvegia (1.881-90) . 

f ■ 97,5 ’i 

. 3-5 ,% ‘ 




Ir’.anda (1881-90.) . 

94.6 




9,8 

Svezia . 


■ 34.4 




Svizzera. 



16,5 

12,6 

9,6 ■ 

Danimarca . . . . . 



r6,7 | 

ra.8 



Per altri gruppi di età sopra 1000 persone muoiono 
annualmente in 
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Russia ( 1874-83) 

Germania ( 

1871-81) 

Età 

Maschi 

Femmine 

Maschi 

Femmine 

<fp- 5 

I 62 

137 

99 

86 

5-ro 

16 

15 

9 

9 

10-^1 !' 

7 

ó 

4 - 

4 

25-30; • 

9 

9 

9 

9 

45-50 

21 

18 

19 

14 

65 - 7 ''° S 

75 

79 

66 

60 


188I.,: 

182 

308 

299 


. Negli Stati finiti ci fu notevole aumento tra il 1890 e 
il j&hèp nella mortalità da 60 sani in sopra; diminuzione 
da-o a 60. Su'1000 persone la diminuizione fu da 205,8 
a sotto 1 anno;.da 66,8. a 52,1 sotto i 5. (Vital 

St. ec., p. LXXIXÈ>^| 1 ! 

In Italia nei 1900 per 100 morti- se ne ebbero 24,29 
da o a 1 anno; 17,26 da 1 a 4; 4,70 da 5 a 14. Quasi la 
pàft'É|delle morti, 47,96 per cento , avvenne da o a 14 
anni compiuti. 

In Italia è massima nel primo anno di vita la morta¬ 
lità maschile: 1 16 maschi per 100 femmine; continua, 
ma in minore proporzioni, sino al 3 0 anno la maggiore 
mortalità maschile; dal 4 0 sino al 44 0 , è maggiore la mor¬ 
talità femminile ; la differenza è considerevole : nel pe¬ 
riodo di 30-40 anni per 100 femmine muoiono 80 ma¬ 
schi. Dai 45 sino ai 69 aumenta e fortemente — 118 maschi 
per 100 femmine dai 55 ai 59 anni — la mortalità ma¬ 
schile; diminuisce sino ai 75 anni; cresce di nuovo dai 
75 ai 79; e diminuisce successivamente. Da 90 anni in su 
per 100 femmine muoiono 81 uomini. Ma siccome lo stock 
delle femmine arrivate a quella età è sensibilmente mag- 
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gioite a quello degli uomini, avviene che le centenarie,| 
come si sa, superano i centenari. 

Il decorso della mortalità secondo il Sesso e l'età dei|j 
l’anno 1901 in Italia, su per giù, è quello degli altri anni 
e degli altri paesi. 

. Que|la distribuzione per sesso e per età distrugge tutte 
le leggende che si divulgano sulla maggiore mortalità dei 
maschi dovuta ài pericoli cui si espone il sesso forte nélp] 
lotta per là vita; leggenda, che mi pare accettata dal 
Newsholme (p. 119). S 

E massima la differenza nel primo anno di vita ; eb¬ 
bene allora maschi e femmine sono esposti agli identici 
rischi. .Nel periodo del maggior vigore e della lotta più 
aspra la mortalità maschile. | minore di quella femminile. ' 
Nel 1899 nel primo anno di vita ci fu in Italia .circa 
un quarto del totale delle morti (23,94 %)>' c ' rca ' il metà, 
dei morti (51 0 / (1 ) non oltrepassarono il 25° anno; il 29 % 
morì tra 25 e 70 anni; il 2O0jg in età superiore ai 
anni. Le oscillazioni negli altri-anni non sono considerevoli. 
In. Inghilterra la mortalità dei due sessi su 1000 indi- 


vidui nel periodo 1891-98 fu 

la seguente: 



Maschi 

Femmine 

Per tutte le età . . 


17.7 

Sotto i 5 anni. . . 


■ 52>o ; 

A io anni . . . 


2,7 

25 » ....... 


6,7 

55 ». 


•' ■ 2=1,4 

65 ».. 


02,8 

75 ».. 


136,1 

Sopra 85 . 


273,8 


■ 
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Il periodo di più elevata mortalità è da a 5 anni ; au¬ 
menta di nuovo fortemente nelle .età avanzate. 

Il Bellini, però non erede che la minore mortalità tra i 
io e i 15 anni sia indice di una maggior robustezza fi¬ 
siologica, poiché trova che l’organismo si mostra più resi¬ 
stente alle influenze atmosferiche dai 25 ai 35 anni. Se 
la mortalità in questa età è maggiore, si deve alle in- 
fiuénze economiche e sociali, 
fi t L’osservazione mi pare giusta.. 

Come sia variata in Italia la mortalità nei vari gruppi 
di età, risulta-da questo prospetto che tolgo dal Movi¬ 
mento della popolazione pel ì[pag. 41): 

Cifre proporzionali a 100 dei morti classificati 



Nulla di più confortante della diminuzione nella mor¬ 
talità infantile e dello aumento nell’ultimo gruppo che 
indica che un maggior numero di persone raggiungono 
la vecchiaia. 
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Il Cauderlier riassume l’analisi accurata della mortalità* 
per sesso e per età in Francia con, queste parole: « La 
comparazione ha mostrato che la mortalità p@r le .età 
che sorpassano i 30 anni aumenta, costantemente pel sessdl 
mascolino, a causa dei progressi dell’ alcoolismo, mentre 
essa diminuisce per le età inferiori e per tutte -le età deli 
Sesso femminile a causa dei progressi dell’igiene. Ha rno'» 
strato del pari che la mortalità nelle età superiori tende'' 
ad aumentare in conseguenza della diniinuizione nelle età 
inferiori ; e da 1 .a 30 anni la diminuzione avviene girali; 
che ‘ sianq> le variazioni nella situazione . eccdiómical 
(Lois ec. en Frànce, p. 985. 

Quasi dapertutt© la minima mortalità si ha tra gli 11 
e 12 anni ; perciò essa va diminuendo da oa ir 12 anni-' 
e' viceversa risale lentamente da anni in poi. ' 

c) Stato civile. Nello insieme la mortalità è maggiore 
tra i celibi che tra i coniugati e i vedovi; ma guardando 
ai gruppi di età da 1 5 anni in sopra la proporzione sii 
modificano come si può scorgere da questi dati tolti dal 
Firks 71-80 (pag. 176). Mortalità su .1-000 : 


Età 


15-20 

20-30 


Donne. 
$ Uomini 
{ Donne 


30-40 

40-50 

50-60 


i Uomini’ 
( Donne . 
$ Uomini 
( Donne. 
^ Uomini 
( Donne . 


'GERMANIA ITALIA 


Celibi 

, Gotq,ugati 

peltó ‘ 

Conjngatì 

4.5 

7,4 

7,1 

II,I 

8,4 

H 

11,0 

' 7 , 2 - 

• 5,9 

8,8 

8,9 

io,4 

15,8 

9,o 

13,7 

9, 1 

10,0 

10,-1 

L5,o 

1 : 0 », 8 

.26,5 

14,2 

. 23,9 

13,1 

iS ,4 

11,4 

18,9 

11,8 

42,0 

24,0 - 

35 ,o 

22,0 

27,0 

. !9,0.' 

28,0 ' 

- i 9 , 0 ; ■ 
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Il Movimento dello Stato civile per l’Italia nel 1900 
senza altre suddivisioni per l’età da 15 anni in sopra 100 
morti ne dà: 


celibi coniugati vedovi nubi 



Riesce molto istruttivo il primo confronto che ci mó¬ 
stra la maggiore mortalità delle Coniugate sulle nubili 
nei primi anni del matrimonio. Pei coniugati non si con¬ 
ferma l’elevata mortalità citi dovrebbero andare incontro 


nell’età in cui è più aspra la lotta per la vita. La mor¬ 
talità .'g'esso , età e stato civile combinati insieme, 
quindi, se ne 1 deve concludere, che viene determinata da 
fattori che finora ci . sfuggono —- tranne che per le donne 
da 15' a 40 anni tra le quali si può benissimo immagi¬ 
nare che il parto, il puerperio e l’allattamento debbono 
elevarla tra le coniugate. 

Il Westergaard avendo aggruppate le età per 5 anni 
ci apprende che la maggiore mortalità femminile tra le 
coniugate si prolunga fuso ai 45 anni (p. 226 e seg.). 

Dapertutto si può dire che si osservano le stesse propor¬ 
zioni; anche tra i coniugati, celibi e vedovi della popola¬ 
zione a' colore degli Stati Uniti ( Vital St. ecc., pag. XCIII). 

Secondo Prinzing tra le cause di morte la paralisi (da 
sifilide ed ’aìcoolismo) miete più vittime tra i celibi e. le 
nubili , che tra i coniugati. I vedovi occupano posizione 
intermedi! (Westergaard , p. 233). Pei suicidi invece in 
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molti Stati il primato doloroso spetta ai coniugati ed ai 
vedovi ( Levasseur, voi.. 2 0 , p. 134) *. 

" Luogo di origine. In generale la montali là tra i non,, 
nati nel luogo è-minore; le differenze si possono studiare eoi • 
dettagli eie si vanno raccogliendo. A Francoforte sul Menni 
atl esempio, la mentalità complessi va dei non nati nella città:' 
fu pel 1890-91 di 14,5; di 25 tra i cittadini. La differenti 
risulta assai evidente pure in Isvizzera. Ivi si ebbero decessi 
per 1000 cittadini del Cantone 21,2; 

» , svizzeri di altri Cantoni 17,6; 

, stranieri i^].^Déces„ p. Lq 1 
Negli Stati Uniti dove gli Stranieri rappresentano uiiq 
contingente enorme le differenze nella mortalità risultano 
da questo quadro ( Vi'tal Si. eco., p. LXX). 


AREA 

Popolazione 'totale 


Popolazione 

bianca 


Popolazione colorata 


Biancli: 

Dà entrambi i B 

genitori del luogo 5' 

Danno o en.tr. i ET* 

genitori stranieri ®g 

u, 

'm 

Area di registra?.. 

! v J 


16,6 , 

rò, 6 


m.,4 , 

[ 29 J 

Città. 

18,6 ■ 

17.9 

•-17.3 

17,4 

,i7>9’ ; 

{9.7 

3°>’$| 

Stati. . 


’ »>, 1 ■ 

■i 6,7 

16,4 

U,i 

\ìf,3 

23.3- 

Pop. rurale 

| 4 

' l 5.,3. 


15.6 

12,7 

2 

i9.<> ' 


La minore mortalità dei coniugati era 
c 1 e u x nel secolo XVIII (Lerasseu 
pag. 273}. 


stata affermata da 
r : La population. 


Depat- 
Vol. 1.°' 
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La mortalità poi secondo la nazionalità della madre fu 
di 2.1,3 irlandesi; 20,4 italiani; 17,1 francesi, ece. Quella 
delle altre nazionalità si avvicina molto con differenze in 
più o in meno a quella degli indigeni bianchi. 

La maggiore, 'mortalità degli stranieri negli Stati Uniti 
non si può spiegare cfce col fatto della peggiore condi¬ 
zione eeanomicaife sociale ■ dèlia ; massa degli immigrati 
composta di lavoratori della .più umile condizione. Nelle 
città questa- mortalità si eleva : al massimo di 22,5 e 
22,3 tra gl’irlandesi e gl’italiani; viceversa nelle campa¬ 
gne scende rispettivamente a 17,7 e 11,2. Chi ha letto 
qu*ÌÉie descrizione della vita dei nostri connazionali nella . 
Little ìlafy (New-Yark) non si può'sorprendere di questa 
mortalità relativamente alta. Gl’italiani, però, hanno una 
preziosa «indicazione nel fatto che la loro mortalità nelle 
campagne scende alla metà. 

L’influenza che può esercitare il mutamento dell’am- 
bienté e delle condizioni economiche risulta chiaro dal con¬ 
fronto tra l'a; mortalità degli italiani in patria e quella 
degli italiani nelle campagne Nord-Americane. Risulta 
ancora più evidente confrontando l’alta mortalità dei russi 
e polacchi nella loro patria con quella minima che danno 
in America — 12 nell’insieme della repubblica; 9,6 nelle 
campagne. Anche per gli ungheresi e boemi avviene lo 
stesso. 

La minore mortalità degli stranieri in Svizzera deriva 
dalle classi di età diverse: vi sono scarsi i bambini sotto 
i 5 anni e numerosi gli adulti. 

La comparazione della mortalità per classi di età per 
ogni 1000 della stessa età conferma pienamente l’ipotesi. 

In certe classi di età , anzi, la mortalità è maggiore 
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tra gli stranieri ; da zero, a 4 anni rispettivamente di^Mo ' 
e di,5. Così deve essere perchè i bambini stranieri ap¬ 
partengono a classi lavoratrici misere. ( Décès , p. 44). 

La differenza complessiva nella mortalità degli stranieri 
negli Stati Uniti, superiore a quella dei nativi ; e degli- 
stranieri m {svizzera, interiore a quella dei nativi, derivai 
dalla diversa qualità delle due immigrazioni. Agli Stati 
Uniti va 1 emigrazione permanen§p£donne e uomini; fatfm 
ciulli, adulti e vecchi); nella Svizzera va la sola emigraci 


zione temporanea (adulti e maschi in prevalenza). 

e \ ? r °f e $$ioni. La determinazione ' del quoziente di 
mortalità secondo la professione ha una impoitanza ecceJj 
zionale; non solo perchè la professione è un indice ab- ; 
bastanza buono della condizione economica e intellettuale 
delle peisone e dei pericoli, cui esse si espongono nello- -, 
esercizio della medesima; ma anche ne ha un|à/Gjféi^cente 
nella legislazione sociale, ed è la sola ohe dovrebbe ser-J 
vile di guida nei calcoli per 1’assicurazione'%G>ntro gli 
infortuni, pei le casse contro la malattia (Krankenkas'sè 
pei a vecchiaia. Pei ciò è da lodare il Westergaardj che . 
alle principali professioni ha consacrato ia parte maggiorjj 
della sua classica opera. 

In generale la professione più. insalubre e più - nerico- ri 
Iosa che richiede l’uso più prolungato di forza fisica e - 
ettua e è in 1 dazione colla condizione economica ; é : 
questo interessa nelPapprezzare la condizione di una pio 
fessione : un salano più alto può neutralizzare i danni in¬ 
trinseci della professione ; ma spesso accade che una 
professione co lavoro più lungo e pericoloso è la meno 
remunerata. Il rischio spesso supera j vantaggi della 
piu elevata remunerazione. Un minatore guadagna di or- - 
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dinario più del doppio di Ujl .agricoltore ; ma la sua pro- 
VTessione è delle più pericotése. Un medico guadagna di 
più di un semplice maestro delle scuole elementari ; ma 
anch’esso è esposto al pericolo di morte in una misura 
molto maggiore. Lo studio della mortalità per professione, 
quindi, s’impone per dare un quadro più esatto del modo 
e della misura in cui tra gli uomini miete la Parca 
fatale. ' 

Però ogni ricerca della mortalità per professione è fal¬ 
lace se le età non sono distinte. In fatti basta che una 
professione venga-esercitata da vecchi (ad esempio la 
professione di pensionato )' perchè essa fornisca molti de¬ 
cessi , quantunque,.^ in sè poco omicida; invéce basta 
che, essa venga esercitata da giovani (ad esempio quella 
del macellaio o del militare') perchè essa dia qna scarsa 
mortalità, benché sia da per sè stessa insalubre. 

L’esempio dato da Westergaard è tra i più eloquenti 
per dimostrare la necessità di tener conto dell’età delle 
professioni: la mortalità totale nelle professioni intellet¬ 
tuali è maggiore di quella dei ferrovieri, che pure si 
■espongono a maggiori rischi. 

L’enigma si spiega guardando al fatto che più della 
metà del gruppo dei ferrovieri sono nelle classi di età 
da 25 a. 35 anni; cioè in quelle di minima mortalità. 

( Westergaard, p. 8, 9). 

Il calcolo-della mortalità per professione esige, quindi, 
un censimento delle professioni dettagliato e per età. 
Quale è necessario non si ha per ora che in Inghilterra, 
in Isvi/.zera e nella città di Parigi. Valendosi di questi 
dati il Bertillon ha costruito dei diagrammi per dician¬ 
nove professioni di vario genere ( agricoltori , muratori, 
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macchinisti, cocchieri, bettoli eri, calzolai, preti, insegnanti, 
medici, eoe.); nei quali si tien conto dell’età. 

Non c è esatta corrispondènza tra le cifre di parecchi 
che se ne sono occupati in Inghilterra. Col calcolo (Si. 
Ogle dando la cifra di i oo alla minima mortalità dèi 
preti, letterati, ecc. tra 2| e 65 anni le altre si elevavano 
in questa misùfa : giardinieri 108, contadini 114, mura-, 
tori 174, tipografi 193, medici 202, legatori di libri 2io,J 
venditori ambulante di cibi ecc. 33S, persóiìe di servizi» 
di albergi ed osterie 397, .ecc. ( Mayr ). 

Gli stessi risultati si possono esporre sotto altra forma; 
mi pare chiara quella che si legge nel Newslioline. Per 
1000 morti di ogni condizione tra 25 e 65 anni se ne '« 
avrebbero 95,3 tra gli uomini''©.ocupati; 2215 tra i diiijÉB 
cupati ; 533 tra 1 preti; 333 tra giardinieri; 604 tra i 
maestri di scuola; 665 tra agricoltori; .9-66 .tra medici; 
1659 tra personale diservizio di alberghi, osterie ; i8i@ 3 
tra i fabbricanti di lime^éàfe^ll massimo si avrebbe quindi- 
tra questi ultimi : il minimo di mortalità tra i preti. È 
interessante rilevare rattissima cifra dei morti tra i disoc.dj 
cupati ; più che il doppio degli occupati. 

Sono molto interessanti i dati raccolti da Ratcliffe, da . 
Ber tifi 011 e da Bodio sulla- mortalità dei membri delle so* 
meta di mutuo soccorso ; e molta attenzione meritano le 
varie statistiche delle, società di assicurazione , perchè ri* 
guaidano la mortalità delle persone scelte; ma non mi è - 
possibile estendermi in ulteriori dettagli. 

È indispensabile peto riprodurre dal Westergaard questa, i 
tavola (a pag. 530). 

(Dalla statistica ufficiale inglese per gli anni 1890-92). 
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Mortalità sopra individui nella età : 


Professióne 

20-25 

25-35 

35-45 

| 45-55 

5.5-65 

65 anni 

;JBcoìesiaTstì©i.. 

4-0 

4- 

5*2 

P*5 

1 *5, 

84 

Avvocati. 

[ 2-7 

5-3 

: ;«.7 

17-7 

34 5 

uà 

Personale di ufficio. 

5-6 

• 7-9 

14.7 

24*3 

38.5 

*07. 

Medici . . . . 

5-8 ' 

|.o 

: *4-9 

2X.0 

: 34*2 

tw 

Insegnanti . , . 

: f‘3* ; 

gj- 1 

6.8 

14-3 

24.9 

98. 

Artisti . . . . 

H 1 

| $■'6 

8.6 

i9*3 

30*5 

90 

Musici .... 

5-5 1 

9.2 

1-7*7 

26.0 

43-4 

89* 

In tera popolazione 
ir, asci-,ile , 

5-5 

7*7 

13.0 

«.4 

39 0 

10+ 

Pop. maschile occu- 

. professioni . 

8-5 


12.4 

mrf | 

36-7 

102 

Idem • in Londra . 

5-i 

8.2 

x 5-5 

25*3 

44.O: ? 

III 

dv.striaii . 

8-| ■ 

8.6 " 

15*9 * 

27.8 

5Q..2 

120 

rali 6 . . . 

4-|| 

' -6.0 

9-0 

13.8 1 

2 6.1 

94 


Tra i musici,, e nella popolazione'di Londra e dei cen¬ 
tri industriali sono elevatissime la tisi e le malattie respi¬ 
ratorie. II cancro colpisce tali professioni quasi in uguale 
proporzioni, con leggera prevalenza tra gli avvocati ; gli 
accidenti sul lavoro prevalgono negli ultimi quattro gruppi; 
le malattie dell’apparecchio digestivo tra i medici ecc. 
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Tra gli ecclesiastici in Inghilterra risulta, più elevata 
la mortalità tra i cattolici che tra i protestanti. 

Questa mortalità 'per professióne viene confermata da 
molte altre statistiche. 

Nel confronto tra bottegai { Ladenkalter, Shopkeeper'), 
personale delle case di commercio, commessi viaggiatori,, 
personale addetto ai trasporti, intera popolazione , centri 
industriali e centri rurati, la più 'elevata mortalità neU’ètà 
da 25 a 65 anni in ‘g'^tetale si riscontra tra gli addetti 
ai trasporti e al l %#iitri industriali, la minore ai centri ru¬ 
rali e ai tenitori di bottega. 

Similmente nel confronto per lo ste.ss'o periodfiv’i 890-92 
, tra l’intera popolazione maschile dai 15 ai 65 anni, pOQ 
polazione addetta a tutte le professioni , centri agricoli || 
farmer,_ lavoratori dei campi eco. la minima mortalità in 
Inghilterra appartiene in generale ài farmers e agli ad¬ 
detti all’agricoltura. 

Le statistiche-danesi, elvetiche, olandesi, nord-americane^ 
e quelle antiche inglesi confermano tali risultati. 

In Danimarca è piccola la mortalità tra pescatori. Mi-'i 
ninni nelle case principesche di Europa e nelle famiglie ; 
dei pari d’ Inghilterra ; massima tra detenuti maschi el| 
femmine in Francia, nelle Indie, in Ge rniania ; alta vi è 
pure la morbilità *. 

Sempre dal Westergaard, infine, tolgo questo confronto 
della mortalità osservata e di quella calcolata (pag. 531)- 


* Westergaard. Cap. XXII-, VV , XVI, I capitali XVII e 
XVIII sono consacrati alla mortalità e morbilità degli addetti alle mi- 
.niere e cave e alle industrie diverse. 
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Numero- delle 

morti nell’ età 

di 25-65 anni 

PROFESSIONE 

Osservate. 

Calcolate 
{iiach Erwar- 
Hing) 

Su 100 casi 
calcolati se ne 

Intellettuali . . . . 

L 933 - ' 

1719 

54 

Avvocati . . . . 

>■ ' 66®. 

809 

82 

Personale di xifficio . 

S'84 

544 

,. io? 

Medici. 

ito- ' : 

760 

97 

Insegnanti. 

743 

1261 

59 

Artisti.. 

44l*,,-i 

577 


Musici ...... 

786 

641 

122 


L’alta mortalità dei musici; quella meno alta, ma sem¬ 
pre notevole, dei medici viene confermata dal Supplement 
io thè SS animai Report of ihe Births (Londra 1897) che 
conferma pure 1è eccellenti condizioni dei preti e delle 
professioni intellettuali, specialmente dei Professori uni¬ 
versitari. I medici avrebbero una mortalità superiore a 
quella' dei minatori di Durham quasi- in tutte le classi 
di età. . 

• Mesi movimento dello stato civile per l’Italia c è una ta¬ 
vola in . cui da'15 anni in sopra per 9 gruppi d’età sino 
ai 90 anni e più si riporta la mortalità per ogni singola 
professione. Un idea della mortalità rispettiva si avrà dal 
numero massimo e minimo d’individui morti in un età 
•sopra i 70 anni. 
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Nel 1899 il vilissimo numero elei morti sopra i 70 anni 
su 100 maschi di qualsiasi professione molti da 20 anni 
in su venne dato: d'a sapendoti e monaci 56; capitalisti e 
proprietari 51; marinai, barcaiuoli o, pescatori 43: medici* 
e. veterinari e agricoltori 42. Il minimo da tipografi, lite-' 
grafi e guardie 15; commessi di studio e di negozio, gar-l 
zoni 16; camerieri di caffè, albergo e'ce.1, 17; minatori, ca-’ 
va tori 20. 

L’alta mortalità dei camerieri ecc. constatata dalla sta», 
tistica italiana conip dairingle-igyb da altre non potrebbe* 
spiegarsi che coll’alcqolismo *. 

Conforta il vedere che dappertutto i lavoratori dellaj 
terra occupano un buon posto ; ciò è dovuto sopratuttq-i 
alla regolarità della vita, al tenersi lontani dagli eccessi.! 

./) Densità, e addensamento. La mortalità generale noli ' 
®'F4Ìì.g|| colla densità. Da" gola questa condizione non sem-: 
bra che eserciti una influenza decisiva. - 

Sé è minima, la prima' colle minime densità nei paesi; 
scandinavi è del pari minima in Inghilterra con una déilia 
sità delle"più alte.,che ci siano in Europa. Ivi la morta*' 
lità procedette in ragione inversa della densità. Nel 1862 ili 
densità era di 344 ab. per miglio inglese quadrato e là 
mortalità del decennio 1862-1871 fu di 22,6Nel 1891 : 
la densità raggiunse i 497 e la mortalità discende a 18,74: 
Scende ancora a 17,40 nel 1897 e cresce la densità. 

-■S intende che quésta inversione dèv-é avere un limite,- 
ma attualmente essa non mostra alcuna tendenza a dimi¬ 
nuire e si può ritenere determinata da una maggiore soli¬ 
darietà tra gli uomini a popolazione densa nella lotta contro 

* I dati pel’bgoo -e jpet igornon portano grandi variazioni. 
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:, te causo di morte (Cauderlier)-, più prosaicamente si può 
attribuire il risultato alla maggiore possibilità in cui si 
trovano le popolazioni dense di fare le spese '(accorrenti 
per vincere Ite- ctìndizioni antigieniche. Cosa possono cón¬ 
tro la malaria le popolazioni pochissimo dense di Sardegna 
e di Grosseto ? 

il fatto rilevato da Westergaard (pag. 445) sull’aumento 
della mortalità dove la densità raggiunge in Inghilterra 
(18-95) altissime'proporzioni —di 33 dove la densità è di 
,19,584 ab. per miglio inglese quadrato.— oltre che indica 
il limite cui si accennò, deve attribuirsi ad altri fattori che 
non alla densità sola; la massima densità non potrebbe 
che essere un indice di questi altri fattori. 

Se le città presentano in Inghilterra e altrove maggiore 
mortalità delle campagne -ciò si deve pure ad altro fattore. 
Intanto in Inghilterra la differenza diminuisce ; mentre 
nelle città la diminuzione nella mortalità fu del ■ 27 °j 00 , 
non fu che del 23 nelle campagne dal 1851-60 al 1896. 

Ciò ch’è fatale per la vita dell’uomo è Vaddensamento. 

Da Villermè a Wappaeus a Westergaard ai principali 
igienisti e demografi contemporanei la perniciosa influenza 
dello addensamento -è stata messa in evidenza indiscuti¬ 
bile *. 

Ne do un saggio dei più chiari togliendolo dal New- 
sholme; si riferisce alla mortalità di Glasgow nel 1885. 


* Moltissime nafizie si trovano in uno studio di un medico di Var¬ 
savia il Pollak: Influence de Vaccumulation des habitants sur la morta- 
lite dans les matadies infectieux àìguès. Paris Masson et C.ie 1897. 
N. Colajanni — Demografia. 20 
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Con una stanza.24,7 

• » due stanze . . '. . . . - 44>7 


quattro stanze. 

cinque e di più. 


m 


27,0 Io 

■ 47.o-. '' 


mm. 1 


I dettagli sui quartieri Peabody e su altre abitazioni ope-i-* 
raie, A seconda^Perano addossate o divise da strade più . 
o meno larghe, confermano sempre più e meglio l’influenza 
sinistra' dell 'addensamento. 

II Weber e il Westergaard confermano questa perniciosi* 
influenza dell’ addensamento. 

Il quadro seguente serve anche a dimostrare le malat- 1 
tie, clié prevalgono dove gli abitanti sono addensati, 
condo il - r 0 ÈM. Russell. 

Per 100,000 abitanti vi furono: 


Casi 

Case con un 

a . Case con tre 

• Case con c 


ò due stanz 

e ' 0 quattro stanze 

0 più sta 

Malattie infettive. 
Malattie acute dei 
polmoni compre¬ 

' 478 

246 . 

114 

sa la tisi . 
Malattie nervose e 
malattie della nu- 

985 

689. 

328 


Dizione nei bam¬ 
bini .... 

Accidenti e sifilide 

bambini . 
Miscellanea . . 

In tutto 

(Newsholme pag. 
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Dalla citata tavola sull’addensamento del Booth {Final 
•: Vóltnrie pag. 17) si rileva che nei distretti di Londra la 
mortalità massima di 25,4 si ebbe nel Distretto di S.t Geor- 
g-e’s in East and Shadwell ch’era il 6° in ordine di povertà; 
il 4 0 in órdine di addensamento; l’8 0 per la natalità.. Invece 
la mortalità minima di 10,9 si ebbe in Brompton ch’era il 
g ‘ « cinquantesimo — U ultimo — per la povertà e per la 
natalità e il 46° per raddensamento. 

Da ■a|4# statistiche, che rimontano al. 1889 risulta che • 
la popolazione vivente in condizione di forte addensa - 
mento era Mei 14 °i 0 a Parigi, del 28 a Vienna, del 46 
a Pietroburgo e del '71 a Budapest; e i morti per tuber- 
col osi sii 100,000 ab. erano rispettivamente 428., 450, 
456 e 596. 

Benché non recenti sono sempre utili questi dati del 
- Sax * : 

Abitanti Mortalità. 

Londra . ' 8 24 

Berlino 32 25 

Bangi ... 35 28 

Pietroburgo 52 41 

Vienna . 55 47 

Non a torto quindi , tutti gli scrittori che si sono oc¬ 
cupati delle conseguenze dell’ addensamento , da Ducpetiaux, 

* Wohnungsfrage neli ’ Han ivdorterbtich diConra d, Voi. 70 p. 840. 

Il We g tér g a air d (Op, eit. Cap. XI) nota .che a Trieste ed a Ber- 
nel colera del 1886 la maggior mortalità si ebbe nelle abitazioni 
sotterranee, a pianterreno e nelle soffitte. 












3°8 


DEMOGRAFIA 


[Lialfl i. 


a Villermèe a Booth lo prendono come l’indice più-sicuri‘ 
della miseria e dell’alta mortalità, che l’accompagna. 

' jgf Condizione economico-sociale. Mortalità, per quar~' 
tiere. Si comprende agevolmente che la mortalità debba'^ 
essere la compagna inseparabile deilà miseria ; e le noti¬ 
zie sulle professioni e sull’ addensamento ne danno una 
prova indiretta abbastanza chiara. Ma la dimostrazione 
statistica diretta è assai difficile perchè vi sono molti ele-d 
■menti perturbatori , che non consentono la valutazione; 
della condizione economica delle persone. 

Senza tener conto del diverso Standard of livinq a pa¬ 
rità di bisógni sarà molto diversa la condizione dei ment-^ 
bri di una famiglia composta di quattro persone da quella 
di un’altra di otto col reddito complessivo eguale di lire 
xooo all’ anno. E non entrano ih calcolo le malattie ed ’ 
altre circostanze straordinarie, che assottigliano più o menomi 
la quota residuale del reddito destinata alla soddisfazioni : 
dei bisogni più impellenti. 

Un gran passo nella via di tale determinazione si fa-3 
rebbe adottando il sistema di registrazione del Kórosi neilllj 
quale si tiene conto della condizione economica dei morti.. | 
Ma questo materiale-se non è corredato dall’Miro sulla 
condizione economica dei viventi per ciascuna classe dii 
reddito presenta uno scarso valore come giustamente si os- 
servò su quello raccolto in Budapest dal 1871 al 1881.1 
(Polak , p. 24-25). 

In ogni modo dopo le affermazioni, con tentativi di do- ì 
cumentazione fattesi da Villermèe in poi, altri elementi si -3 
sono raccolti per dimostraredl rapporto diretto tra la mor- .1 
tahtà e la condizione economica. 

Wiegand ed Emminghaus danno cifre sulla mortalità 
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' degli assicurali : è minore tra quelli assicurati per una 
.vtì|>n)ma. elevata e di cui si suppone che sia buona la con¬ 
dizione’ economica. 

SpiY Vi gpé© dati contradditori ai precedenti ricavati dalle 
donne assicurate altfTSOcietà Germania. 

’ Invece "lab diminuita mortalità degli assicurati per cifre 
elevate^isuìtàr evidente dai dati della Scottish Widozvs 
‘ Fund and Life assurance Society pubblicati da Stenhouse. 

Prendendo’ coinè misura del benessere la professione 
. irei quattro gruppi formati da Grimshaw la minore mor¬ 
talità venne data dal quarto (professioni liberali, impie¬ 
gati, grandi fabbricanti, commercianti e capitalisti). Il So- 
. Tensen divise in tre gruppi la popolazione delle città di 
Danimarca e pervenne agli stessi risultati. Nel gruppo 
degli agiati fu molto minore la mortalità per tubercolosi 
che weglÈ altri di meno agiati e di poveri; così pure per 
altre malattie delle' vie respiratorie. Le differenze non sono 
sensibili per le malattie epidemiche *. 

-J Là mortalità si è misurata pure dal numero dei soprav¬ 
vissuti e si è trovato, ad esempio che su lodo nati se ne 


Tra. i ricchi Tra i poveri 

trovano in vita a . 5 anni . . . 943 ' 665 

. » 20 » ... 866 566 

» 60 » . . . 398 i?2 

80 »... 57 .9 


Questi dati poco differiscono da quelli di Casper. 

* Westergaard : Cap. XIII (VermogeusverMUnisse und 0\- 
s'eUsckaftklasse; Fìrts , Op. cit„ p. 178. 
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Come pei rapporti tra il benessere e la natalità lo studio 
dei quartieri rimane 1’ indice migliore del rapporto tra 
grado di benessere e mortalità perchè la vita di un quar¬ 
tiere ci dà l’insieme del reddito, del numero dei membri 
della .famiglia, dell’alimentazione, della professionr@i«@ del- ' 
l’addensamento. Villermé vide 1’ utilità dello studio e s 2jS 
condizioni economiche dei quartieri di Parigi eerèò fnisu- 
rare dal numero d’indigenti, che mandavano negli ospedali 
e coi fitti delle case. Lo criticò Benoiston de' ChateaunéM 
e con ricerche più dettagliate riuscì a:, mostrare che ’i§|| 
mortalità in vari gruppi di età sopra i 30 anni era nei 
poveri doppia di quella dei ricchi. Riprese lo studio il 
Trebuchet e pervenne allo stesso ritultato (Polak , pag. 
L3 a 19), 

Poscia vennero le ricerche di Loua, i cui risultati furono : j 
accettati da Levassero-, e la grande mortalità dei quartieri 
poveri venne confermata a Parigi. Pel 1876-85 si ridusse^ 
a I 4>3 pel Palais Bourbon; a 16,3 per l’Eliseo; invece^ 
si 1 iscoritrò di 36,6 ai Gobelins ; di all’osservatorio; 

c *' 3°>5 a Menilmontant. (Levasseur, voi. 2 0 , p. 407). ^ 

Ultima è sopraggiunta là dimostrazione Comparativa di 
Bertnlon, che risulta da questo quadro : 


Mortalità per quartieri 


Ricchissimi 




Pòverissimi 


Parigi 1896 . . . 

Berlino 1894-96 
Vienna 1892, . 

Budapest 1891-96 . 



22,2 , 32,8 

20,4' • • 3«>2 



22,5 
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Per Napoli aggiungo la mortalità del Quartiere San Fer¬ 
dinando (1881-92) 20,64 e quella del Mercato (1881) 33. 

Dal 9 febbraio al 31 dicembre nei quartieri agiati 
di S. Ferdinando, Ghiaia, S. Giuseppe e Vomero si ebbe 
iba minima mortalità tra' 5 15,73 e 18,43; in quelli poveri 
di S. Lorenzo, Mercato, Pendino e Fuorigrotta si ebbe la 
mortalità massima tra 28,18 e 23,64. 

Nell’anno del colera (1884) la mortalità fu di 26,2,°/ 00 
nel quartiere non ricchissimo, ma agiato, di S. Ferdinando, 
del 62,4 in quello di Mercato. . 

; La .differente mortalità dei ricchi e dei poveri venne 
combattuta da Quetelet, in una certa misura, cogli esempi 
di classi poveri e di regioni povere che hanno una bassa 
Mortalità. 

I fatti sono veri; ma bisogna spiegarli opportunamente. 
La popolazione rurale in media è meno ricca di qucdl-a 1 
Urbana; eppure in generale presenta minore mortalità. Ma 
qui deve tenersi conto : del genere di vita, delle condi¬ 
zioni «{Scambiente fìsico, della stabilità della condizione. 
L’obbieziorte avrebbe un valore? qualora , ceteris paribus, 
si trovasse che i più poveri presentano minore mortalità 
dei più ricchi. Questi anzi si può essere sicuri che vi¬ 
vrebbero ancor più lungamente se non abusassero del- 
•l’aliuientazione azotata, degli alcoolici e degli eccitanti; se 
vivessero più regolamente; se si consacrassero ad un giusto 
lavoro fisico. 

Al Bortkewitsche che attribuì la maggiori mortalità 
delle classi proletarie alla composizione della loro popo¬ 
lazione per” età, cioè: alla grande proporzione dei fanciulli 
derivante dalle loro alta natalità il Loria già rispose che 
l’elevato coefficiente di mortalità se non ha un valore bio- 
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metrico, Ha sempre un valore sociologico evidente poicgB 
indica la condizione degradata di tali classi. Si deve Ag¬ 
giungere che l'obbiezione non ha base ; infatti la maggiori] 
mortalità delle classi povere non è limitata al primo quin¬ 
quennio, ma si estende a tutte le classi di età. •' 

La enorme differenza che tra ricchi e poveri, non è#| 
però, determinata ih uguali proporzioni dalle stesse i^- 
lattie. La tifòide, il vaiuolo, la roseola ad esempio fanno; 
più, stragi nei poveri; la tosse canina, la difterite,-il croup, . 
la scarlatina tra i ricchi (Polak, pag. 

Ciò dimostra ancora una volta che la solidarietà so¬ 
ciale s impone ai ricchi nelle lotte contro le malattie in¬ 
fettive anche in nome del proprio tornaconto.' ^ 


90 Mortalità dei bambini e degli illegittimi. Tratto segi 
paratamente della mortalità dei bambini 'per la grandets 
importanza che ha assunto e che ha costretto i demografi el 
le compilazioni ufficiali a consacrarvi speciali capitoli; vi 
unisco la trattazione della mortalità degli illegittimi \ 

dola da quella dello Stato civile, perchè i dati che ad essai 
scono sono quasi sempre quelli relativrai bambini, 
di eSSI^ dCÌ mm come < l uella delle varie classi I 
forti nel 3 3 PaeSe a P® es ®i ma le differenze sono più | 

f Nel 1 ,nm °f d ‘ Vita SÌ “° * 5 

* Palaglaf ° P reced ente ( 9 8 b età) furono dati i maA 
, i nj P er la mortalità per ogni anno da o a 

5 anni e non occorre ripeterli qui 

l-iTi;# ,MilV CT dell’Irlanda, della I 

dite della vita & ^ rÌSparmÌ ° di P er ’ 

che tra n p T , P 6 arrivare quando si pensa' 

i «A, i:f di «— 

“ Baviera, m Sassona, m Austria eoo.; , 
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quasi doppia in Italia. E la Francia,, che tanto si preoc¬ 
cupi' déito spopolamento, senza vedere alzare la propria 
natalità, potrebbe fare alzare il numero dei sopravviventi 
diminuendo la mortalità infantile. 

Risulta chiaramente dalle cifre surriferite che dovunque 
ad urna maggiore natalità corrisponde una maggiore mor¬ 
talità infantile; dove più facilmente si nasce, ivi più facil¬ 
mente si muore nei , primi anni della vita. Questa legge si 
direbbe in corrispondenza con quella del mondo biologico. 

Da quali cause.spedali'deriva questa maggiore morta¬ 
lità infantile ? 

, Credo che abbia scarso valore una statistica svizzera 
• che ci darebbe la differenza nella mortalità nel i° mese 
di vita secondo la lingua J la religione e 1’ occupazione 
principale; ma non nn sembra inutile riferirla dai Décès ecc. 
(pag. 3.8): 

■ Su top RATI VIVI BAMBINI MORTI NEL LORO PRIMO MESE 



. Disi ietti 

industriali 

Distrc 

itti misti 

Distrei 

tti agricoli 

Razze 

Prot. 

Cattolici ’ 

Prot. 

Cattolici 

Prot. 

Cattolici 

Tedeschi 

'. 6,& 

.8,2 

5,2 

7,5 

5',® . 

7,9 

Francesi 

. 6,1 ' 

V-I 

6,1 

8,7 

6,1 

8,4 

Italiani 




9,o 


8,8 

Romanzi 



5,8 


5,® ' 

7,® 


Certamente, la debolezza congenita e le cause acciden¬ 
tali, secondo Newsholme e Cauderlier, rappresentano i pre¬ 
cipui fattori di questa maggiore mortalità. Ma la condi¬ 
zione ..ktànomica deve esercitare enorme influenza: a Bru¬ 
xelles, infatti, la mortalità sotto i 5 anni è del 6 °/ 00 nelle 
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famiglie ricche; del 54 °/ O0 nelle povere. Da una-comuni¬ 
cazione fatta da Balestre e Gilleta di Saint Joseph all’Ac¬ 
cademia delle scienze in-Parigi (gennaio 901; risulta che: 
nella popolazione urbana, della Francia si potrebbero'-ri¬ 
sparmiare 45000 morti infantili all’anno e chqlSfvvengojfaj 
P ei ignoranza, incuria, alcoolisnio ecc.; ora chi non vede.! 
in queste, cause l’influenza - della condizione socialé F.-^8 
Più eloquente però riesce questo quadro del Reid {News- : 
holme ) : 


Staffordshire 
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Secondo Duncan vi contribuirebbe l’età della madre. 
Prendendo come' 100 la mortalità infantile quando l’età 
della madre è tra 20 e 30 anni la cifra si riduce a 158 
quando è sotto: i 20 anni ; a 77 tra - 30 e 35; a 82 sopra 
i 35 anni. Le cifre dei morti per diarrea non sarebbero 
■ molto diverse ( Newsholme ). Ciò dimostrebbe che la donna 
i sotto i 20 anni non è nelle migliori't^àdizioni per procreare. 

. Ciò che c’è da guadagnerò sul terreno della mortalità in- 
' fandle risulta all’evidenza nella differenza esistente tra le 
varie classi sociali e secondo le.professioni. 

In Prussia la mortalità infantile è di 

15,39 nei militari ; 

' 20.j71 negli insegnanti ; 

22,29 nei giornalieri ; 

36,37 nei mendicanti. 

Wolff ad Erfurt ha trovato che la mortalità dei barn' 
bini lattanti è belle famiglie proletarie del 30,8 °[ 00 
» borghesi 17,3 » 

» ricche 8,9 » 

La mortalità dei fanciulli in Copenhagen secondo la 
^classe sociale fu : 


i° Impiegati, medici, uomini di afffari, ecc. 24,5 °j 0 
2 0 Piccoli industriali, operai indipendenti, 

piccoli commercianti.3°>9 5 

3° Insegnanti, musici, ecc. . . . • . . 27,0 » 

4 0 Impiegati subalterni, persone di servizi^, 

ecc..29,8 » 

5 0 Operai giornalieri . ..3 r *5 * 
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•;>yCol sistema dei numeri*métgi- dà,ndo alla prima cfa§fg| 
il valore di 100 la mortalità delle altre diviene, 2 a 128; 
3 a 114; 4 a 126 ; 5 a 137. 

Il Soraisen per la. Danimarca fece quattro gruppi;,; 

■cui mortalità infantile rispettivamente per 1000 .nati¬ 
vivi fu : 


da o-l anno- 1-5 M ■ 

i° Illegittimi. 426 . 155 - 

2 0 Legittimi figli di iavora- 

tori . 191 141 332 

"W P'ieeoli impiegati, inse¬ 
gnanti, piccoli commercianti, elfi.: ; r88 104 ' 292 : 

3° Alti impiegati, avvocati, 

medici, capitalisti, ecc. . . . 170 95 265. 

Le statistiche di Grimshaw per 1 ' Irlanda aggravano la., 
ditìerenza tra le classi sodali ; così pure quelle di Conradj 
per Halle. 

Risulta minima la mortalità dei figli dei :Pari è dei preti| 
in Inghilterra ( Westergaard, pag. 394 e seg.). L, 

Le differenze tra paese .e paese nella mortalità dei bam-j| 
ini, come per gli altri fenomeni demografici si ripet0ij|l 
tra le città e le campagne. In Inghilterra e Galles nelj 
periodo, 1881-90 si constatarono queste differènze (Western 

gaard , p. 405). : 
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jpQ'sfà . 

Di ipoo 

> ancora 

Di 1000 

di un 

fanciulli 
nello spàzio 

nelle 

campagne 

7 'Tastile città 

nelle 

campagne : 

nelle città 

0 

1000 

• IOOO 

102 

149 

1 

H 894.1 

851 

sì ; 

55 

2 

870 

804 

20 

3 i 

■*' 

853- 

779 

16 

23 

4 / 

840 

762 

13 

17 

5 

8,29 

749 

IO 

13 

IO 

1 799 ' 

7 i 5 

4,6 

4,9 


In Prussia nel i° anno di vita'di 1000 nati morirono 
nel 1891-95 ( Firks; p, 281): 



Legittimi 

Illegittimi 

In tutto lo Stato .... 

192,5 

358,5 

Nel circolo della città di 



Berlino. 

217,6 

397-6 

Nelle altre grandi città . 

^ 14,9 

387 , 0 

In tutte le città- prussiane . • 

202,6 

385,2 

Nelle zone agricolo . . . 

186.7 

336,0 


('Landgemeìnden und Gutsbesirkerì). 


Questi dati sulle differenti mortalità tra città e cam¬ 
pagne accettati dal Weber vengono confermati con qual¬ 
che variazione in. più o in meno dalle statistiche degli altri 
Stati. Il distacco tra città e campagne è anche maggiore 
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in Isvizzera : 171 nelle cumpugne e 251' nelle città da¬ 
merò a 5 anni ( Décès] ecc-.). 

La statistica prussiana soprariportata intanto fa notare 
la sensibile differenza nella mortalità tra i legittimi e gli 
illegittimi. Nella stessa Prussia sale a proporzioni molto 1 
maggio: i in alcune città come si può scorgere da questi 
■dati ( Fìrks , p. 277) : 


Circolo #' ■;). ■' Legittimi Illegittimi 


Bromberg . 
Danzica. 

Posen . . . 

Marini ienverder 
Berlino . 


215 

204 
2 13 
2-47 


443 
43 1 
43i 

425 

425 


La differenza dapertutto rimarchevofe,; che va dal 30 ad 
oltre il 100 per cento in più per gl’illegittimi, venne av- 
vei-tita da gran tempo. 

Il Parr, ad esempio, calcolò come segue la differenza : ' 


In dodici distretti a piccola 
mortalità infantile 

In dodici distretti con ele¬ 
vata mortalità infantile 


Militi ' Morti 

nati legittimi nati iitegittìini 


97 388 

192 366 

[New sito Ime] 


Anche dalle statistiche 
talità degli illegittimi. 
Nel 1901 su 100 nati 


italiane risulta la maggiore mor- 
nel primo anno di età morirono 
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tfftl. regno 16 legìttimi e 25 -'illegittimi ed esposti. Le dif¬ 
ferenze tra le. v;uie regioni furono sensibili. 

In una sola regione i morti 'legittimi. 19, furono uguali 
n quelli illegittimi: nelle Puglie. La differenza massima e 
minima si ebbe in faéftff altre. 


Massima _ Minima 

Morti su' 100 nati' Morti su 1^® nati 



Legit. 

Illeg. 


. I.egit. Illeg. 

'Piemonte '. 

! Il 

.. 3 |. ; 

Lazio , 

• • 14 rd 

Liguria . . 

13 

: 32 

Marche 

■ • 15 18 

Lombardia . 

■ '19 

.'35 

Emilia . 

17 20 ' 

"'Calabrie . 

■ *1 

28 



In i|ésnerale 

dove 

sono 

numerose le 

nascite illegittime 


è minima la differenza nella mortalità coi legittimi. 

Non c’è bisogno di spiegare' i motivi che fanno aumen¬ 
tare così enormemente la mortalità degli illegittimi. 

;• Spesso nascono più deboli e sifilitici ; spessissimo man¬ 
cano 'delle prime indispensabili cure. La grande mortalità 
infantile assicurò una fama tristissima ai brefotrofi. 

La statistica sui risultati che si ottengono colle varie 
specie di allattamento mette sulla via esatta Soffra una 
delle principali cause della mortalità più elevata degli il¬ 
legittimi. 

I dati li raccolse il Boekh a- Berlino e sono stati con¬ 
fermati a Parigi e segnano la maggiore mortalità tra i 
bambini nutriti al biberon, e con latte di animale * 

.e';’* Stilla mortalità tra gl’ illegittimi oltre le opere di Firks e We¬ 
st erg aard si riscontri l’articolo : Unehetìche Geiurten di Neumau 
neil ’ffanthvorterbuch di Co irad. Voi. 7. 
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Si ilota in ultimo con piacere che la mortalità infan¬ 
tile è dapertutto in diminuzione. In Italia ad esempio tra 
il 1877-81 da ò-i anni e da o a non oltre i citaque anni 
da 20.6,9 c 98,2 per 1000' viventi in ([nella età discese 
nel 1901 rispettivamente a ,165,50 e' 66,42. 

91 Correzione dei coefficienti dì mortalità. Gli ordinari 
. coefficienti di mortalità hanno bisogno di essere corretti te¬ 
nendo conto della diversa mortalità dei diversi gruppi di 
età dei singoli paesi. Tale correzione e le' sue. ragioni 
esporrò colle parole stesse dei Confronti internazionali 
(Parte 2. p. XIV e XXIII). 

« I quozienti di mortalità generale , senza distinzione 
di età non sono un indice sufficiente delle condizioni bio¬ 
metriche di una popolazione. Ai successivi gradi della 
scala delle età corrispondono quozienti »ii mortalità molto 
diversi. Sono più alti nell’infanzia é/nella vecchiaia; più 
bassi nella virilità ; minimi nell’adoìescenza. Uno Stato 
che abbia una ’ fertq natività flSIuindi molti bambini 
nella composizione della sua popolaziomé).. avrà ' un quo¬ 
ziente di njortalità più alto che non un altro Stato in cui 
le nascite siano scarse e per conseguenza vi siano più 
largamente rappresentate le classi adulte. Da ciò non sì 
potrebbe conchiudere che il primo Stato, si trovi in con¬ 
dizioni sanitarie peggiori del secondo. » 

« Per potere determinare in quali Stati siano più fre¬ 
quenti le morti immature, conviene calcolare separata- 
menti i quozienti di mortalità per ciascun grado della 
scala delle età. » 

« Il signor G. Kòrósi direttore dell’ufficio di statistica 
della città di Budapest ha proposto di. ovviare a quest» 
inconveniente ragguagliando i quozienti di mortalità ad 
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lina .popolazione tipica rispetto alla composizione per età, 
identici per tutti gli Stati. In altri termini egli suppone 
che i.quozienti specifici di mortalità dei bambini, degli 
.adulti e dei vecchi entrino nella formazione del quoziente 
' generale in una misura identica per tutti gli Stati e preci¬ 
samente in quella misura nella quale sono rappresentati 
nel calcolo della mortalità della popolazione della Svezia, 
scelta come popolazione tipica (standard population) per 
l’Europa. 

« L’Istituto internazionale di statistica, nella terza ses¬ 
sione tenuta a. Vienna nel 1891 ha riconosciuto che il 
metodo proposto dal signor Korosi era da preferirsi al 
metodo ordinario quando si tratta di istituire confronti 
internazionali sulla mortalità. Si è perciò creduto utile 
di ragguagliare i quozienti generali di mortalità calcolati 
per i principali Stati d’Europa e per il periodo di osser¬ 
vazione Jjj -ool alla ' scala del# età della popolazione 
della Svezia. Si sono presi per base di calcolo i quozienti 
indicati, nella-tavola VII a pag. 63 * e si è supposto che 
per 100 individui di qualsiasi età, il numero di quelli che 
sono-esposti a morire in età fra o e 5 anni o fra i 5 e io, 
fra io e .2o ecc- fino alle estreme età, sia per tutti gli Stati 
identico a quello che è dato dalla media dei due censi 
menti in Svezia negli anni 1880 e 1890. » 

« Con questi criteri la mortalità si riduce in : 


Svezia (1881-90) a. i6 - 7 8 °Ioo 

Italia (1882-91) 28 - 16 

Francia (1882-90).22.07 


* In questa tavola si dà la proporzione dei morti divisi per gruppi 
di età su roo esposti a morire fra gli stessi limiti di età. 
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Svizzera (1881-88).22.32 

Belgio (1881-90).20.87 

Olanda (1881-89).21.03 

Prussia (1881-90).25.9-8 - 

Baviera (1881-90).28.87 1 

Inghilterra e Galles (1881-90). ... 20.96 

Danimarca (188-1-89).18.34 

Austria (1881-90) . ..30.53^.1 


« I quozienti di mortalità ottenuti con questo sbèeindo 
metodo sono per tutti gli Stati qui indicati superiori ai 
quozienti calcolati col metodo ordinario. Ciò si spiega col 
fatto che nella composizione per età della popolazione della 
Svezia, presa come popolazione tipo, sono in rapporto delle 
popolazioni degli altri Stati, largamente rappresentati tanto 
i bambini quanto gl’individui di età molto avanzata, che 
sono le classi di popolazione che offrono i quozienti più 
alti di mortalità. -> 

« Da questo calcolo però-risulta ancora che le differenze 
nella composizione della popolazione per età non hanno 
un azione molta grande sulla cifra di mortalità perchè in 
quegli Stati nei quali la natività è bassa, e perciò i bam¬ 
bini sono poco numerosi,, v’è una proporzione relati vamentù. 
glande di vecchi che hanno, al pari dei bambini, un alto 
quoziente di mortalità ; e viceversa, dove -vi sono molti 
bambini, sono relativamente scarsi gl’individui di età molto 
avanzata » (pag. XXII e XXIII). 

92 Cause di morie. Le ricerche precedenti devono essere 
completate da quelle sulle cause di morte, che riescono 

* Nei Confronti vi sono i quozienti per i vari grappi di ètà. " 
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assai istruttive,'sopratutto per la politica della popolazione. 
La statistica delle cause di morte non è delle più sicure 
e i dati internazionali non sono sempre comparabili. Varia 
.la nomenclatura da paese e paese *' ma soprattutto — e 
spesso la denunzia è fatta a caso da un medico che non 
visitò inai l’ammalato — sorgono molte differenze perchè 
■coinè Saiusa di morte viene indicata ora il fenomeno ul¬ 
timo' che determinò la catastrofe; ora il processo che ge¬ 
nerò tale fenomeno. 

L’infezione palustre;, .ad esempio, può determinare una 
'emorragia cerebrale in conseguenza della denutrizione delle 
pareti dei vasi sanguigni consegueilte alla cachessia; un 
medico perciò indicherà come causa di morte il palu¬ 
dismo; un altro l’emorragia cerebrale, che ne fu l’effetto 
ultimo. 

La statistica delle cause di morte dell’ Italia enumera 174 
voci. Non mi è possibile scendere a dettagli ed a con¬ 
fronti internazionali che si trovano esposti nella Parte 2 a del 
Movimento: iella popolazione (Roma 1897, Confronti inter¬ 
nazionali) del Bodio; ma mi fermerò ad alcune cause di 
morte che hanno una importanza sociale e che reclamano 
jfgsO-vvedimenti legislativi particolarmente in Italia. 

La malaria e la pellagra non figurano che nelle statisti¬ 
che italiane, almeno per cifre considerevoli. I morti di pel- 

ut La più antica classificazione della emise di morte è quella di W. 
Tarr adottata in Inghilterra. Vari Congressi di statistica hanno discusso 
e proposto delle classificazioni, che rendano comparabili quelle dei diversi 
paesi. Il Bertillou è stato tra i più benemeriti. Mi sembra razionale 
questa grande partizione delle cause di morte che dà il Niggl: i° 
naturali immediate: la debolezza dei fanciulli e dei vecchi; 2° naturali 
meeìiate: le malattie; 3 0 straordinarie: accidenti, reati, suicidi. 
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lagra furono 3053 nel 1901. Erano state 3688 nel 1887. 
I mòrti per , febbri da malaria eh'erano- stati |§Ìf,033 nel 
1887 ; che furono 17,418 nel periodo 18.90-92 discesero 
ad 11,378 nel 1898; a 13518. nel 1901 cioè rispettiva¬ 
mente per questi due anni a 36 ed a 41 per 100,000 
abitanti. Cè un miglioramento; ma la cifra è sempre 
vergognosamente alta. In Inghilterra era ridotta a 0,06 
nel 1887-91; a 0,01 in Isvezia. Il massimo delle morti per. 
malaria si ha: nel 1901 nella povera Sardegna con. 20 1 
per i.ooj.boo abitanti; in Basilicata con 176; in Sicilia con¬ 
io 1 ; in Calabria con in. Nel vajuolo , nel tifo , nella 
scarlattina ed altre simili malattie infettive superiamo quasi 
tutte le nazioni civili. 

Notiamo a nostro conforto che l’influenza benefica della 


ie stanne 


civiltà si è sentita almeno a Roma. Nella popolazione sL 
ed avventizia i morti per malaria erano stati 650 nel -1891; : 
scendono continuamente e li troviamo ridotti a 76 nel 1901. j 
La Eduzione appare più considerevole considerando che 
tra i due periodi la popolazione era cresciuta da 300,467 
abitanti a 467,840 ; cosicché il quoziente di mortalità per 
tale malattia è disceso da 21,6 a 1,6 per 10,000 abitanti. 

Pel vajuolo sarà bene ricordare che weh Newsholme c’è 
a dimostrazione documentata esaurientemente sulla bene¬ 
fica influenza della vaccinazione (pag. 211 a 228). 

Riportante la diminuzione nel tifo (compreso il petec- - 
chiale): 1003 morti nel 1887; 362 nel 1901. 

Piccola è la mortalità per sifilide - 6 per 100,000 
a 1 tanti nel 1901 ; ma dolorosamente si constata'un 

aumento in seguito alle concessioni fatte ai dottrinari, che 
vollero aboliti gli antichi inumani regolamenti senza che 
vi si fosse sostituito qualche altra còsa. 
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C’ erano stati 64 morti per sifìlide nel 1887 e 1888; 
arrivarono a 76 nel 1894; e sono ridiscesi a 60 solo nel 
j 901. Il miglioramento in un anno non si può conside¬ 
rarlo còme, stabile. 

E veniamo alla malattia che oggi richiama tanto la pub¬ 
blica attenzione : la tubercolosi sotto tutte, le sue forme. 

L’Italia non occupa uno dei posti più disonorevoli. Mo¬ 
rivano per tubercolosi generale, tisi polmonare, tabe me¬ 
senterica , meningite tubercolare, .eccc.,. -196 persone per 
100,000 abitanti nel 1887-91 in Italia-; 397 in Francia 
nelle città di. oltre 200,000 abitanti ; 229 in Inghilterra; 
290 in Prussia. Ma il male si è che mentre altrove il 
progresso è stato rapido in Italia è stato lentissimo. In 
Inghilterra nella sola tisi da 380 morti per 100,000 abi¬ 
tanti nel'1838 si discese a 138 nel 1894 ( Newsholme ). 

In Italia da 210 nel 1887 si scende a 170 nel 1901. 
In questa guisa oggi superiamo '!" Inghilterra. In cifra as¬ 
soluta Oggi approssimativamente muoiono per tubercolosi 
x50,000'persone in Francia; 130,000 in Austria; 112,000 
in 'Germania; 60,000 in Italia; 58,000 nel Regno Unito; 

‘ s%,po@r4el Belgio *. 

“ -Napoli che ha visto negli ultimi anni aumentare l’omi¬ 
cidio vede pure aumentare la tubercolosi da 1216 nel 
1873 a i8r6 nel 1896 a 1755'nel 1901. A Milano nello 
stesso anno ne. morirono meno della metà: 733 con un 
massimo di 31 tra gli- operai in genere ; di 25 tra ti¬ 
pografi, litografi e coloristi; di 22 tra fattorini postali e 
telegrafici, ecc. 

* Le dire sono del TÌisreelin. Nel 1901- tutti i morti per tu¬ 
bercolosi disseminata,. polmonare, delle meningi ecc. e tabe mesenterica 
in Italia furono 52380 
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L’ aumento in Napoli e la léMff' diminuzione' in Italia 
— da 196 nel 1887-91 a 175 nel 1898 — forma un con¬ 
trasto colle forti diminuzioni nei paesi nordici, nei quali 
il clima rigido contribuisce al suo sviluppo. 

Nelle città francesi la tubercolosi ha considerevoli prò- ' 
porzioni. 

Certamente ci sono delle esagerazioni sull'influenza delle, 
condizioni economiche nello sviluppo della tubercolosi; ma 
se è vero ciò che • ho letto in una conferenza del dottor 
Luseu ; a ; cioè: che nell’orfanotrofio di Monaco su 263 figli 
di tubercolosi non un sol caso se ne sviluppò in seguito alla 
buona igiene , rimane sempre più dimostrata la grande 
efficacia delle condizioni economiche che all’igiene è inti¬ 
mamente connessa. 

Le proporzioni maggiori tra, i morti per tubercolosi in 
Italia si trovano nel 1901 tra studenti — 44,6 su 100 ma¬ 
schi morti al disopra di 15 anni —; tipografi e litografi — 
2 7>5 Io j commessi di studio e di neg*ozio — 26,8 °[ 0 —? 
barbieri 19,9 o l°— ecc. Ma queste non sono le profes¬ 
sioni nelle quali infierisce maggiormente la miseria. Lé cifre 
•del Gebhard comunicate al Congresso ..della tubercolosi in 
Berlino (1899I .e secondo le quali sopra 112,000 vittime 
della tubercolosi in Germania 80,004 apparterrebbero alla 
classe lavoratrice, non sarebbero gran fatto favorevoli alla 
eccessiva influenza del fattore economico, perchè le classi 
lavoratrici rappresentano' nel totale della popolazione una 
proporzione maggiore. Le cifre proporzionali dei morti 
per tubercolosi secondo - le classi di reddito (10,7 morti 
sopra 10,000 contribuenti col reddito al di sopra di 3500. 
marchi; 60 in quelli col reddito sotto 900 marchi) in 
Amburgo e le statistiche municipali di Francoforte, Ma- 
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iiaeo, Berlino, Vienna, Parigi, Napoli confermano i i/nnf 
deleteria della miseria. 

.A conferma di questa azione preponderante del (attore 
'economico stanno le considerazioni sui mezzi adoperati in 
Inghilterra per ottenere i buoni risultati noti. ’ 

La tubercolosi è diminuita del 50 j° in Inghilterra — 
non ostante il clima avverso -— senza sanatori. Le Càuse 
del sensibile miglioramgnis sono: assenza di servizio mi¬ 
litare, giornata di lavoro meno lunga,- salario più elevato; 
legislazione sanitaria opportuna. 

Importanti i Labouring classes Lodging Housés Acts 
(1851-66-67) che incoraggiano le città di più di 10,000 
“'abitanti a costruire case salubri; gli Acts for thè Removai 
of Nuha71c.es (1855-66-74) che accordano alle autorità lo¬ 
cali il diritto d’ispezione delle case operaie e fissami il 
-tasso- delle ammende in carso di contravvenzione; gli Ar¬ 
tisan’s Dwellings Acts (1868 a 1882) chiamate ancora 
Torrént's Acts , per la riparazione e demolizione delle case 
insalubri e lai soppressione degli edilìzi ostruttori; gli Ar¬ 
tisan ’s and Labourer’s Dwellings improvement Acts (1875- 
1882) che:'.obbligano le municipalità a demolire gli alloggi 
insalubri ed a rimpiazzarli altri migliori; il Housing of 
thè working classes Act che nel 1890 codifica in un solo 
è amplifica tutti gli atti precedenti. 

, vNoh la lotta diretta contro i microbi — che del resto 
sono agenti non solo di morte, ma anche di vita — oc¬ 
corre per combattere la tubercolosi; ma elevazione di salari, 
riduzione della giornata di lavoro, legislazione operaia nelle 
fabbriche e legislazione sanitaria *. 

* D. J. 'f-i l%i e e 1 i n : La 'classe manière' et la tubercolose. Mon- 
vement socialiste Ottobre i<},or. 
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Mi sembra di grande importanza la notevole diminui- 
zione per l’Italia nelle morti delle donile per malattie- di 
gravidanza, parto e puerperio e dei bambini per accidenti- 
Sopravvenuti nel parto*. In ogni rooo parti ne morirono ' 
rispettivamente 5,7 e 2,8- nel 1888-89 e 2 >5 e 0,8.nel 1901. 

Infine tra le cause di morie ricordiamone ancora tre d»8 
hanno -eccezionale importanza sociale: le morti per alcoo- , 
lismó, pèr omicidio tfe.JjISfi: suicidio. 


Italia 1887^91 . ' '1901' 

Morti per alcooiismo cronico e per 
infortunio da ubbriachezza per 
un milione di abitanti . . . 16,2 13,4 

Omicidi *. 42 ' 3-9 

'Suicidi.• 52 ' - .-3 


Io non so quale. fiducia meritano i dati sulle morti per 
alcoolismo; se esatte segnerebbero- un fenomeno inverso a 
quello che si verifica in gran parte del mondo civile : 
avremmo dinùnuizioli®: deil’aleoalismo in Italia e aumento 
altrove. È sicura è confortante la diminuzione nell’ omi¬ 
cidio, mentre invece quasi in pari proporzioni aumenta il 
suicidio. 

Nel suicidio la media del regno di 6,18 per iooìnila ab; 
è superata dal Lazio (9,46) , Liguria (9,52) , Piemonte 
( 9 ) 3 .ó) j Emilia (9,26), Toscana (8,29), Umbria (8,37) e‘ -i 
March^l^jjs). 

* La media per gli omicidi e suicidi pel quinquennio è presa sulle ^ 
medie dei singoli anni ciré# .Za statistica delle cause di morte nel 
1900 4 pag. XVI. 
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Stanno al di. sotto della media le altre regioni con un 
mininl# in Basilicata (1,43), Calabrie (2,11), Puglie (3,05), 
Campania (3,73), Sicilia (3,78). Viceversa si sa che ro¬ 
micidio è massimo in tutto il mezzogiorno ,t: nelle isole; 
minimo nell’ Italia settentrionale. Queste proporzioni e 
queste inversioni confermerebbero l’influenza della civiltà 
nella minorazione dell’ omicidio e nello incremento del 
suicidio ? , 

Una causa di morte die', potrebbe assumere una-speciale 
importanza come indice di svilufppo delie' industrie sa¬ 
rebbe quella delle morti violenti accidentali ; ma ciò ch’è 
stato pubblicato sinora non permette la discriminazione. 
Secondo i Confronti internazionali (Parte 2 a , pag. XVIII) 
per un milione di abitanti nel 1894 cè ne furono nei prin¬ 
cipali Stati in ordine decrescente : 

Scozia 607; Svizzera" 563 ; Inghilterra e Galles 536; 
Norvegia 478 ; Prussia 388 ; Irlanda 376 ; Impero Ger¬ 
manico. 373 ; Belgio 349 ; Francia (1887-91) 329 ; Italia . 
'sai; Austria (ifcjìl'7-91) 27.1; Ungheria (1887-91) 233. 

« Questa statistica, dice il Bodio , non indica la fre¬ 
quenza degli infortuni di operai sul lavoro ; essa com¬ 
prende le morti avvenute per qualsiasi causa violenta ac¬ 
cidentale ; come, ad esempio, le morti causate da anne¬ 
gamento o da caduta 0 da avvelenamento fortuito, e vi 
sono copiati anche i bambini; chè anzi il gruppo di età 
fino ai 5 . anni vi concorre per più di un quarto del to¬ 
tale ». Non si può negare, però, che c’è una certa relazione 
tra lo sviluppo industriale'e le morti accidentali, che erano 
quasi dapertutlo in diminuzione sino al 1894 *. 

* Sulle morti accidentali nel lavoro c’è già una copiosa letteratura 
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;\\. ; .93 Curva della mortalità. Il minuzioso esame com¬ 
parativo del decorso della mortalità fatto dal Cauderlier, 
analogo a quel© peti; i matrimoni e per le nascite, lo ha 
indotto a dividere le gazioni studiate in tré gruppi. 

i° La Francia, 1’ Inghilterra, la Scozia, l’Irlanda, la 
Germania, la Prussia, la Baviera, la Sassonia, il Belgio, 
l’Olanda, l’Austria, 1’ Ungheria, la Svizzera è l’Italia. In 
tutti questi paesi vi sono identiche fluttuazioni nella mó^9 
talità; presentano dei massimi e dei minimi negli stessi é 
periodi. Massimi: 1841-42, 1847-49, 1853-55, -i-&64-óèJ8 
1876-83, Minimi: 1844-46, 1850-52 ,'r8;6òv63, $*67-69, 
1888-90. In tutti questi paesi, se si fa astrazione da per¬ 
turbazioni accidentali,’ I#; mortalità rimane presso a poco' • 
costante ;• dal 1876 in poi la mortalità deerespe. . 

2 0 I paesi scandinavi seguono insieme una leggere- 7 
eiale : la mortalità vi decresce- più costantemente e più 
uniformemente; presentano dei massimi c dei minimi, che : . 
anticipano o ritardano di qualche anno quelli del gruppo: , 
■ precedente. 

3° La Finlandia, la Russia, la Rumania, la QaéSia ' 
e la Serbia sembrano allontanarsi dalia legge sopra in¬ 
dicata; ma il ìisultato, è Jpjyuto'alle inesattezze di<sl»ie loro 
..statistiche. Le morti come le nascite presentano un feno- 
meno comune : in tutti i paesi la mortalità ha una ten¬ 
denza a restare costante sino al 1876 ; dal 1876 in poi 
ha la tendenza V diminuire da 'per tutto. 

provocala dàlie leggi sociali suite assi^Vìftuwi,.. ì dati più interessanti si 
possono ricavare dai Bolletta dell• Ufficio del leuvoro dei Vali Stati e - 
specialmente da quello «fcb&feo. E interessante l’articolo di ZachM 
! UnfMstatutia) nell ’ Handieorte, buch di Con rad; ma si occupa solo 
della Germania e dell’Àk«ffi 
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La tendenza alia diminuzione in verità è assai più an¬ 
tica ; specialmente se si guarda ad alcuni dati frammen¬ 
tari. Così in Frància la mortalità ..era del 34 °[ 00 nel 
1770-83 è discesa già a 24 nel 1891 ; si arresta a 23 
nel- 1894; éd è' ora a 22 circa. A Berlino un secolo fa 
era di 41 ; ora è di 22 cifca.#||bl Ducato-di Milano tra 
le due stèsse date èra, secondo il Raseri, di 41,3 e di 
22.40. Germania: 26.5, nel 1851; 21.8 nel 1898. In¬ 
ghilterra: 21.6 nel 1841; 18.7 nel 1895. Italia: 30.78 
nel 1872; 22.16 nel 1897. Russia europea 35.4 nel de¬ 
cennio 1874-83 ; 33.5 in quello,- 1884-93; Austria 30.6 e 
28.9 ; Jfférvegia 17,1 e 16.9 ; Svezia 1-8,3 « 1 7- 1 tta 
stessi due decenni. In Isvezia poi era-dii 27 circa dal 
■ ^1760; del 27.50 dal 1802 al ilio. 

Il Cauderlier ha fatto interessanti ricerche sui gruppi 
di età nei quali si sono verificate le diminuzioni ed avendo 
. constatato in Francia e nel Belgio che specialmente la 
diminuzione avviene a seconda delle varie epoche sotto 
i 40 anni e che dopo i 50 avviene un aumento ne de-. 
ducé"»lfe il fenomeni© sia dovuto all’influenza dell alcoo- 
lismo. Ma la spiegazione non è bene assodata. Egli stesso 
si era avveduto che la conservazione dovuta, ai progressi 
Ciell’igieme,. degl’individui, che sarebbero morti a io, a 15, 
a 20 o a 25 anni naturalmente doveva aumentare la 
mortalità;gruppi di età oltre i 5© anni. 

Questo aumento tra i 45 e i 65 anni dal 1841-50 al 
I881-90 si verificò anche in Inghilterra; mentre vi fu la 
diminuzione-da o a 25 anni. ( Westergarde, p. 294). 

Il demògrafo belga trattando delle cause, che regolano 
la mortalità — da non confondere colle cause di morte , cioè 
colle malattie che direttamente determinano la fine della 
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vita SJ osserva che prima tra tutte è la costituzione. dei 
nati: non tutti i fanciulli che vengono $L mondo possie¬ 
dono la potenza 'dji^ivere un secolo , benché un .certo 
numero di uòmini arrivino a questa età. Per ogni età vi 
è un coefficiente di mól^alità minima al disotto del.quale 
non si può discendere. Questo, coefficiente minimo non 
sarebbe sorpassato ; so tutti * i bisogni delia vita fossero 
soddisfatti normalmente — se da una parte le sussistenze 
e le abitazioni fossero ' soddisfacenti e dall’altra i rimedi 
«éntro le malattie fossero conosciuti e bene adoperati. 

Questo coefficiente minimo di mortalità per ciascuna effe 
da Edwin Chadwich, chiamato thè Funder of modem Sa- 
nitalion , per la mortalità totale , veniva ehiàmato morte 
necessaria ; egli riteneva ■ che il coefficiente della morte ne^ 
cessarla si poteva ridurre al io °j 00 . 

Questo del Chawick è forse un ottimismo, che necessa- ‘ 
riamente deve rimanere lontano dalla realtà ? Niente af¬ 
fatto. I progressi dell’igiene e del benessere dimostrano, 
luminosamente, eie possiamo avvicinarci ognora più a 
questo coefficiente minimo di mortalità : per vederlo ri¬ 
dotto allà?'sola morte necessaria. 

Basterebbero i miglioramenti nelle abitazioni dei lavo¬ 
ratori e i risanamenti •necessari per raggiungere la meta 
come risulta da questi dati. A Salisbury la mortalità è 
stata ridotta dal 40 ài t6 ■ * a - Dower dal 28 al 14; 
a Dugby dal 29 al 12 ; a Croidun dal 28 al io; a Mitlik 
dal 18 al 9 ; ad Hamstead — sobborgo di Londra — a 
10,5 ; nelle case operaie Peabody nel 1894 era discesa a 
15,7; in quelle dell’ Improved industriai dwellings company 
a 9.67 (Lavollée). Nella nuova Zelanda tra il 1887-96 ha 
«scilalo tra 9, to' e 10.29 °I O0 - Nè si creda , osserva il 
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ifewsholme, che questa^hfssiisima mortalità di tutto uno- 
Stato — benché poco popolato : 703,360 abitanti nel 1896 
— sia • dovuta all®, ‘prevalenza dèi gruppi di età che pre- 
■ sentano la minore mortalità ; la composizione per età della 
. popolazione Neozelandese differisce ben poco da quella 
inglese. 

Basta realizzare le buone condizioni dell’alimentazione |. 
nell’abitazione, nel lavoro ecc. per ottenere tali risultati.. 

« Ma queste condizioni, diter'Cauderlier ( ’Lois . en. en 
Belgique) non sono riunite in alcun punto e il'^effi¬ 
ciente minimo non si può constatare per veruna età. 

« In seguito alla' lotta che l’uomo deve sostenere Cbsw 
tro tutto ciò che lo circonda e dell’ignoranza in cui si trova 
. delle leggi della natura, la mortalità in ogni #tjl è stata' 
ed è molto più elevata di quello che dovrebbe essere- 
Questa lotta proseguì per dei secoli con alternative diverse. 
Essa si complica ancora di catàstrofi che hanno la stessa, 
pfegine e Che possiamo! -JÉvidere in tre categorie : 

i° Lotta fra le nazioni che genera la guerra. 

2 0 ] .otta contro gli infinitamente piccoli che ha per 
conseguenza le epidemie. 

3° Lotta contro gli elementi che ha per risultato la 

La guerra, la peste, la fame aumentano tutte e tie la- 
mortalità in proporzioni affatto straordinarie. 

Si potrebbero citare, esempi famosi in cui uno solo di 


* Lo studio della influenza' della' specie '<\st\V alimentazione come coti. 

di morte sarebbe interessantissimo ; ma. qnesta tuttavia, dice il W 
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questi flagelli bastò per distruggere in due o tre anni il 
terzo o la metà di tutta la popolazione.di un paese. 

La fame nella seconda metà del secolo XIX ha ucciso 
oltre dieci milioni di abitanti nell’ India inglese e dal i 8.9'ùq 
al 1900 ne avrà ucciso più di due milioni in Russia ! Non 
si bontà 1’ azione della fame cronica !... E i milioni di 
uomini che ha uccisola guerra nel secolo XIX è nella sola 
Europa ? 

Dobbiamo dunque nel nostro studio considerare tre mor¬ 
talità differenti, cioè : 

1. La mortalità minima che è quella-alla quale siamo 
sottoposti per la nostra stessa natura, e al disotto della 
quale, non si può discendere ; 

2. La mortalità normale che è quella che subiamo in 
seguito alle circostanze nelle quali viviamo. Essa deve, na¬ 
turalmente, variare con tali circostanze. 

3. La mortalità accidentale, .dovuta ai tre flagelli di 
cui sopra : guerra, peste, carestia, - 

La scienza è il principale, potrebbe dirsi il solò ausi¬ 
liario dell’uomo nella lotta contro la morte, flon citeremo 
che le vittorie riportate in questo secolo : -le sceverte di 
Watt e di Stephenson, lo sviluppo delle macchine a vapore, 
la costruzione di numerose strade di comunicazione ci ga- 
rentiscono contro il ritorno della fame. 

Le scoveite di Pasteur sfrùl progresso dell’igiene pub¬ 
blica ci permettono di intravedere la sparizione completa 
delle epidemie in genere e di un certo numero di malattie. 

Grazie al progresso delle scienze , la stessa guerra è 
divenuta molto meno frequente e molto meno micidiale. 

Lo ha dimostrato il filantropo banchiere polacco , de 
Bloch, nella sua grande opera: La BLr a futura. 
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Questo secolo ha dunque portato un colpo mortale ai 
tre flagelli e possiamo sperare che nel principio del XX se¬ 
colo le nazioni europee si svilupperanno liberamente se¬ 
condo le leggi che abbiamo illustrate senza dover subire 
dei disinganni iii seguito a brusche catastrofi. 

La scienza è dunque la nostra grande benefattrice e la 
■diminuzione della mortalità mostra dovunque il progresso. 

' E nell'opera della scienza la statistica, .come bene os¬ 
serva il Wèstergaard, porta un notevole coti-tributo segna¬ 
lando' le. - sperequazioni nella mortalità, additando i quo¬ 
zienti che si devono raggiungere, spronando i ritardatari. 

Ma la scienza pura non è sufficiènte: bisogna applicare i- 
suoi insegnamenti e questa applicazione costa molto cara. 

E qui che noi vediamo nascere l’influenza della prospe¬ 
rità pubblica su la mortalità, e noi vediamo adesso per¬ 
chè questa influenza non è preponderante. 

La ricchezza non può niente- senza la scienza ; invece 
facendo un migliòre impiego delle risorse, disponibili la 
scienza potrà diminuire la mortalità anche senza aumento 
di risorse. 

Si presenteranno nondimeno un gran numero di casi in 
cui he prescrizioni della scienza necessiteranno, per essere 
seguite, urta spesa considerevole; e se questa spesa non può 
farsi, tali prescrizioni resteranno lettera morta e non pro¬ 
durranno naturalmente alcun effetto. 

Si continua a bere in Parigi un acqua inquinata che fa 
ogni arino numerose vittime, perchè le risorse per stabi¬ 
lire una buona distribuzione di acqua mancano. Da qua¬ 
rantanni la mortalità è molto meno diminuita in Francia 
che non nel Belgio e nell’ Inghilterra, perchè la prospe¬ 
rità materiale ha fatto minori progressi in Francia. 
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La mortalità normale dipende da circostanze igieniche 
nelle quali vive il popolo, vale a dire : dal genere di la-^ 
voro al quale è soggetto, daH’industria che esercita, dal 
riposo che gli è concesso, dall'impiego che ns fa, dal nu¬ 
trimento e dai mezzi dei quali si serve- pfer provvedere al 
suo alloggio e'al suo vestimento. Tutte queste-condizioni 
riunite dipendono dalla prosperità della nazione. 

Qui ancora la scienza e là prosperità pubblica interver¬ 
ranno per cireoscriverefigtftimihuire la mortalità. 

Industrie malsane saranno tollerate per lunghi anni per- 
.chè-non si sa come rimpiazzarle -e forse, quando il sapere 
sarà venuto, basterà una piccola spesa per ottenere un 
grande miglioramento. 

Alloggi bassi ed umidi cagioneranno per lunghi anni 
grande mortalità e basterà una spesa una volta-fatta sag¬ 
giamente, dietro il consiglio di un igienista, per salvare 
un gran numero di vite untane durante molti anni. 

Così la mortalità può variare jjSsgjr quattro cause diffe- ' 
retiti, cioè: progressi della scienza, variazioni della pub¬ 
blica ricchezza , circostanze atmosferici^® epidemie ; ed 
è perchè càuse tanto numerose agiscono simultaneamente 
sulla mortalità è difficile dimostrare le influenze di 
ciascuna di esso. 

Noi semplifichiamo intanto il problema pÉSotiamo eh#, 
le due ultime cause, per la loro .stessa natura, debbono 
agire in un anno o un piccolo numero-di anni nello stesso 
senso, per agire in seguito in senso contrario. Le due 
prime' cause, invece, agiscono per molti anni nello stesso ' 
senso. 

Si può anche dire che i progressi della scienza agiscono 
sempre nel senso di una diminuzione della mortalità e 
mai nel senso di un aumento. 
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I progressi della ricchezza pubblica agiscono per molti 
anni in un senso o in un altro. Abbiamo veduto che in 
tutti i paesi studiati la ricchezza pubblica ha costante- 
mente aumentato ,in modo generale dal 184.5 al 1875 e 
che da per tutto essa-ha subito allora una crisi di dimi¬ 
nuzione dal 1875 al 1888. Intanto la ricchezza pubblica 
subisce anche variazioni annue che non debbono essere 
senza influenza sulla mortalità. 

Risulta da quanto si è detto che le grandi fluttazioni 
della mortalità sono dovute unicamente alle due prime 
cause, vale a dire il progresso della scienza e la ricchezza 
pubblica. In quanto alle variazioni annuali, esse sono do¬ 
vute principalmente alle due ultime cause , le variazioni 
atmosferiche e le epidemie, ma è possibile che le varia¬ 
zioni annuali della: ricchezza pubblica esercitino anche su 
esse una ; certa influenza. » 

Queste conclusioni del demografo belga, che ho creduto 
doveroso riportare integralmente lo hanno condotto a Si¬ 
mulare queste due leggi della mortalità. 

i° Le fluttuazioni della mortalità sono dovute alla 
ignoranza più che alla miseria. 

2 0 Le circostanze economiche favorevoli accelerano 
la diminuzione progressiva della mortalità, mentre le cir¬ 
costanze sfavorevoli la ostacolano. 

II Cauderlier a diminuire- 1’ influenza della condizione 
economica sulla mortalità e ad accrescere quella della 
scienza ed in senso inverso dell’ultima quella della igno¬ 
ranza s’indugia a rilevare che il prezzo del grano non ha 
esercitato considerevole azione sul fenomeno. L’argomento 
ha scarso valore per quello che egli stesso osservò sulla im¬ 
portanza minore che oggi ha il prezzo dei cereali come 

N. CoiAJANNÌ — Demografia. 
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indice di prosperità ; e viene contraddetto da quello che 
egli stesso dice sulla lentezza della diminuzione della mor¬ 
talità in Francia, che attribuisce. all’arresto di sviluppo 
della prosperità dopo il 1870 dovuto alle imposte esor¬ 
bitanti. Le eccellenti considerazioni che egli fa pure sulla 
mortalità negli anni di guerra 1854, 1870.0 1871 nei 
quali l’aumento più che nelle età e nel sesso dei com¬ 
battenti si verificò nelle donne e nei fanciulli * inducono 
a ritenere che il fenomeno sia dovuto esclusivamente alla 
influenza del fattore economico. La notevole diminuzione 
nella mortalità italiana in questi ultimi anni è forse l’in¬ 
dice più sicuro del miglioramento economico del paese t. 

Tutti i progressi della scienza e dell’igiene d’altronde 
si riducono ad una questione di denaro. In Inghilterra, 
che tra i grandi Statasi quello dove è più notevole la 
diminuzione della mortalità dal 1870 al 1884 si spese un 
miliardo e mezzo di lire italiane per opere di risana¬ 
mento ; dal 1884 > n poi, secondo il dottor Thorne-Thorne. 
vi si spende in media 140 milioni all’anno, oltre i 20 mi¬ 
lioni per gli uffici sanitari. « II denaro, dice il Rosati, 
è il marito dell’igiene. » 


* « En somme, on peut dire que la guerre fait plus de' yietlmes panni 
les non combattales que panni Ics combattente, et quelle tue plus dbg 
. femm.es et d’enfants que de soldats » (p. 266). 

f Un inno alla civiltà , la cui azione complessa fa elevare: là durate 
della vita e diminuire la mortalità , si può leggere in un discorso inau¬ 
gurale della Università di Torino' (i% 9 ) del prof..Bozzolo. Vi sono nu¬ 
merosi dati statistici e vi è comprovate l’azione infausta.dell’alcoolisnio. ' 
Quanto enorme sia la diminuzione della mortalità di fronte ai secoli 
passati il Bozzolo dimostra ricordando io‘due grandi stragi di cui fife 
tramandato notizia la storia: quelle di Tucidide e quella del secolo XIV, 
die tolse alla sola Europa 25 milioni di abitanti! 
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Nè si creda che questo denaro sarà speso spontaneamenie 
dagli individui e senza l’intervento coattivo dello Stato. 
Il Newsholme attribuisce in Inghilterra il rapido miglio¬ 
ramento nella mortalità all’ azione legislativa : al Public 
Health Ad del 1872 migliorato e reso più efficace da 
quello del 1875. 

I.'esperienza gli dà ragione ; e la dette a Disraeli che 
nella Camera dei comuni non esitò , da ver.o uomo di 
■statò, ad affermare che : « La salute pubblica è il fonda¬ 
mento sul quale riposano la felicità del popolo e la po¬ 
tenza dello Stato. Se la popolazione resta stazionaria, se 
ogni anno essa diminuisce in statura e vigore la Nazione 
dovrà perire. Ed è per questo che io stimo che la cura 
della salute pubblica sia il primo dovere di un uomo di 
Stato ». 

Ma sono sempre un bene dal punto di vista sociale 
l’elevazione della vita media e la diminuzione della mor¬ 
talità ? ' 

N# dubita il Cauderlier, accettando quasi la veduta 
antiumana dèli' Haycraft e di altri selezionisti alla La- 
pojige ; i quali arrivano a provare ed esprimere ramma¬ 
rico per la lotta che la scienza, vittoriosamente spesso, 
ha impegnato contro i microbi. Ho risposto altrove a 
questi paradossali e inumani selezionisti *. Qui mi basta 
ricordare che i microbi nella loro opera di distruzione 
non usano riguardi: essi ammazzano filantropi ed assas¬ 
sini, analfabeti e scienziati, grandi e piccoli uomini. Quale 
e quanto non è il danno che subisce l’umanità quando un 
microbo distrugge un genio ? 


Nel Socialism 
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Con Krberto Spencer , intanto', dobbiamo confortarci 
pensando' che non si è semplicemente diminuita la morta¬ 
lità ed elevatala vita media, ma che sia più intensamente 

vissuta la vita ! 


CAP. XIX. 

B io -metri a. 

94 Importanza della biometria. La durata della vita 
di una popolazione vale come misura del. suo benessere 
e della sua salute ; il suo aumento come misura delle 
condizioni, del sdo tenore di vita (. Lebens haltimg ) della 
specie della sua attività economica, della preoccupazione 
e previdenza pei tempi in ..cui gli accidenti , la malattia 
o la vecchiaia limitano la sua produttività. Anche le So¬ 
cietà di assicurazioni sulla vita, per la vecchiaia, pei gli 

accidenti,.per la invalidità e per la rendita fondano la loro 

tariffa sui dati statistici relativi al coefficiente di probabi¬ 
lità della mortalità, alla vita probabile e alla vita media 
( Von Firks, p. 248). 

a) 'Lista mortuaria. Decima mortuaria. Probabilità di 
'morte '6 coefficiente di mortalità o tasso di mortalità. 

Per apprezzare esattamente la mortalità di un paese 
bisogna calcolare per ogni età o per ogni gruppo di età 
il rapporto seguente: sopra 1000 abitanti di tale età quanti- 
decessi si verificano in un anno ? 

Il rapporto si esprime con una frazione, nella, quale il 
numeratore viene dato dal numero dei morti di quella 
età dà# si ricava dalla lista mortuaria somministrata dai 
registri dello Stato civile; e il denominatore dai numero 
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totale degli individui, che il censimento ha dato come 
viventi per quella .età *. 

Così- il.censimento del i° dicembre 1880 per la Sviz¬ 
zera ha contato-,46,285 individui dell’età di 22 anni; il 
registro dello stato civile ha fatto conoscere che in tale 
età vi furono 342 decessi. La mortalità' degli- uomini 
dell’età di 22 anni in Isvizzera, quindi, è stata di 
342 

- — @80,00739. 

• 46,285 

. 'Ciò'- vuol -dire che la mortalità per quella età per 1000 
individui è di 7,4 arrotondando la frazione. 

Però il calcolo nella realtà non è così semplice perchè 
gl’individui che nel momento del censimento entrano nel 
23° anno non hanno tutti la stessa età; alcuni hanno 22 
anni ed un mese, altri 22 . e quattro mesi ecc. ecc. Perciò si 
erede più esatto il ca-lftolo quando il denominatore della 
frazione si forma aggiungendo al numero dei viventi delle 
date età- la metà dei morti dell’ età stessa. Nel caso so¬ 
praindicato si avrebbe: 


- = 0,00736 


* Il Bertillon in nota fa. questa distinzione: “ dicesi lista , una stic- 
■ •4'éssione di cifre risultanti direttamente dai fatti osservati: la lista dei 
■viventi è il risultato tei' censimento; la lista dei morti o lista mortua¬ 
ria è il risultato della rilevazione numerica -dei registri dei morti. Si 
dice tavola il risultato.di calcoli teorici che stabiliscono quale sarebbe 
la. popolazione nelle condizioni supposte ; la tavola di mortalità indica 
la probabilità di mortalità in ogni età; la tavola mortuaria indica quanti 
'morti vi sarebbero in ogni età, se la mortalità indicata nella tavola di 
, mortalità si applicasse ai viventi segnati ■ nella tavola di sopravvivenza 
(Cours Elementaire e c., p. 495)- 
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Per 1000 individui di 22 anni la mortalità , dunque,- 
sarebbe rappresentata in Isvizzera da 7,36 e non da 7,39. 
Le due cifre differiscono poco per le età nelle quali è 
piccola la mortalità ma la differenza diventa-sensibile se 
la mortalità è forte. Cosi per l’età da I a 2 anni in Isviz- 
zera si trova col primo calcolo una decima mortuaria di 
' 33,37; e col secondo di 35,37 per 1000. 

A questi metodi si sp» fatte molte critiche e si sono 
tentate alcune correzioni; tra le quali più nota quella di 
Knapp e di Zenner sottoposta anch’essa ad'altre critiche 
( Bertillon ). 

La cifra suaccennata costituisce la decima mortuaria, la 
probabilità dt morte, il coefficiente di mortalità : indica la 
probabilità di morire nell’ anno successivo a quello cui 
sono pervenuti tutti gl’individui. 

Si chiama anche lasso di mortalità. Non è che un’ap¬ 
plicazione del coefficiente o quoziente di probabilità. 

Il Lexis dà questa formula per la probabilità di morire. 
In un numero P di persone nel corso di un dato tempo 
muoiono M persone; si ha perciò P — M persone ancora 
viventi alla fine del periodo di osservazione. La formula 
M 

= w è l’espressione numerica della possibilità fisica 

di morire delle persone appartenenti al gruppo P, che si 
chiama Probabilità, di morire *. 

ì) Tavole dì sopravvivenza e tavole di mortalità. Cono¬ 
sciuto il coefficiente di mortalità, per ogni età si stabilisce 

* L. von Bortkewitsck: Pie mittkre Lebensdauer. Die Me- 
thoden ihrer Restimmuug und ihr Verkalteriss zur SterUichkeits-Mes- 
sung. Iena Fischer 1893. 
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la tavola di mortalità che tutti li comprende.: La tavola 
di mortalità somministra la tavola di sopravvivenza dalla 
quale si conosce quanti dei vivènti di una- data età so¬ 
pravvivono alla fine dell’anno. ' 

■ Le tavole di mortalità , che ci dicono, in ogni momento 
della- nostra vita, quanto tempo ancora in un paese pro¬ 
babilmente si possa vivere si possono costruire in diffe¬ 
renti modi. .Quattro sono i più noti : il metodo di Halley, 
^quello di Herman o diretto, l’altro delle decime mortuarie 
e rultimo combinato o misto. 

i° Metodo di Halley. L’Halley, astronomo inglese, non 
possedeva per la costruzione di queste tavole che un ri¬ 
stretto materiale statistico A e conosceva solo per alcune 
città di Europa il numero e !’ età dei morti. Non cono¬ 
sceva la popolazione vivente divisa per età, per potere ri¬ 
ferire a questa popolazione divisa per età il numero dei 
morti divisi secondò la stessa età. L’ Halley ha dovuto 
valersi unicamente dèli numero dei' morti e della distri¬ 
buzione dei morti, per età ; ha preso, cioè, una somma 
di morti] e pòi ha calcolato quanti sopra questa somma 
morivano da o a I anno, quanti da x a 2 ec.; quindi è 
venuto a fare una tavola percentuale di mortalità. 

Ma perchè Una tabella calcolata con questo metodo 
possa essere esatta bisogna che il numero dei morti ri¬ 
manga costantemente uguale al numero dei nati ; e sic¬ 
cóme sappiamo ' che ciò non è, il metodo seguito dai- 
l’Halley’ non può al giorno d’ oggi applicarsi. 

2° Metodo di Herman. Si cominciò ad adoperare nella 
prima me:à del secolo XIX. 

L. Herman, statistico tedesco, senza ancora paragonare 
il numero dei morti al numero dei viventi, che abbiano 
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la medesima età pensò di non calcolare più quelle pro¬ 
porzioni percentuali coinè 1 I lalley. ma di cercare per 
ciascun morto Fanno in cui era nato, in modo da eostruiùffl 
dopo le osservazioni di un certo periodo di anni la somma 
dei nati, da cui quel certo numero di morti era derivato»»; 
Calcolando sopra questo numero di morti quanti sono 
andati successivamente morendo dopo i, 2, 3 anni, egli 
ha potuto costruire una tabella molto più esatta della 
' prima. 

Questo metodo si chiama diretto perchè consiste nel 
riuscire ad esaminare effettivamente una somma di nati è 
come va via via morendo. .Ma questo metodo non è sicuro 
in quanto presuppone una popolazione , che non subisca 
alejìna perturbazione per movimenti emigratori od immi¬ 
gratoti. 

hè£‘-l& Sistema dei quozienti di mortalità Ossia delle decime 
mortuarie.■ Sappiamo che cosi .è la decima mortuaria e si 
comprende eh’ è tacile la costruzione della tavola di tnor- 
talità paragonando età per età- il numero dei morti al 
numero dei viventi. Ma il metodo presenta anch’ esso di¬ 
fetti , sopratutto per la età infantile e per quella molto 
avanzata. 

4° Metodo misto o combinato. È quello usato attual¬ 
mente. Consiste nella combinazione del metodo di Herman 
col metodo dei quozienti. Per i primi anni si adopera quello 
diretto; dopo il 5 0 anno quello delle decime (Bosco). 

La tavoLa di mortalità .riesce affa tavola di sopravvivenza, 
la cui importanza pratica è assai considerevole. Perciò 
non reputo superfluo qualche dettàglio sulla su; 
zione. 

Si sa che in Italia nel periodo 1876-87 da o 


anno 
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c’è il coefficiènte di mortalità di 0,2035. I morti di quella 
età su 100,000 individui quindi saranno 20,350. Questa 
cifra sottratta dalla prima ci dice che i sopravvissuti, che 
entrarono -nel 2 0 anno di vita restarono 79650. Da que- 
st’altra cifra si detrae il prodotto che risulta dal coeffi- 
fidente di mortalità .da 1 a 2 .armi e così di seguito. A 
20-21 anni di^oo^ooo abitanti ne sono sopravvissuti 56442; 
in quella età c'è il coefficiente di mortalità di 0,079. Ad 
80-81 anni di 100,000 nati ne so.no: sopravvissuti appena 
6.143 e per quella età si ha il coefficiente di mortalità 
Rilevatissimo, di 0,1529 eco. * 

I sopravviventi maschi differiscono in numero dalle 
sopravviventi femmine in quasi tutti gli anni. Sopra idoòo 
viventi a o anni (forano sopravviventi in Italia : 


ad 


! in Italia : 


Maschi 

Femmine 

• 7813 

8014 • 

. 6148 

6304 


5926 


5549 


5045 


4543 


4050 


3343 

• 73i 

767 


5 , 

varia da t 

in paese 


La sopravvivenza alle diverse età varia da 1 
all’altro; e la .'variazione ci dà un’idea esatta del decorso 
della mortalità e delle cause, che possono influirvi. 


* Per la costruzione delle tavole di sopravvivenza si riscontri': Con¬ 
fronti internazionali,. Parte 3 \ p. .XIX. 
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Su 100,00 nati maschi sopravvivono : 


a 25 anni 59,713 
a 55 » 40,325 

a 75 » ' 15,01/' 


Francia. Dipartimento 

Belgio senza della 

dipartimento Senna Senna 

,59,908 53,471 24,246 

39,462 37,781 ‘15,916. ;; 

1 4,542 13,281 4,491 


Questi dati si riferivamo al periodo 1857-59. Lo sfèàr- 
sissimo numero dei sopravviventi della Senna derivava. 
daila grandissima mortalità infantile. D’ allora in poi 
sono avvenuti sensibili miglioramenti ( Cauderlier). ^ 

« La tavola di sopravvivenza è la storia di una gene¬ 
razione ideale — ideale quale che sia il procedimento im¬ 
piegato per compilare la tavola — che è preso come tipo 
della vitalità d- un gruppo d’individui ; la decima mor¬ 
tuaria è il tributo che ogni gruppo di ptà: di una certa 
popolazione paga alla morte , sia durante un aund de¬ 
terminato , sia annualmente in media durante un certo 
periodo, la tavola per età è l’immagine, ad un momento 
dato,» d’ una popolazione che comprende un centinaio 'di¬ 
generazioni che hanno avuto vicende diverse di mortalità 
e che hanno.ordinariamente subito delie modificazioni per 
l’emigrazione e l’immigrazione » (Levasseiir) *. 


Il Levasseùr ha, riportato le Tavole, di 
late da Duprè de S. Ma.ié, Duvillard, 
Sebbene poco comparabili pel diverso modo di cos 
che a s anni di 1000 nati in Francia ne sopravvive 
589 nel 1789 707 nel 1817; 7l 6 pei maschi e 

nel 1871-78 (voi. II, pag. 295-298). 


soprmvivenza calco* 

evano 540 nel 1750; 
744 per le femmine 
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c) Vita media * II' concetto di vita media, dice il Ra¬ 
ineri, è forse quello, che presenta più dubbiezze. Si dice 
che la vita media è la- speranza matematica di vita al 
momento della nascita. Ma dopo ogni anno vissuto c’ è 
- una speranza matematica di vita. E naturalmente supe¬ 
rati gli anni della maggiore mortalità la vita media si 
. eleva ; si abbassa di nuovo a misura che aumenta la 
mortalità in un dalo anno. 

La vita media si eleva e si abbassa a misura che agi- 
'•scono in un senso o nell’altro le cause che determinano 
le oscillazioni della mortalità. Perciò la vita media è la 
espressione compendiosa della ordinaria durata della vita 
in una data popolazione ed indica il grado, di energia , 
di benessere della medesima t. « La durata media della 
vita umana in una data popolazione deve intendersi se¬ 
gnata dal numero di anni, che si trova sommando , per 
quantità di anni, tutte le età, a cui giungeranno tutti gli 
individui di una generazione a cominciare., dalla nascita 
e dividendo tale, somma per il numero' di tutti gl’indivi¬ 
dui medesimi al momento della nascita (Rameri). « La 
vita media, dice il Benini, è il numero di anni che spet¬ 
terebbe a ciascun individuo di un gruppo di coetanei, se 
si ripartisse in eguali porzioni la. somma degli anni, che 
a ciascuno rimane da vivere ». 

Più semplicemente si dirà che la vita media si ottiene 

* Vie moyenne dei francesi; mean after-life Urne degli inglesi; Durati- 
schnittliche fernere Lebensdcmer dèi tedeschi. 

f Per M e s s e d a g 1 i a la vita media può assumersi: i° quale espres¬ 
sione della vita sperabile per gli ordinari usi delle tavole di mortalità e 
sopravvivenza; 2° qual mòdulo generale .dalla vitalità della popolazione; 

3° quale indiziò della sua prosperità economico-morale (Virgilu). 
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sommando- gli anni vissuti da tutta una genérazlèq® sino 
alla morte dell’ultimo sopravvivente e*, dividendo il risul¬ 
tato per il numero dei membri di detta generazione. In 
questa guisa per conoscere la vita media degli italiani 
nati nell' anno 1800 si deve attendere che siano morti 
tutti : e allora si ha la vita media di una generazione: 
.che fu e non di quella che è. 

• Si sono escogitati diversi metodi per calcolar. là. vita 
media-, ma riescono a risultati diversi. Ciò che - dimostra 
la. incertezza dei metodi adoperati ; tanto che Bertillon 
padre trovò òtto valóri diversi che indicavano là vita 
media pel periodo 1840-48 in Francia. Il più elevato la 
portava a 43 anni e.mezzo; il più basso a 33 e mezzo. 

Conoscendo la vita media di una ■ popolazione che fu 
e sapendo che la'-mortalità aumenta o diminuisce , al- 
ringrosso si dice- che la vita media si abbassa o s’eleva. 

Nei seguenti paesi la speranza matematica di vita pei 
maschi e per le femmine è: : f*'.- 


Anni 

Italia 

-Francia ■ 

Germania 

Inghilterra : 

. Nor 

regta 

n 

■ £. 

“■ 


; 


1 i 

1 

m. 


Alla nasc. 











0 a 0 anni 

35-i<> 

3 5.-40 

40.83 

43-42 

35-58 

38-45 

43-66 

47.18 


51-45 

ad 1 anno 

43-4° 

42 65 

49 83 

51.08 

46.52 

48.06; 

50-9.9: 

5,3, 24 

53-78 

56.19 

a 5 » 


49-35 

51-58 

53-'>o 

49-39 

51.01 

52.75 

54.92 

54.66 

57-o8 

a 25 « 

3/.00 

36-65 

37-17 

.38.67 

34-96 

36/53. 

36.28 

38-5.5' 

41.18' 

42.58 

a 50 » 

T9.40 

19.6® 

20.00 

21.42 

17.98 

19.29 

18.82 

20.56 

23-05 

23.64 

a 90 » 

2.2 S 

2 -I5 

’3-5° 

2.08 

2-34 

2-37 

2-37 

2-75 

3.02' 

2-79 
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' Come risulta da questa-tavola eh’ è presa dal Sundbàrg 
le differenze non sono molto considerevoli nella vita media 
negli stati civili di Europa; la più elevata in tutti gli anni 
della vita è in Norvegia e la più bassa in Italia a o anni 
e ad i anno; a 5 anni la pili bassa è in. Germania; a 25 
anni e a 40 in Germania e in Inghilterra; a 90 in Italia. 

La differenza, tra la vita media dell’uomo e della donna 
è minima nell’ Italia; ed è maggiore nell’ uomo in certi 
periodi in cui altrove è maggiore, nella donna. In gene -\ 
rale è di circa tre anni. 

. La vita media si capisce che nelle campagne é più ele¬ 
vata che nelle città; e che si eleva da pertutto come di¬ 
minuisce la mortalità. 

In Inghilterra,' ad esempio, a- o anni tra il 1838-54 e 
il 1881-90 aumentò pei maschi da 39,91 anni a 43,66; 
per le femmine da 41,85 a 47,18. Pei maschi , però, da 
20 in poi ci furono leggere diminuzioni (Westergaard 
jfffc 294). 

I ■III più-esatti che rimontano ad epoca remota 
suiti*..®#* media a o anni si hanno per la Svezia. Era di 
35,20 anni nit T755-75; di 41,43 nel 1816-40; di 50,02 
nel 1881-90. (Sundbàrg: La Suede). In poco- più di un secolo,, 
quindi, la vita media si aumentò del 50 per cento circa ! 

d) Vita probabile o vita mediana è il numero di anni, 
a cui è pervenuta una metà dei nati in un dato anno o 
una metà degli individui in un qualunque gruppo di età. 
È il tempo, in cui, di una data generazione di una data 
età, una metà è morta e l’altra sopravvive. 

* Vie probàble dei francesi; expectation of Ufi degli inglesi; Lebens - 
erwartung dei tedeschi. 
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In Italia un fanciullo da o ad i anno ha una vita pro¬ 
babile di circa 38 anni ; da 1 a 2 anni di 54. La vita 
probabile cresce sino ai 5 e io anni ; poi comincia a di¬ 
minuire. A 55 anni non si hanno che 16 anni e 6 mesi 
di vita probabile ; a 75 solo 4 e 8 mesi (Bosco). 

La vita probabile spesso non coincide ,bolla vita media, 
é) Vita normale. 'Sottraendo dal calcolo nel numero 
dei morti, i morti nella età infantile ed anche i morti in 
età un poco più inoltrata, il Lexis colle sue curve sarebbe 
riuscito a dimostrare che la: vita tende- ad estinguersi verso 
i 75 anni. 

Quelli che muoiono verso questa età sono gl’individui 
che nacquero con normale costituzione , senza vizii con¬ 
geniti, senza predisposizioni morbose. e Jfc cui vite si pos¬ 
sono paragonare a meccanismi di orologeria caricati tutti 
per un tempo prefisso, ma di cui alcuni si arrestano per 
accidentalità qualsiasi prima del momento assegnato, altri 
continuano a stare in azione. La mortalità da o a 11 0 
12 anni, invece, rappresenta l’eliminaziorie f^fettiva di co¬ 
loro che nacquero deboli o poco robusti. 

Le morti che si verificano prima del periodo di oscil¬ 
lazione attorno alla vita normale , rappresentata da una 
curva che dal 50° vajfi&OQ 0 anno, équivsÌ0®too alle morti 
premature per imperfezioni congeni^^iper malattie eredi¬ 
tarie, professionali ecc.; queste sona le morti non neces¬ 
sarie, «hi la scienza tende .continuamente a diminuire. 
(Confronti, Parte 2 a p. XXI e XXII). 

Coloro che vivono poco piu o poco meno dei 75 anni 
si distribuiscono ai lati dell 'ordinata che- rappresenterebbe 
il punto centrale o la vita normale, secondo la legge di 
distribuzione degli errori accidentali. 
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Il Bortkewitsch si occupa' della vita ideale o vita mas¬ 
sima. ■ 

f)Età media. Non si deve confondere l’età viedia colla 
vita media\ e nella età viedia quella dei viventi con quella 
dei morti. 

. L 'età media dei viventi si ottiene sommando le età della 
popolazione nel momento del censimento o in qualunque 
altro momento e dividendo il risultato pel numero dei vi¬ 
venti. Secondo il penultimo censimento l’età viedìa era di 
27, pgm nell’impero germanico; di 32 in Francia; di 
23,50 negli Stati Uniti ( Firks , p. 71); di 29 in Italia. 

Si comprènde che l’età media debba essere più alta do¬ 
ve ci sono molti vecchi e pochi fanciulli; e viceversa. 

L’età media dei morti si ottiene sommando l’età degli 
individui alla morte e dividendo per il numero dei morti. 

Questi dati servono a dare un’ idea della . durata della 
vita *. 

95 Costo di allevamento dell’uomo. Produttività, valore 
economico della vita. La demografia oggi non si limita alle 
ricerche puramente scientifiche ; ma alla medesima dà un 
impronta pratica attingendo da un lato, alla fisiologia e 
dall’ altra all’economia, cui restituisce molto di più di quello 
•che ne toglie in prestito. Per tale indirizzo oggi si esa¬ 
minano le fasi di sviluppo,; deli’ uomo, il suo costo di al¬ 
levamento.,,!^ produttività del suo lavoro nelle varie età, 
il valore complessivo, della vita di Un uomo; e quindi la 
perdita, che fa una società'quando la vita viene a mancare 
.specialmente se in modo prematuro. 

* I calcoli più completi sulla biometria .si possono riscontrare 
.Bortkewitsch : Die mittlere Lebensdauerec. Zena Gr. Fischer 1893. 
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Rinunziando a qualunque accenno al lato; biologico ed 
antropologico devo ricordare ciè che si sa sul còsto del¬ 
l’allevamento deH’uomo. Secondo Engel- il bambino alla 
nascita- è costato 100 marchi cioè lire* italiane 125; costà 
110 marchi nel primo anno di vita; 120 nel secondo e così 
via aumentando di io inarchi annualmente fino ad adol©?^ 
seenza compiuta *. 

Con questa base un ragazzo sino ai 15 anni, quando co¬ 
mincia a produrre, sarebbe costato lire 3500; a dieci anni 
lire 2062. 

Si compì é&fle che il costo di allevamento varia colla 
..classe sociale; e si eleva maggiormente nelle famiglie nelle 
quali ai figli si dà una professione liberale. L’anno in citi 
questi eomincerebbero a produrre ed a bastare a loro stèssi 
non potr^Jppè essere sotto il 25 0 e tenendo conto delle spese 
scolastiche e' di mantenimento si arriverebbe almeno alle 
lire 12 mila, come costo di allevamento. - 

Ma al demografo;#;. 'all’economista interessano le grandi 
masse, che'Sono costituite dàlie classi lavoratrici. E tra 
queste varia la Spesa a seconda che il tenore di vita si 
eleva o si abbassa. Il-costo di.allevamento dato da Engel 
- forse corrisponde al vero per un lavoratore nord-americano 
o inglese; la corrispondenza diminuisce gradatamente ve¬ 
nendo al francese, al tedesco, al belga, al russo eco’. È cer¬ 
tamente inesatto per la massa italiana. Una famiglia ope¬ 
raia italiana con tre figli verrebbe a spendere all’ incirca 
500 lire all’anno; ma noi. sappiamo che nella classe agricola 
— una buona metà della nazione — il salario annuo non 


* Sul costo di allevamento • deil’uorr.o fa riduzioni opportune e buone 
critiche il Rochard (Traité d’Hygiène sonale. Cap. Vili). 
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arriva alle lire 300 ! Per l’Italia, adunque, il costo di al¬ 
levamento dato, da Engel deve essere ridotto alla metà e 
considerarlo a lire iota all'incirca a io anni; a lire 1750 
circa a 15 anni. Raseri calcola a L. 5000 il valore di un 
operaio ed 'a L. 2000 quello di ua, contadino. 

La produttività, economica non è uguale nei vari pe¬ 
riodi della vita : minima nei primi anni in cui si comincia 
a lavorare ; raggiungerebbe il maximum ai 31-36 anni 
per l’uno e per l’altro .sesso ; e declinerebbe poscia gra¬ 
datamente dopo quell’ anno. Così riteneva il Baines — 
riprodotto dal Benini — per le manifatture del Lancashire 
e di Glasgow verso il 1832. Ma questi calcoli sono ina¬ 
datti pei- l’Italia, dovè specialmente la grande massa dei 
lavoratori della terra appartiene agli unskilled. Quando 
essi hanno raggiunto il massimo della forza fisica otten¬ 
gono il massimo del salario — cioè verso i 25 anni. Sino 
ai 50 anni vengono ugualmente apprezzati e pagati ; in 
qualche singolo ramo dell’agricoltura -— giardinieri, po¬ 
tatori di viti, eco. ■— coll’età cresce anche il .salario. Que¬ 
sta durata del periodo di massimo salario più lunga in 
Italia che in Inghilterra è del tutto sperimentale : e trova 
anche una base statistica nel fatto constatato della mi¬ 
nore jnorbidità dei contadini e della più elevata longe¬ 
vità. Ricordiamo che gli agricoltori rappresentano una 
categoria di uomini, che danno un massimo d’individui 
che raggiungono i 70 anni *. 

* Sono stato olire dieci anni a capo di aziende zolfifere e sono vis¬ 
suteci contatto di numerosi minatori. Ebbene nel lavoro delle miniere, 
dwissimé, .e che .sciupa l'uomo più del lavoro agricolo, sino ai 50 anni 
non c’è diminuzione nel salario. 

N. Colajanni — Demografia. 23 
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In quanto a ciò che può guadagnare la famiglia di un 
operaio nel periodo di massimo vigore e di massima pro¬ 
duttività del lavoro naturalmente ci sono diversità enormi 
derivanti dal tasso del ' salario. L’operaio americano gua¬ 
dagna oltre lire io al giorno; e negli slums di Chicago — 
la categoria più bassa e di salario più incerto, che viene, 
data in grandissima parte da emigrati italiani —- si gua¬ 
dagna dalle 5 alle 7 lire e mezza al giorno ; ma per 
l’Italia il salario settimanale di lire 3 circa ad 11 anni; 
di 30 circa nel periodo massimo dai 31 ai 36 anni ; e di 
13 dai 66 ai 71 anni indicato da Baines per Glasgow e 
pel Lancashire—e dal 1832 in poi si è all'incirca rad¬ 
doppiato — è troppo elevato tuttora. Si può ridurre alla 
metà. 

Si capisce che il salario si eleva nelle industrie — sino 
ad una media di lire 3 al giorno ; si eleva pure e dura 
più a lungo il periodo di massimo salario e di massimo 
guadagno a misura che al lavoro manuale si aggiunge 
un certo grado di lavoro intellettuale ; la massima durata 
si ha nelle professioni li ber ali 

Dalle premesse risulta che nella vita c’è un periodo in 
cui si produce e si guadagna di più di quello che si con¬ 
suma. La differenza tra il guadagno e il consnmo indi¬ 
vidualmente rappresenta il risparmio' ; socialmente la re¬ 
stituzione di quel tanto che hanno consumato nel periodò, 
della vita in cui non producevano. Tutte le morti in una 
età in cui non è cominciata la restituzione rappresentano 
un deficit, una perdita maggiore o minore ; tutte le morti 
in età, in cui la produzione ' supera il consumò rappre¬ 
sentano più che un danno emergente, un lucro 1 tmii'i! 
per la società : lucro Cessante che si accompagna a danno 
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emergente nei casi di malattia degli adulti. Donde l’im¬ 
portanza della ricerca sulla morbidità. 

• La mortalità infantile, adunque rappresenta la perdita 
■Assoluta. 

A questo punto il Benini osserva : « la spesa che ri¬ 
sulta sterilmente investita nei paesi che hanno una grande 
mortalità infantile o una grande emigrazione di adulti non 
è di gran lunga superiore a quella dei paesi, che hanno 
minore mortalità o minore emigrazione. La differenza è 
poca: i° perchè la maggiore mortalità infantile # spesso 
appunto la conseguenza di un allevamento per il quale 
si l-. spèSo meno del necessario ; 2° perchè la detta mor¬ 
talità si addensa specialmente nel primo anno, anzi nei 
primi mesi • della nascita, ossia si verifica allorché il bam¬ 
bino è stato, economicamente parlando, di ben poco peso 
ai suoi genitori. 

I confronti internazionali che seguono sono del Pareto e 
si basano sulle ricordate cifre di costo di allevamento del- 
l’Engel, ritenute identiche per i diversi paesi : 



Superstiti 

Costo medio 

Paese 

a 20 anni 

di ogni sopravvivente 


fi 100 mila Datì 

a 20 anni in mai-chi 

Norvegia. . 

, ■ 7 °.° 3 6 

4,402 

Svizzera . 

. . #8,899 

4,229 

Francia . 

68,464 

4,464 

Prussia . . 

■ ■ 61,623 

4,474 

Baviera . . 

■ • 57 >i 9 o 

4,453 

Italia . . . 

• ■ 55-434 

4,582 

Spagna . . 

• ■ 49.597 

4,653 
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Essi indicano la spesa inedia rappresentata da ogni im| 
dividilo superstite a 20 anni da una generazione di iool 
mila nati, computando à suo carico anche la quota parte 
della spèsa, che la nazione ha dovuto sostenere per gli 
individui, che morirono prima di arrivare a quell’età. Ed 
ecco che la Norvegia, la quale a 20 anni fa salvi 76 su 
ioo dei suoi nati e 'la Spagna che ne conduce in porlo 
meno di 50 si trovano in condizione poco diversa per 
ciò che concerne il costo medio di ogni individuo giunti^; 
all’età del lavoro (4402 e. 4653 marchi rispettivamente). 

Questo risultato, ripetiamo, è ottenuto pur coll’ipotesi 
che la Spagna spenda per 'l'allevamento del bambino 100 
marchi alili • nascita , no HhÌÌÌ anno di età ,;fece., ossfsj 
le stesse somme della Norvegia; mentre -è verosimile che 
essa spenda assai meno e che appunto da ciò derivi la 
sua mortalità più grave. Tenendo dunque conto anche di,, 
quest’ultima circostanza, si arriverebbe molto probabil¬ 
mente alla conclusione, dbé ai paesi con forte mortalità 
infantile 1’ allevamento di un uomo sino all’età adulta 
costa| di meno^/non di più, oppure costa a un bel circa 
lo stesso che nei Mehi ove la sopravvivenza dei nati f.c 
meglio assicurata. 

A me pare che il calcolo del Pareto sia sbagliato 
che un uomo a 20 anni dove se ne Sono perduti 5° su . 
100 per istrada debba costare assai di più che quando 
se ne sono perduti 24. Ad ogni modo, è sicuro il minore 
costo di allevamento dove la mortalità infantile è mag¬ 
giore. 

E innegabile del pari, però, che questa perdita va pro¬ 
porzionata alla condizione economica della collettività. 
Perciò la perdita di 1000 nella Spagna poverissima sarà 
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sicuramente più sensibile che quella di 5000 nell’Inghil¬ 
terra ricchissima. Quali che siano le differenze interna¬ 
zionali, però, che servono' a determinare la relatività del 
fenomeno, è innegabile la perdita assoluta della morta¬ 
lità infantile e la convenienza per una nazione di rispar¬ 
miarsela. 

Quale interesse economico' ci sia nel ridurle il numero 
delle morti e delle malattie risulterà da questi dati, sui 
quali pur facendo una forte riduzione, rimari anno un in¬ 
dice eloquente • in favore di una sapiente politica sani¬ 
taria. 

Al congresso d’ igiene a Parigi il dott. Chadwick in¬ 
dicò le basi di questo calcolo : « Sarebbe desiderabile, di¬ 
ceva, che gli uomini si lasciassero trattare e considerare 
come materia da investire in capitale. Ogni individuo 
delle classi operaie potrebbe essere riguardato come rap¬ 
presentante un investimento di 200 sterline. A quaranta 
anni sarebbe il doppio di -tale somma. Il dottor Farr — 
aggiungeva — ha ripreso il lato economico della quistione 
nel suo rapporto al Registrar generai : egli stima 3975 
franchi il valore di ciascuno degli abitanti del Regno 
•Unito, uomini, donne, fanciulli, che rendono lavoro pro- 
. duttivò. » 

« Douglas Galton, presidente del congresso dell’Istituto 
sanitario & tecnico a NewcàStle sul Tine, nel 1882 esaminò 
la questione sotto un altro punto di vista, nel suo di¬ 
scorso di apertura. Egli doveva rendere conto dei risul¬ 
tati favorevoli ottenuti colla creazione di case operaie 
nella città di Londra e i suoi calcoli lo avevano condotto 
ai seguenti risultati : sulle 30,000 persone componenti le 
11,000 famiglie alloggiate, vi erano 1000 decessi in meno 
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per anno ed i casi di malattia erano ridotti da 20,000 a 
15,000. Ne concludeva che le economie realizzate sulle 
malattie sommavano ad una cifra superiore all’ interesse 
del capitale di 47,500,000 di franchi spesi per costruire 
quelle case salubri. Calcolava inoltre che la vita degli 
abitanti di quei quartieri sarebbe prolungata di io anni 
e che ne risulterebbe una economia di 116 milioni, in 
ragione di 25 lire per settimana e per famiglie, ciò che 
costituisce il salario medio secondo le valutazioni degli 
economisti ». 

« Infine in un discórso pronunziato il 17 giugno 1884, 
all’esposizione sanitaria internazionale di Londra, sir Ia- 
tnes Paget fece conoscere i risultati dei suoi calcoli sulla 
sahite pubblica. Appoggiandosi su dati delle Friendly So¬ 
cieties e ammettendo che la morbidità dèlia popolazione 
inglese tutta, non si scosta molto da quella di quei gruppi 
trovò che la perdita annua di lavoro era di una setti¬ 
mana 314 per uomo e una settimana e 336 per donna, 
cioè una perdita totale di 9,692,505 settimane su gli uo¬ 
mini e 10,592,761 su le donne, ossia, in cifra tonda 20 
milioni di settimane sui due sessi, cioè il quarantesimo 
della popolazione totale da 15 a 65 anni. 

Più della metà di tale lavorò è perduto dalle classi 
agricole, industriali e dai domestici che ad una sterlina 
per settimana dà una perdita di 11 milioni dii sterline o 
275 milioni di franchi. È impossibile valutare il prezzo 
del lavoro dei negozianti, medici, avvocati, eoe. ». 

« Sir Paget ha fatto calcoli . analoghi sul lavoro dei 
fanciulli, sulle spese delle loro malattie, ece. * 

* Rochard, Tratte Hygiéne sociale, p. 665 (largo rias¬ 

sunto). 
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Ma la morte'non ha soltanto un valore economico; nè 
il valore economico è tutto quello diretto, che risulta dai 
calcoli suesposti. Chi può calcolare il, valore della vita 
del padre per lórfanello ? E gli uomini di talento é di 
genio spénti prematuramente quale perdita di ogni specie 
non rappresentano per l'umanità? 

96 Di un indice misuratore della civiltà *. Gustavo 
Sundbarg, direttore dell'Ufficio centrale reale di statistica 
della Svezia ■ al congresso economico svedese propose di 
prendere i dati della mortalità come misura della civiltà. 

Sundbarg disse: .« Ogni razionale attività umana ha per 
fine recondito , la lotta per la vita, contro la disorganiz¬ 
zazione della mòtte. Ma giusto queste attività razionali 
noi le comprendiamo nel termine civiltà. Perciò i dati 
sulla mortalità possono, incerar,f <js§àfe presi come misùra 
di quanto la civiltà ha" potuto' respingere le forze della 
morte. S’intende con ciò che non si debbono impiegare 
i dati della mortalità in modo puramente meccanico, in 
guisa che per loro mezzo si possa stabilire di quanto 
per cento la civiltà di un paese è più alta di quella di 
un altro, jfoi dobbiamo, invece, tener conto di tutte le 
circostanze di quel dato paese, di cui possiamo procu¬ 
rarci la notizia. Sicché io sono convinto, in ultimo, che 
i dati delle-mortalità riusciranno un eccellente filo con¬ 
duttore (guiding thread'). per estimarle sinteticamente ; anzi 
il migliore.- che si possa trovare. » 

•’ Sundbarg cercò di stabilire queste vedute con argo- 


* Riassumo questo articolo di Marcus Rubin che non mi sembra ab¬ 
bastanza note e discusso in Italia. Fu pubblicato nel Journal of thè 
Royal Stai. Soc. Marzo 1897 ■ 
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menti verbali, con cifre e con rappresentazioni grafiche. 
Egli paragonò i dati della mortalità di differenti paesi ©’ 
di tempi diversi con quelli sulla civiltà degli stessi paesi 
è degli stessi tempi' 'g- mostrò il loro parallelismo ^(in¬ 
coi danza : agreement ); quando il parallelismo mancava, 
egli mostrava che la opinione sullo standard deila eiviità 


cien rutili 


era sbagliata e che realmente' il grado. |HH| 
cordava con ciò che indicavano 1 dati della mortalità. In 
questa guisa egli assodava che la- civiltà non dev’essere:' 
inisui ataj*gÈ>lle condizioni dell’etite di una nazione ma col- 
potere con cui essa ha penetrato tutte le classi della co-' 
munità. Perciò i dati sulla mortalità ritenne assai adatte a 
misuiare lo standard della civiltà raggiunta'per giudicare 1 
della sua decadenza é..;dél suo progresso. 

Maicus Rubili non concorda interamente, colle vedute 
di Sundbarg; ed al disaccordo ed all’emendarnento che al¬ 
lora propose è consacrato l’articolo del Journal. - 
Supponiamo, egli dice, che sia perfettamente vero che 
a gì andezza ola piccolezza della mortalità sia un indice 
(cm evidence) della forza colla quale, colla cooperazioiid?- 
conscia o inconscia collettiva e individuale, noi combat¬ 
tiamo (keep bacii) la morte ; in questo caso, dopo tutto, 
questo ci da l’indice della forza del mantenimento e no: 
della creazione. Sfa più che la razz£t J» a stesga | c 
viltà non può continuare senza rinnovarsi. I due più at 
tivi istinti in tutte le cose della vita, infatti, sono qufci. 

a propiia conservazione e riproduzione — entramb 
ugualmente necessari per la conservazione della vita in 
ìviduale e della lazza umana. La piccolezza dei dat 
e a mortalità è 1 espressione del trionfo della propria 
conservazione ;■ ma questa non può esser presa come 
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diee dell' incremento della razza, cfie trova la sua espres¬ 
sione nei dati sulla natalità. Questo dato che è il rove¬ 
scio della.medaglia del precedente non può essere omesso 
nell'estimare completamene -fa civiltà. 

La Francia nella decade i88u-gi ebhef-una mortalità 
di 22 °j 00 ; l’Inghilterra di 19,1. Ma questa differenza non 
. è .sufficiente pei indicare il loro divete» grado di civiltà. 
Nella stessa decade la Francia ebbe una natalità di 23,9 °/ 00 , 
méntre quella dell’Inghilterra fu di 32,5. A parte la qui- 
' stione del' quanto, guardata dal punto di vista della sta¬ 
tistica vitale, il quoziente più aÉjf|di natalità possa influire 
sul quoziente dèlia mortalità, dal iato dell’ Inghilterra vi 
è una superiorità ulteriore nella civiltà, perchè essa prov- 
..ve|$e, all’ incremento della razza ; e ciò nel modo più ci¬ 
vile cioè sostenendo i figli e dando loro la nascita. 

Nelle Marriage Statistìcs di Rubin e Westergaard si 
distinguono cinque classi nella società; delle quali la terza, 
la quinta e la prima sono le più notevoli. La terza classe 
è d ’impiegati a piccoli salari, una classe prudente che mette 
al mondo pochi fanciulli, ma relativamente con bassa mor¬ 
talità, una classe che combatte vigorosamente per man¬ 
tenere la sua posizione. La quinta classe è la lavoratrice-, 
assai prolifica, m» con grande mortalità : una classe im¬ 
prudente, la quale abbandona le cose al loro proprio corso 
perchè ha - poco da perdere. Finalmente la prima classe 
è composta dei benestanti ( ’well-to-do ) tra i quali la pru¬ 
denza, e la prevèggenza insieme danno l’impronta alla 
produttività. Ora si possono immaginare tre paesi popo¬ 
lati rispettivamente dalla prima, dalla terza e dalla quinta 
classe.. «Il primo paese sarebbe il paese ideale. L’osser- 
« vatore colla comparazioné arriverebbe a questo risultato : 
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« nel paese della quinta classe la fecondità e la popo- 
« 1 azione sono grandi ma la popolazione — secondo i! 
« linguaggio malthusiano — viene cacciata dal banchetto 
« della natura ; in quellogJjpB terza la fecondità e la 
« popolazione sono piccole , ma i suoi abitanti hanno 
« un’esistenza più facile di quelli della seconda; f, final- 
» mente, nel paese della prima quelli che vi vivono pos-; 
« sono bene generare nuovamente e i nuovi generati pos- 
« sono vivere ». 

.Questi tre immaginari paesi con queste tre classi rap¬ 
presentano tre gradi di civiltà. Nel primo molti nascono ; 
ma molti muoiono : così in Gallizia nel 1846-50 nascite 
è morti rispettivamente erano 42,1 e 40,2 per mille. H 
Nel secondo si vede il pericolo e lo si mantiene lon¬ 
tano: è il' caso della Francia. Nel terzo si vede chiara¬ 
mente il pericolo e lo si supera : molti i nati, ma mol-'j 
tissimi del pari quelli vivono, bene. ' È il caso. del- 
1 Inghilterra. Civiltà è il battesimo delle passioni. N.el chio¬ 
stro nè muore una madre dif febbre, nè un .fanciullo di 
cioup ; ma fuori del chiostro si trovano le madri e i fan¬ 
ciulli : farli star bene non ostante la febbre e il croùp : 
questa è la civiltà. 


L espressione statistica della civiltà, perciò, sembra al 
Rubin che sia la più alta quota, di nascite unita alla più 
bassa quota di morti. Con una singola cifra questo può 
esprimersi come quoziente delle morti e-délle nascite. ; non 
pu essei e espresso dalla differenza, perché questa differenza 
pub essere la medesima non ostante la grande diversità 
ne le proporaioni delle nascite e delle morti; cosi, ad es. 4 
é a d,fa-enea tanto tra so « 34 , quanto J „„ e 44 

' a lffeieilz a tra la ' civiltà dell’Inghilterra e 













CAP. XIX.] 


BIOMETRIA 


363 


quella della Francia non può essere stabilita in base alla 
diversa mortalità dei due paesi rappresentata dai quo- 

19,1 22,0 

zienti 19,1 e 22 : ma dalla differenza tra —— e - 

32.5 23,9 

0,59 

cioè -. Dividendo numeratore e denominatore dell’ul- 

0,92 

0,197 

linfa frazione per 3 noi Otteniamo •-; cosi la civiltà 

0,307 

relativa dell’ Inghilterra comparata e#n, [gii 11 1 della Fran- 
19 

eia può essere t espressa più giustamente da - anziché 



Ma tutto questo non soddisfa pienamente ; continua il 
Rubin. 

Ricordiamo che abbiamo preso la inconsiderata procrea¬ 
zione di figli combinata con l’alta mortalità come il più 
basso Standard-, e, come più elevato Standard, quello in 
cui l'elevata natalità si accompagna colla bassa mortalità. 

m 

Se noi avessimo' due paesi o due provincie, in cui — 
20 50 . 

(mortalità e natalità) siano rispettivamente — e — cioè 
entrambi = 1 la civiltà di entrambi si potrebbe credere 
uguale. Ciò sarebbe un errore. La natalità non dev’essere 
usata che come un correttivo in connessione colla mor¬ 
talità. In relazioni altrimenti simili, la mortalità rap¬ 
presenta una misura assai utile ( serviceable ) per lo Stan¬ 
dard delle civiltà ; come , regola, questo non può egual¬ 
mente ammettersi per la natalità , perchè la forza che 
riduce la mortalità è una forza più civilizzatrice di quella 
che fa aumentare la natalità, la quale è semplicemente 
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istintiva. Perciò , quando mortalità e natalità sono uguali, 
la mister a viene data dalla mortalità. 

. . USI 

se m due paesi ni e n sono nelle proporzioni di - 

5 ° 

<- ~ questi due paesi non stanno allo stesso livello, ma 

stanno come'20 a^o. Aumentando la natalità da 20 a 50, 
{senza diminuirne, la mortalitàJ noi abbiamo aumentatola 
somma delle ijgfferenze-umane, e questo aumento di soffe¬ 
renze umane ottiene la sua corretta espressione nella diffe¬ 
renza del grado di civiltà tra 20 e 50. . 

E ciò eh è .ben fondato per le proporzioni - e 

rimane ben fondato se, per esempio, le proporzioni sono 

18 2 7 . 18 

e perché in questo caso - rappresenta la più 

fortunata .condizióne perchè l’aunjeìito della natalità da .24 
a 36 ha proceduto parallelamente ail’aumento delle mor- 
talità da 181,27, èssendovi in entrambi i casi tre morti 
per quattro nascite. Rulla si ha guadagnato, La corretta 
misuia dèlia civiltà devi’essere cercata nei dati della mor¬ 
talità. 

Il fatto che —- produce un maggiore aumento asso¬ 
luto della popolazione di —- non modifica la quistione, ' 

come non può decidersi in astratto quando o dove' una 
grande popolazione sia da preferirsi ad una piccola. 

Da un altro, lato è evidente che, quando e dove, tutte 
le altre condizioni rimangono uguali, un’assoluta diminu¬ 
zione delle natalità opererà sfavorevolmente; e l’effetto 
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della bassa natalità sarà maggiore in unione ad una più 
alta mortalità. Nel caso della mortalità più alta in Francia, 
che in Inghilterra, accompagnate colla più bassa natalità 
1 della prima noi troviamo un amento di differenza da quella 
tra 19 e 22 (spia mortalità) a quella tra 19 e 30 (mor¬ 
talità ;e natalità combinate. Ma supponendo che la Fran¬ 
cia -avesse una natalità superiore a quella dell’Inghilterra, 
in quéfto caso la d : fferenza aumenterebbe ancora, quan¬ 
tunque naturalmente in minor grado. In conclusione quando 
le proporzioni tra nasciti (Te. morti sono uguali, la differenza 
tra due paesi viene data dalle morti. L’aumento o la -di¬ 
minuzione-cella differenza viene data dal modo come va¬ 
riano &|sti fattori. 

m. 18 27 

Cosi in due paesi che stiano come-a - ; se ne 

n. 24 36 

secondo paese le. proporzioni del primo restano uguali e 
27 

quelle del secondo divengono noi diremo che c’è un 

peggioramento nel secondo perchè una minore unità nelle 
nascite rimanendo immutate le morti indica diminuita vi¬ 
talità. 'Sarà diverso il caso se le unità delle nascite au¬ 
mentano rimanendo immutate le morti. E in senso inverso 
il miglioramento o il peggioramento se il dato, che muta 
è quello dei morti. 

La vera formola, perciò, che il Rubili r preferisce come- 
misura è —. 

Ecco le differenze, concrete che si -hanno secondo che- 
si prendono cóme misura o le nascite o le morti sole ole 
morti divise per le - nascite o il quadrato, delle morti diviso- 
per le nascite. 
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Morti 18 

81-90 Nascite 

i° Francia 

22,0 

2 3>9 V 

2° Germania 

25.1 

36,6 

3° Gallizia 

32 , 8 :.fV 

44.2 

Prendendo come misura la formula f—\ 

allora abbia- 

io quest’ordine: 



i° Germania 

o,6y 


2° Gdllizia 

.0,74 


'3° Francia 

0,92 


Coll’altra formula ( —) infine 

otteniamo : 


i° Germania 

17. 2 


2 0 Francia 

• 20,3 


3° Gallizia . 

2 4;3 


Con questa formula ( —^ noi. 

abbiamo la seguente sca- 

la per il diverso grado di civiltà 

degli stati 

di Europa: 
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Decabe 1881-90. Per mille abitanti. 


Prendendo'come misura Prendendo come mi 
la mortalità, e natalità m * 

la formula — 


1. Svezia . . 

16,9 

29,1 

1. Norvegia 

9,4 

2. Norvegia . 

17,0 

30,8 

2. Svezia . 

• 9,8 

3. Danimarca . 

18,6 

3i,9 

3. Danimarca . 

10,8 

' 4. Inghilterra . 

I9,i 

32,5 

4. Inghilterra . 

11,2 

5. Scozia . . 

T 9',.2 

32,3 

5. Scozia 

• 11,4 

6. Belgio . . 

2.0,3 

30,4 

fi. Finlandia 

. 12,8 

7. Svizzera 

21 ,Ò 

28,1 

7. Olanda . 

■ 17,9 

8. Olanda . 

21,2 

34,3 

8. Belgio . . 

• 13,6 

9. Finlandia . 

22,0 

35,o 

9. Svizzera . 

• 15,4 

io. Francia . 

22,0 

23,9 

io. Germania . 

■ 17=2 

11. Germania . 

; 

36,6 

11. Italia. 

• 19,8 

12. Italia. . 

27,4 

37=9 

12. Francia . 

■ 20,3 

13J Austria . . 

28,1 

35=2 

13. Austria . . 

■ 22,4 

14. Ungheria . 

32,3 

43.8 

14.. Ungheria 

- 23,8 

15. Gallizia . . 

32,8 

44=2 

15. Gallizia . 

■ 24,3 

16. Russia . . 

35ig> 

48=5 

16. Russia . . 

• 25,3 

Con questa formula 

noi possiamo comparare 

paese a 


paese, un periodo con un altro, la città colla campagna. 
Si tenga conto in quest’ultima comparazione che nelle morti 
delle città c’ è la quota degli illegittimi, dei senza casa 
(homeless) e di altri che volére o non sono al disotto del 
livello dei centri di civiltà. 

Coll’ultima formula si misura il progresso da un pe¬ 
riodo all’altro. Così: 
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1841-50 

1881 

- 9 ° 



n - ”• 

m . 

T 

Norvegia' 

18,2 

30,7 io,8 

i'7,b 30,8 

9,4 

Danimarca 

20,5 

30,5 i3,S ■ 

18,6 31,9 

10,8 

Olanda 

26,2 

33,o 20,8 

21,0 34,3 

12,9 

Germania 

26,8 

36,1 19,9 . 

25,1 36,6 

17,2 


IAis,® di questa formula — fa vedere maggiore il prò*. 

giessó dell' Olanda e sposta la posizione della Germania 
nella scala. 

Nel - 4 S; 8 i -85 in Inghilterra, m = 19,4; n — 35,5- Nét;‘ 
i 8|'4“ : 90 rispettivamente: 18,9 e 31,4. La mortalità si trova 

diminuita; ma colla formula — si eleva 1’ indice del se¬ 
condo quinquennio da 11,2 a 11,4. Ciò indica regresso. 

Nel quinquennio 1880-84 in Copenaghen si ebbe: m ~ 
23,5; n = 38,24 nel quinquennio 1890-94: m — 22,2; n 
~ 32 , 9 - ' 

Non ostante la diminuzione delle morti -colla formula 
ti è 6be elevamento dell’ indice che passò da 14,5 a 
15,0; cioè vi fu regresso. 

Con questa formula non s’intende escludere nel giudi¬ 
care del grado di civiltà tutte le altre condizioni, che la 
determinano. 

Ho già avvertito altrove che accordo scarso valore agli 
indici unici o totalizzati della civiltà; è certo in ogni modo 
che questo indice , dato da due termini, del Rubin è uno 
dèi più ingegnosi e dei più rispondenti allo insieme delle 
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condizioni biologiche , economiche , intellettuali e morali 
di un paese. 

• • Colla forte diminuzione della sua mortalità all’Italia 
colla formula del Rubin verrebbe fatta una parte forse 
troppo bella. 

CAP. XX. 

Migrazioni interne. 

97 Movimento estrinseco o artificiale della popola¬ 
zione. La compagine interna della popolazione non si rin¬ 
nova e non si trasforma incessantemente pel semplice mo¬ 
vimento naturale delle nascite e delle morti; ma anche pel 
movimento estrinseco o artificiale dovuto allo spostamento 
degli uomini dal luogo della loro nascita ad un altro : 
per le migrazioni. 

Le migrazioni sono antiche quanto il mondo. Daper- 
tutto le primavere sacre ebbero un carattere misterioso, 
che lo studio di quelle moderne serve ad illustrare e spie¬ 
gare. Il movente economico in tutta la sua crudezza e 
rigidità costringeva le popolazioni che non. trovavano più 
mezzi di sussistenza nei luoghi dove erano nate a migrare. 
E sotto la pressione del bisogno di pane le popolazioni 
si addossavano le une sulle altre e come una poderosa e 
irresistibile 'ms a tergale une sospingevano innanzi le al¬ 
tre. La pressione era tanto più fatale in quanto che nei 
tempi in cui non si esèrcitava che ;caccia e la pasto¬ 
rizia e non si raccoglievano che i prodotti naturali della 
terra, i bispgni, per quanto elementarissimi, non potevano 
essere soddisfatti. Collo sviluppo dell’agricoltura le popo- 
N. Còlajanni — Demografia . 24 





37° 


DEMOGRAFIA 


[libro I. 


■lazioni divennero più sedentarie e non solo ebbero pro¬ 
dotti più abbondanti per soddisfare i propri bisogni,- ma 
si affezionarono maggiormente alla terra coltivata , alle 
capanne o case costruite e opposero una resistenza alle 
orde che .volevano prenderne il posto, costringendole alla 
loro volta a subire la trasformazione da migratrici in -se- 
-dentarie. Sorgono così i primitivi organismi politici , gli 
stati rudimentali-, che sono organismi agricolif&p» che non 
hanno centri ben definiti *. 

La documentazione delle più antiche migrazioni si ha 
nell’ìncrociamento dei caratteri antropologici, nelle tradi¬ 
zioni e nella storia ; e -le tradizioni e la- s|^ia ci conser¬ 
varono notizie di migrazioni in tutti i sensi e in tutte 
le direzioni. 

Quando la crosta ■terrèstre sub! le ultime trasforma¬ 
zioni e spostò l’abitabilità delle sue contrade fu naturale 
l’esodo dal nord verso il sud, dalle regioni delle nebbie 
B dei ghiacciai a quelle del .sole e 'd.e|^ primavera per- 
petua. Fisicamente n'on si troverebbero spiegazioni suffi¬ 
cienti per le migrazioni dall’oriente- verso l’occidente. In 
Oriente ci sono condizioni geologiche & climatiche favo- 
revoli alo sviluppo dell’agricoltura; ma forse-tali condizioni 
determinarono un incremento più rapido della popolazione, 
che rese necessario 1’ esodo. A civiltà più avanzata non 

* Come le-orde primitive abbiano sospinto le ai :r<i. à migrare e siano 
state costrette alla 'loro volta a muoversi; come si siano fissate passando 
dalla caccia o dalla pastorizia alf agricoltura, dalia vita nomade aiti seden¬ 
taria, viene descritto bene in un libro-ricco di buone osservazioni, benché 
non immune da esagerazioni e da errori, ««moli Demolins: 
Comincili la rende ere le type sociale. Les routes du monde Moderne. 
Paris. Firmin. Didot et C.ie. 
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mancarono le migrazioni* verso il nord, che assunsero 
talvolta carattere religioso. Ma queste sono eccezionali: e 
tra queste ' celebri qódfe*-degli arabi, che nella 'notte del 
medip -evo colla conquista e colla religione di Maometto 
portarono la civiltà in molti punti dell’ Europa. Il mòto 
cominciato dall’ Oriente verso 1’ Occidente si svolse nel 
■ bacino del Mediterraneo e dall’Africa risalì verso il nord 
in Sicilia e dall’ovest verso 1 ’est coll’invasione non dura¬ 
tura della Francia dalla parte della Spagna. 

Ma in questi movimenti migratori più che la pressione 
del bisogno materiale: agì il fanatismo religioso. Invece 
ebbero un carattere più primitivo e ci detterò un imma¬ 
gine di quello che dovettero essere nel mondo primitivo 
le valanghe di. uomini che dal Nord — la vagina gentium — 
e dall’Est si riversarono sul mondo ..romano, dóve inne¬ 
starono i barbari. 

Nel mondo- antico e assai evoluto, abbiamo- notizie si¬ 
cure di una politica della popolazione, che potè èssere, 
.consigliata dai bisogni economici, ma che qi svolse co¬ 
scientemente aiutata dalle forze dello Stato già costituito 
e sviluppato. In allora il movimento migratorio fu accom¬ 
pagnato spesso dal carattere della conquista nel senso mo¬ 
derno e si ebbe la fondazione delle Colonie fenicie, grechi^' 
puniche e latine. 

Sino a quando gli Stati non furono'costituiti le migra¬ 
zioni furono di orde più o meno numerose — uomini e 
donne di ogni età — che si spostavano da un luogo ad 
un .'‘altro .portando seco ogni sorta di masserizie ed il be¬ 
stiame. Ma sorti gli Stati e determinati i confini, loro gli 
esodi perdettero i caratteri primitivi api t cominciarono • 
gradatamente a distinguere, in migrazioni interne e migra- 
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zioni esterne, quali si svolgono oggi sotto i nostri ocelli 
e quali adesso dobbiamo studiarle. . ' 

98 Migrazioni interne. Le migrazioni hanno per¬ 
duto il carattere antico; ma si sono fatte più continue. 

La trasformazione che si verifica entro i confini dello 
Stato oggi non è meno sensibile in taluni luoghi di quella 
che si produce naturalmente per nascite e per morti. Noi 
sappiamo già che nella città la parte (Iella popolazione • 
non nata nel luogo varia dall’una all’altra ed ha la ten¬ 
denza ad aumentare. In generale |f migrazioni interne al 
giorno d’oggi avvengono dalle contrade agricole verso i 
cèntri industriali, dalle campagne verso le città. C’ ò un 
movimento' di riflusso dalle città; ma limitato assai, tra¬ 
scurabile; è individuale e noii collettivo e per masse. Sono 
pochi i lavoratori delle città che vanno a cercare occu¬ 
pazione nella campagna, e per migliorare la propria con¬ 
dizione. Migrano dalla città verso la campagna o verso 
piccoli centri che hanno attrattive speciali pochi pensio • 
nati, poche persone arricchite nei traffici e nelle industrie, 
che vanno in cerca di salute o di quiete *. Colle migra¬ 
zioni interne contemporanee non si può confondere que¬ 
st’ ultimo movimento, eh’ è stato bene studiato da Booth 
in Londra ; d’ onde ò si va in altre città, e non più nelle '• 
campagne, in cerca di lavoro ; 0 si va nei dintorni in 
cerca di salute e di buon mercato della vita t. Il grande 

* Un interessante studio del ragioniere Ravizza mostra le eonsegu,enze 
di- certe imposte comunali sul reddito. Le ha esaminate nella città di . 
Amsterdam dal TS86-77 al 1897-98. Risulta che mentre l’immigrazione 
supera m cinque bienni l’emigrazione, in quanto, al reddito su 1000 fio¬ 
rini di reddito totale ne immigrarono in media 22,2; ne emigrarono 34,4. 
;;j|L movimento avvenne nei piccoli redditi. (Economista n gènnaio 1903). 

f I* ecc. Vo|f?|. 0 , Cap. 3." 
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movimento interno della popolazione viene rappresentato da 
quello dei centri agricoli verso i centri industriali, dalle 
campagne , verso le città. Quest’ ultimo è di gran lunga 
preponderante, costituisce Yurbanismo ed assorbe il primo, 
in una al quale lo studieremo. 

Questo movimento tra le singole parti di uno Stato 
produce degli spostamenti considerevoli. 

Se ne ha un esempio in Germania da questo prospetto 
( Weber, pag. 256): 



. Eccedenza. 

Aumento 

Guadagno 0 perdita 
colla migrazione 


!■ dei nati 

(1885-90) 

totale della 

popolazione 

Totale.' 
-- Perdita 
4- Guadag. 

Percentuale 

della ecce¬ 

denza nati 

'fejuppo I (Prussia orient.) 

8SJ-77° 

2 2.666 

— 639-004 

—75-04 

» XI (Prussia oceiden- 

dentale e Siati 
della Germania 
del Centro) . 

' “61 i-S3« 

[G|31.089 

— «0.449 

— 13-15 

» III (Germania del Sud) 

, 500.787 

■ 3l7-52<> 

- 153.267 

—3%£V; 

» IV (Centri industriali) 

937.6'88 

1,480.101 

+ 54 2 -593 

+57-87'' 

Totale nell’ Impero . 

2/901.783 

2.571.446 

530.317 

-11.38 


' Questi dati somministrano una prima'félpquent'e indica¬ 
zione sulla direzione e sul carattere delle migrazioni in¬ 
terne: dai centri agricoli vanno ai centri industriali * 


* Firlls (pag. 201 a 203) su questo movimento dà maggiori det¬ 
tagli prendendoli da uno studio del dptt. Schumann. 
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Si avrà agio di constatare lo stesso fenomeno altrove; 
sicché sino al momento attuale quésta direzione costituisce 
una vera legge- delle migrazioni interne. 

99 Urbanismo * Le migrazioni interne, dalle Cam¬ 
pagne dirette più specificatameli te verso le città costitui¬ 
scono ciò che òggi si chiama urbanismo. 

Il fenomeno non è di data recente; ma nel secolo XIX 
prese il sup 1 massimo sviluppo. 

Aristotile, Platone, Plutarco in Grecia segnalano" e de¬ 
plorano il fenomeno. In Roma Cicerone consigliava di fare 
ogni sforzo per allontanare dalla città la corrente umana, 
che vi affluiva senza motivi. Columelia in fondo additava 
il fenomeno tesosi celebre in Inghilterra quindici secoli 
dopo deplorando che si facessero disertare le campagne 
colla sostituzione dei montoni alla grani-coltura; Sallustio 
e- Appiano a questo movimento migratorio ■ attribuiscono 

L urbanismo ha provocato' una letteratura copiosa all’e'steiof scarsa 
m Italia. Di capitale importanza per questo studio sono le due opere’ 
Goldstein ; quella eccellente di Adua Ferrin Weber ; un libro di Paul 
Meunot: Les agglomerations. urbaines dans V JSutope contemf ordine. 
Pary Belin frèry. Il Prof, Ferroso vi ha dedicato tre articoli nella iW- 
forma sociale, che riassumono altri studi (15 novembre 1901; 15 aprile 
1902; 15 novembre 1902)-Aldo Contento ha esaminato con cura II fe¬ 
nomeno dell’ urbanismo secondo i risultati dell’'ultimo censimento ita- 
lianO. Bologna 1902. 

Dati interessanti e copiosi si trovano nella pubblicazione delia Diré- * 
rione generale della Statistica : Nomèe sulle condizioni demografiche, , 
edilizie ed arhministrative di alcune grandi città, italiane ed essere nel 
ìSqi. Roma, Tip. Bertero 1893. 

L’ufficio del Lavoro federale di Washington.da alcun: anni pubblica 
tutte le notizie che può raccogliere sulle città di oltre 30,000 ab. agli 
Stati Uniti. Statisti* of cities. L> ultima è nel 0. 42 del Battetti» (15 ' 
settembre Ì901. 
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.la. decadenza romana. Più tardi molti sé ne lamentano in 
Francia; e constatano e .deplorano il fenomeno Quesnay 
ed altri fisiocratici, Rousseau e Sussmilch nel secolo XVIII. 
E Deparcienx nel secolo XVIII in Francia già avvertiva: 
« Les villes ne sont si populées pour la plus part que aux 
depéns des- campagnes ». ( Weber, Ferroglio, Levasseur). 

Quali proporzioni esso abbia assunte dalla fine del se¬ 
colo XVIII alla fine del XIX all’ evidenza viene dimo¬ 
strato dal seguente parallelo nella composizione della 
popolazione- di due Stati nuovi, eh’ erano sorti in condi¬ 
zioni assai somiglianti, è che il Weber pone quasi come 
epigrafe del suo libro : 

1790 Popolazione Stati Uniti ' ' 3.929.214 

» » delie città da 10000 ab. in su 123.551 

» proporzione della pop. urbana 3.14 °/ 0 

1891 Popolazione deìl’Australia 3.809.895 

» » delle città da ioooo ab. inàh: 1.264.283 

» » proporzione della pop. urbana 33.20 °/ 0 

« È da notarsi, - p#Ì5, che la diminuzione della popola¬ 
zione agricola è più considerevole in- apparenza che in 
realtà. Come lo fece osservare Marshall, nella Inghilterra 
' .del medio, evo i due terzi degli abitanti erano agricoltori; 
secondo il censimento 1891, invece,' non vi era che j per¬ 
sona su 9 censita come tale plsenza dubbio, il prossimo 
censimento ridurrà questa proporzione a 1 su. 12. Solo 
non si deve dimenticare che nel mediò: evo la sedicente 
popolazione agricola, non era esclusivamente occupata nel¬ 
l’agricoltura; che era essa che faceva in gran parte 'il 
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lavoro che fanno attualmente i salumai e i panettieri, 1 
filatori e i tessitori, i mattonai e i falegnami, le.sarte ed 
i sarti, come molti altri mestieri. D’altra parte non si con¬ 
tano nella popolazione occupata nell’agricoltura gli operai 
che concorrono direttamente od indirettamente alla costru¬ 
zione di macchine agricole, di cui il numero è note¬ 
volmente accresciuto negli ultimi anni » *. .A 

i oo Sviluppo complessivo dell’urbanismo. Ed ora seguia¬ 
mone rapidamente lo sviluppo in alcuni grandi Stati di 
Europa e negli Stati Uniti di America. 

. Inghilterra. —- Tutto il libro di Goldstein, più volte, citato 
{Berufsgliederung ecc.) si può considerare come la illu¬ 
strazione completa del movimento della popolazione nel 
senso qui indicato. Nel 1801 la popolazione delle città 
inglesi aventi più di 100,000 ab. era (esclusa Londra) 
di 684,000; la troviamo così distribuita nel 1891. 


Popolazione urbana- 
dei ' distretti 

250.000 e più . 
100.000 a 250.000 
5 o. 000 .a 100.000 
20.000 a 50.000 
10.000 a- 2ottìp0 


Numero Popola*. 

dei totale 

distretti dei disfa-. 


6 

6.375.648 

t8 

2-793 625 

H 

. s.010.976 

[20 

3-655 025 

176 

2.391.076 


Percentuale Percentuale 
della - dell’aumento 
pop. urbana dal 1881 
sulla totale al .189.1 

22 T 9,1 Y 

9,6: 19,1 

9,d 2%,t>-. 

12,6 22.5 

8,3 i8-9 


Popolazione urbana 17.8,26.350. Totale 28.0.011.018. 


* I?k ; V anderwelde : V Exode nual et le retour aux chcunps. 
F. Alcali. Paris, 1903 p. 223. 
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Percentuale della popolazione urbana 61,3. 

11 movimento inglese però sarà meglio conosciuto da 
questi altri dati. Nel 1851 ili 18 contee industriali c’erano 
834,042 abitanti nati nelle contee agricole ; arrivano a 
1.604.298 nel 1891. Invece nelle contee agricole nel 1851 
i nati nelle contee industriali erano 355,872 e aumentano 
a 765.057 nel 1891. 

Ma i nati nelle contee agricole , che migrarono nelle 
industriali. ;# nelle città non sono ripartiti ugualmente : 
nel 1891 di essi 614,000, cioè il 38,3 °[ 0 , si erano portati 
nella sola Londra. 

Nelle migrazioni interne dell’ Inghilterra meritano un 
cenno speciale quella delle donne e degli irlandesi. 

Il numero delle donne ehi lasciano la campagna è su¬ 
periore a quello degli uomini. Il numero delle donne che 
nel 1891 avevano emigrato nelle contee industriali dalle 
agricole fu di 143.300 superiore a quello'degli uomini; 
dalle industriali erano passate nelle agricole 68,000 donne 
in più degli uomini. Delle 143,500 donne passate nelle 
contee industriali ben 118.009 furono assorbite da Londra 
e dalle tre contee (Middlesex, Kent e Surrey) che la cir¬ 
condano, Questo eccesso di migrazione interna delle donne, 
che Goldstein dice formare; una spiccata tendenza migra¬ 
toria delle donne inglesi, in parte scompensati va della 
maggiore migrazione degli uomini al di là del mare. In¬ 
fatti nel periodo 1877-80 1’ emigrazione, dell’ Inghilterra, 
Galles e Scozia secondo il sesso e 1' età' si distinse così: 
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Sotto i 12 anni maschi 39,400 
Sopra i jgg anni » 223,500 

Totale 262,900 

Sotto i 12 anni femmine 36,100 
Sopra i 12 anni » 113,700 

Totale 149,800 3 

Maschi emigrati in più 113,100 

La migrazione irlandese tra .maschi e femmine presenta 
piccole differenze ; considerevolissima per le contee dovei 
si dirige. Nel 1851 nelle contee industriali i nati in Irlanda 
erano 478.698; nelle agricole 26.410. Nel 1891 nelle prime 
si avverte una diminuzione perchè si riducono a 408,290; 
nelle seconde un leggiero aumento : passano a. 34.299- 
La diminuzione di 70 mila certamente è dovuto nel primo '; 
gruppo all’emigrazione verso gli Stati Uniti e il Canadà. 

Il movimento è .continuato tra il 1891 e il 1901. L’au- _ 
mento della popolazione' inglese è avvenuto nelle contee 
attorno a Londra (Essex,.Kent, Surrey), nello mineràrie- 
(Glamorganshire, Northnmberland, Duram ee.) e nelle ma- 
nufatturiere (Leicestershirn-e Nottinghamshire). 

Il minore aumento (12,48 %) avvenne nelle città di 
oltre 250,000 abit; il massimo (44,61 \) in quelle da 
100,000 a 250,000. Vi fu diminuzione dei 3,-51 nei centri 
da 3000 a 10000 ab.^del 12,96 in quelli sotto i 309©- 
La popolazione urbana rappresentava il 75 ° lo del total» 
nel 1891; il 77 nel 1901 {Census. X a XII) *. 

* Per le difficoltà dello stadio dell’urbanismo Inghilterra e su ìe 
proporzioni del suo sviluppo si vedano nel Weber le pag. 4.0 a 49. 
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. Francia. — In Francia, troviamo che la popolazione ur¬ 
bana, nel 1846, era di 8,646,743 pari al 24,4 °1 0 ; nel 1897 
era quasi raddoppiata (15,030,000) e corrispondeva al 
39,5; invépé;, quella rurale da abitanti 26,753,43 nel 1846 
(75 °i Q ,jdeÌ totale) era scesa mezzo secolo dopo a 23,487,000 
(60,5 0 ] 0 del totale). 

In Fi-ancia quindi la diminuzione nelle campagne non 
fu soltanto relativa; ma anche assoluta. Parigi assorbe; e 
Parigi si h sviluppata a spese di tutta la Francia ed un 
poco anche dell’estero. Parigi come circoscrizione politico- 
amministrativa contava nel 1800 ab. 547,756,.. j, colla zona 
adiacente 620,686. Nel 1896 aveva 2,536,834 e colla zona 
adiacente 3,340,514. La capitale della Francia che nel 1840 
.racchiudeva il 2,73 °1 0 della popolazione totale compren¬ 
deva il 6,32 nel 1891. 

Le città con nhnenjs|j||opoo ab. avevano 4,010,000 ab. 
nel 1801; 10,202,000 nel 1886. La loro popolazione bra^ 
alimentata neirintervallo del 154 °l 0 cioè con un accresci¬ 
mento medio annuo di 1,8 mentre quello della popola¬ 
zione della Francia era stato di 0,45 °i„. 

- Rappresentando con 100 la popolazione di tali città nel 
1801 essa divenne 148 nel 1836; 283 nel 1866; 358 nel 
1886 . {Levasscur, 2 0 p. 345)- 

Non sono noti i risultati dell’ultimo censimento; ma dal 
rapporto del Ministro dell’interno al Presidente della repub¬ 
blica si sa che Vurbanismo continua; continua pure in alcune • 
campagne la diminuzione assoluta della popolazione *. 

* Journal Òfficiel 8 gennaio 1901. Per ulteriori dettag’.: sullo- svilup¬ 
po AdX’urbanismo in Francia, si riscontri Lenssenr, I, pag. 

325-27.; Weber: pag. 67 a 76; e tutto il libro di Go’ldstein ; 

jBevolkemungsfirobleme. 
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Si disse che in Francia i lamenti erano vivi' nel se¬ 
colo XVIII; ed è notevole che allora una voce sola, quella 
di Arturo Young, considerasse come un bene lo sviluppo 
della popolazione urbana e delle città ( Levasseur , i° p. 226). 

Germania. — Nel . 1871 la Germania non aveva ohe -8 
città di oltre .100,000 abitanti, e la loro popolazione non 
giungeva a 2 milioni; nel 1885 questa cifra era di 21 con 
quasi 4 milioni e mezzo di abitanti. La popolazione di 
queste città rispetto à quella totale passa da 5,34 per cento 
nel 1871, a 10,42 per. «iato" nel 1885, a' 17,83 per cento 
.nel 1.895. Si noti che nel 1801 non v’erano sul territorio 
presente dell’ impero tedesco più di due città di oltre ' 
loomila abitanti (Berlino e Amburgo) e lo stesso numero 
appariva nel 1841. La popolazioni, delle 28 agglomera¬ 
zioni dell’ impero aventi più di ioomila. abitanti ,era nel 
1871. di 3,447,000 abitanti ; e avendone ora 7,161,600,1 
l’aumento è stato del ano per cento. 

Eguale sviluppo in Germania hanno le città secondarie. 

Però non ci fu assoluta diminuzione d.qlla popolazione'; 
ìurale, come si è avuta in Francia .è", in Inghilterra; ma 
diversa misura d’incremento. 

Secondo Schùmann (Firks, p. 204) nel periodo 1867-85I 
nell’Impero germanico mentre 1’ aumento annuo della po¬ 
polazione totale fu dell’ 8,6 0 j^ ; f u del 26,6 - nelle città dì 
più di loomila abitanti; del 23,6 in quelle da- nomila jsj 
loomila; del 18,3 in quelle da smila 4 «ornila; del 2 in 
quelle sotto 2000. Dopo il 1895 l’aumento delle più grandi 
città, oltre qomila abit. fu del 12,77 °1 * 

* C a I V e r: Handel und Wandel , Lihres bendi ts. Berlin. J. ICcìel- 
lieim. 1900 pag. 188. ' 
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Dividendo la popolazione tra città e campagna in Prussia 
si ebbero questi aumenti: 


Alimento assoluto Aumento assoluto Aumento' città 
pop... urbana pop. rurale sul totale 



1881-85 , 846,796 192,565 

1886790 1,184,786' 452,025 

1891-95 1,092,226 800,202 


577,2 


Italia. — L’Italia ebbe nel passato la più grande quan- 
‘ tità di popolazione urbana dovuta alla sua storia ed alla 
feda configurazione geografica. 

In altri tempi le sue maggiori città (Napoli , Milano, 
Roma, Palermo),avevano insieme più di un milione di 
abitanti; cifra che non raggiungevano le città dello stesso 
•ordine in alcun altro paese europeo. ' Oggi l’Italia conta n 
città di oltre 100 mila abitanti; dal 1871 al 1891 esse 
hanno aumentato del 32 per cento, mentre il regno avea 
l’aumento del 12,5 per cento. La popolazione di quelle 11 
città era di 3 milioni di abitanti che rappresentavano ip» 
del totale. Se poi si considera còme popolazione urbana 
quella dei capoluoghi di provincia si nota in essa un pro¬ 
gresso notevole; da quasi 4 milioni nel 1871 sale a quasi 
4 milioni e mezzo nel 188 r e a 5,323,000 nel 1891. 

La publicazione dei dati del censimento italiano del 
(.1901 permette i confronti tra il 1861 e la fine del secolo 
scorso. 

La popolazione dei Comuni sotto 2mila ab. era il 643,5 
per mille nel 1861; il 426,6 nel 1902; quella dei Comuni 

* Per ulteriori dettagli si riscontri in "Weber pag, 80 a 92. 
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da Jmil i a- ioraila passò dal 358,9 al 376,4; e quélla|plei 
Comuni da 1 ornila ad oltre 1 cornila nell’insieme da 36,-6, 
a 61,1 {Contento, p. 4 e 5). Però in Italia, come altrove, 
nell’aumento proporzionale non sono state le maggiori 
città a guadagnare : quelle di oltre ioomila ab. passano 
da 1,1 appena ad 1,3 per mille; quelle da tornila a 2omila 

da 26,7 a 41,1; e raddoppiarono la loro popolazione'quelle 

da 2ornila à ioomila. 

NeH’aamen.to assoluto le città da 5omila a dàf^bomila 
in su hanno assorbito grati parte dell'aumento totale: circa 
un milione sopra pòco più di quattro milioni. 

La popolazione urbana dell’ Italia rimane sempre infe¬ 
riore a quella della Francia e dell’Austria. 

Infatti nei centri inferiori a 8mila abit. ce. ii’era il 62,60. 
in Francia; il 67,5 in Austria (1890) ; il 55,10 in Italia 
(rgioi). Nel 1890 le stava vicina la.Germania.ràfn 53-Ma. 
si conoscono, i mutamenti avvenuti. 

Russia. — Rinunziando a dire dello sviluppo dell’urba¬ 
nismo in altri stati di Europa, aneli e nei paesi agricoli, 
che maggiormente si avvicinano, all’Italia per la loro co¬ 
stituzione economica, farò menzione del suo sviluppo nello 
stato agricolo tipico: l’Impero Russa. 

Le migrazioni interne hanno'’’ im carattere speciale ’in 
Russia. C è 1 aumento delle grandi città -— Mosca, Pici ru¬ 
bili go, Nini Nowgorod, ecc. — che costituisce l’urbanismo; 
ma il moto più importante è' quello dei contadini, che 
vanno in cerca di terra nuova da coltivare in Siberia ed 
in altre parti asiatiche dell’Impero. La vastità dell’Impèro 
fa considerare come migrazioni interne quelle, che per le 
distanze percorse sarebbero delle vere emigrazioni. 
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Il Kauffmann ha dimostrato , che queste migrazioni 
di contadini non sono determinate da mancanza di terre 
da coltivare e da vera -soprapopolazione. La crisi è deter¬ 
minata in parte dalle necessità e difficoltà di passare dalla 
coltura estensiva alla intensiva 

Le proporzioni della popolazione urbana crebbero così : 


Percentuale della Cifra assoluta 
popolazione urbana della 

sul totale popolazione urbana 


1.724 • 

1812 .. 
1851 . 
■i/890 . 



328,000 ab. 
1,653,000,'»- 
3,482,000 » 
13,948,000 » 


Però la importanza dei centri urbani è' assai - diversa 
di quella.degli altri Stati d’Europa, di America e di Au¬ 
stralia. 

Alla metà del secolo XIX sopra io,000 città in Rus¬ 
sia, 878 avevano meno di i.q 5 o,Q'o‘<abitant; : solo 32 ave¬ 
vano più di 20,000; e tra queste solo 2.ne avevano più di 
iif5Ójooo. Verso'la fine del secolo XIX 9 soltanto ave¬ 
vano più di 150,00®), e 65 più di 20,000 f. 


Stati Uniti del Nord America. Al di là dell’Atlantico 
ha una speciale importanza l’Urbanismo dell’Unione Nord- 
Americana. 


* Riassunto di un interessante antibolo .las Rimsta di Sociologia Ita¬ 
liana. Maggio 1898. 

+ Millo ukow; Essais sur l’histoire 
Griard et Brière. Paris, iSjs»?. p- 242.. 


de la 
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Le fasi del suo sviluppo si hanno da questi dati: 

Censi* . Bóipsìaz. Pop..dpi]e città Percentuale Numero delle città 
mento totale sopra 8000 al), delia'pop', tirb'. con più di8000 ab. 

1790 392.9214 131472 3.35 6' 

1840 17866028 1453994 8.52 44 

1890 62622250 18284985 29.20 448 

■ Il movimentò è continuato nell’ultimo decennio come 
appare da questo prospetto : 




Abitanti 

Numero 

p ( , iiOO del totale 

Popolazione urbana. 

20.7 60.88{ - 

32.9 

» - setw urbana . . \ 

6.172.275. .. 

9-8 

» rurale. 

36-.og6.548 

57*3 

Totale .... 

( ’ 3 -<> 37 - 7 <H ' , 

roo.0 

1 9 ;. 0 1 



Abitanti 

Numero 

p. roo del totale 

Popolazione urbana ....... 

28.411.698 

37-3 

» semi urbana . . . . 

8.208.480 

, - 10.8 ; 

» , rurale. 

39.528.39® - 

| 5i-9 

Totale .... 

76.148.576 . 

.00.0 
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Questa evoluzione è tanto più notevole in quanto che 
sino a pochi anni or sono la maggiore produzione — molto 
preponderante — degli Stati Uniti era quella agricola. 
Quale sarà fra pochi anni ora che le industrie vi si svi¬ 
luppano rapidamente ? Vi sono già centri industriali spe¬ 
cializzati. Uno abitato da parecchie migliaia di operai colle. 
loro famiglie è di proprietà di unà' grande ditta industriale: 
Pullmauu City *. 

I 517 cieut ri con oltre 8000 abitanti nel 1900 rappre- 
. sentavano circa un terzo della popolazione totale ; 137 
- città nel • 1-901 avevano' oltre 30,000 ;. 38 hanno più di 
106, oóo abitanti; 3 più di un .milione (New-York, Chi- 
*'cago, Filadelfia). 

7 Senza accennare ad altre nazioni fuori di Europa, vo¬ 
glio! ricordare soltanto VArgentina, dove Vurbanismo 
monstre, che gareggia e supera sotto certi aspetti quello 
australiano. 

L’intera repubblica non aveva nel 1901 che'4,894,143 
abitanti, ma la sua metropoli -— una sola città ! — ne com¬ 
prendeva più della quinta, parte : <870,000. nel 1902. E la 
Repubblica Argentina è un paese èssenzialménte agricolo... 
Guardando al complesso movimento àeWurbanismo in Eu¬ 
ropa si dive constatare , che fu più o meno accentuato 
dapertutto. 

• Al principio del secolo XIX quando l’Europa aveva 175 
milioni di abitanti, si avevano 21 città con più di 100,000 
abitanti (non compresa Costantinopoli) e la loro popola¬ 
zione complessiva non raggiungeva 4,700.000 abitanti, cioè 

* Bettagli numerosi interessanti si leggono nel Weber e specialmente 
a pag. 20. 24, 36 a 40; e nel Twelft Census Populat'ion. Parte I. 

N. Colajanni — Demografia. 25 
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a 75 a parte di quella dell’Europa (1,6 °i 0 )- Nel 1850 il 


numero delle grandi città era di 52 con quasi 9 milioni 


di abitanti, cioè il 3,8 °j 0 della popolazione totale del¬ 
l’Europa. Nel 1870 si-contavano 70 città aventi più di 
100,000 abitanti, cioè il 6,66 °j 0 di quella dell’Europa. 

Oggi l’Europa conta sette città di oltre un milione di 
abitanti : tre nell’Europa orientale — Mosca, Pietroburgo, 
e Costantinopoli — e quattro nell’occidentale — Londra, 
Parigi, Berlino ■ e Vienna — con più di 11 milioni di abi¬ 
tanti; venti di oltre mezzo milione ; 149 citi à toccano^ 

i 100 mila ab., • e rappresentano una popolazione di 
47,700,000 abitanti. 

Dal 1870 ai nostri giorni la popolazione dell’Europa è 
aumentata del 20 per cento; quella delle città di oltre 100 
mila abitanti del 52 per cento. 

Certo, in aumento è tutta la popolazione urbana e. 
non solo quella delle grandi città; ma gli aggruppamenti. 
urbani minori hanno il più delle volte non piccola partéj 
nell’aumento della, popolazione urbana, " 

Questo fatto sembra dimostrare non rigorosamente 1 s ul 2 
la legge del Levasseur,. secondo la quale la . forza d at¬ 
trazione dei gruppi umani è in generale, in proporzione 
della massa. 

In quanto ai singoli e maggiori Stati d’Europa, in 
Inghilterra si è avverato dìù rhe altrove il 





- avverato più intensamente che altrove il 
si distingue da quello analogo degli Stati 


- -ua ancne su 

inazione (La p 0 p u l ec., Voi. 2 .°, pag . g 5) _ 
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Si avrà un concetto chiaro dello sviluppo dell ’urbanismo 
presso gli Stati nei quali si potè seguirlo dai principi 
del secolo XIX da questo quadro tòlto dal Weber (pa¬ 
gina 144 e 153) : 


Percentuale della popolazione delle città sopra 10000 ab. 



1800 

i8po . 

1890 . ' 

Inghilterra 

21,30 , 

39.45. 

6 i ,73 

Australia 



4i,4 

Belgio 

13,5 

■ ■ 20,8 , - 

34.8 . - 

Prussia 

7.25 

' 10,6.3 

30,0 

Stati Uniti 

; .3.8 • 

12,0 

27,-6- 

Branda 

9.5 

14.4 

. 25,9 

Danimarca 

!0,9 

9.6 

• 23,6 

1 periodi di 

maggiore incremento per 

1’ urbanismo 

ono per 




l’Inghilterra 

1820-30 

1840-50 


Prussia 

: 1871-80 

1880-90 


Stati Uniti 

I84O-5O ' ; 

1860-70 

1880-90_ . _ 

Francia 

1850-60 

■ •T'866-70 


Austria 

- 1846-57 

1880-90 


Russia 

1890-97 




101 Sviluppo delle maggiori città. Lo sviluppo delle 
maggiori città europee e di alcune città americane spe¬ 
cialmente per la rapidità e proporzioni dell’aumento me¬ 
rita un cenno speciale *. 

* Sullo sviluppo di molte città tedesche, austriache,- svizzere, inglesi, 
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La più grande città del mondo : Londra senza i sob¬ 
borghi conta 4,536,063 abitanti; coi sobbórghi ne conta 
6,600,000. 

Giustamente disse il Presidente della Società Reale dì 
statistica, il maggiore Craigie, nel discorso inaugurale del 
19 nov. 1902 che Londra deve, considerarsi come una 
federazione di 13‘città; tra le quali Islington cónta 335 
mila abitanti ; tra i suoi, sobborghi West Ham ne ha 
267,000, 

Per la prima volta dal 1881 al 1891 Londra ebbe un 
incremento minóre delia media del regno ; dal 1891 al 
1901 si verificò lo • stesso fenomeno : ebbe solo un au¬ 
mento del 7.28 s | ò; , Londra coi suoi 959,310 ab. nel'1800 

' era.il 10.79 della totale popolazione inglese; rappresentò 

il maximum , i4-75_"' lo nel 1881 con 3.830,297 ; discese^ 
al 13.95 nel i§qi. _■ 

Le città inglesi che coll'ultimò censimento ebbero il. 
maggiore aumento furono: East Ham cól pili 3-44 lo’’ 
Walthamstow col 105.25 ; Kings Norton and Northfield 
col 101.84; Willesden eoH’87.41. 

Parigi contava 547,7000 neL.r8'oi ; 1.Ò53.9 nel 1851; 
3,000,000 circa coi sobboi-gci nel 1901. Ha avuto quindi 
in un secolo lo stesso aumento proporzionale di Londra, 
Ma il resto delle città della Francia non ha avuto uguale 
sviluppo. 

L’ Italia che ha una forte proporzione di popolazione^ 

danesi, italiane ecc. si trovano molte notizie oltre che nel Weber, Dei- 
Par tìeoto $ Inama: Bevolkerungswesén Bell’ Handworterbuch di Conrad. 
Voi. 2; nello stadio di Levasseur e Bodio: Statstìquc de la pop. ecc. 
nel Bulletin de l’Inst. Int. de St. Tome XII 2.me livr. e nelle Tavole 
- di Sundbarg. 
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urbana non ha visto sviluppare i colossi degli altri paesi. 
Tra 11 città di oltre 100,000 abitanti hanno avuto un 
aumento dal 1881 in poi del 54 °/J Roma; 52 Milano; 46 
Catania; 37 Torino; 30 Genova. Napoli i 'ebbe minima — 
del 14 ; così pure Messina. Le condizioni economiche del 
.■ Mezzogiorno vengono rispecchiate in questo debole au¬ 
mento. Due città , Spezia e Taranto, ebbero uno straor¬ 
dinario aumento per ragioni militari. Livorno presentò 
una'lieve diminuzione. 

Tra le maggiori città tedesche Berlino dal 1871 al 
tpoo vide un aumento di poco meno del 100 °[ 0 : da 
828,000 passa ad 1,627,303; così pure Amburgo, Monaco, 
Lipsia, Dresda, Colonia, Francofone, Breslavia ed altre 
che vedono più che raddoppiare la propria popolazione. 
Lipsia tra le grandi città quadruplicasi : da 107,000 abi¬ 
tanti, nel 1871 passa a 455,128 nel 1900. 

Lo sviluppò fenomenale , infine, è quello delle città . 
degli Stati Uniti : Ecco alcune cifre : 


1800 1900 

New York .... 60,489 3,437,202 

Chicago. —■ 1,698,575 

Baltimora .... 26,514 508,957 

Boston. 24,937 560,892 

San Luigi .... — 575,238 


Tra il 1890 e il 1900. nelle città di oltre 25,000 abi¬ 
tanti ebbero questo aumento: Sout Omaha del 222,5 °l° 1 
Butte 184.2; Toplin 161.7; Superior 159.5; Newcastle 
144.3. Ma il periodo del più colossale sviluppo fu quello 
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tra il 1880 e il 1890: Chicago aumentò del r 18,6 Q { 0 ; 
Spokane del 5592; Tacome del 3179; Seatte del 1112; 
Kansas City del 1097 ; Duluth dell’850, ' èco. ■ 

102 I fattori dell’incremento. Si afferma di ordinario 
che le città sono le grandi divoratrici di uomini e che 
distruggano il soprappiù di popolazione che vi accorre 
dalle campagne. 

Nella comune credenza c’è una parte di vero ; ma non 
c’è tutta la verità, nè ciò eh’è vero in uh punto e in 
' una data epoca è vero in tutti i luoghi e in_ tutti i pe¬ 
riodi. Guardando ad esempio alla Svezia, al Massachu¬ 
setts si trova questo- contrasto : nel primo paese la na¬ 
talità è alta nella popolazione rurale ; nel secondo è sen¬ 
sibilmente più bassa die nelle città. 

Perciò occorrono distinzioni nel valutare quali sono 
stati e sono i fattori deH’incremento delle città. È stato 
naturale: per eccedenza delle nascite sulle morti ? 0 artifi¬ 
ciale: per immigrazione dalle campagne ?. ■ ' 

L’immigrazione è' di data antica ; ma pel passato, e in 
generale sino a tutto-il secolo XVIII l’elevatissima mor¬ 
talità delle città ne neutralizzava gli effetti. 

La mortalità nelle grandi città prima del secolo XIX 
era enorme, come fu ricordato. Wernicke ha calcolato che 
nel periodo i55'ò-i57o in parecchie città tedesche c’erano 

80 o 90 nascite per 100 morti. 

Nei primi 50 anni del secolo XVIII le nascite per 100 
morti oscillarono tra 66 e 96 ; ma nel 1877-82 in 173 città 
tedesche invece vi furono 148 nascite per 100 morti. A 
Berlino le nascite cominciano a superare le morti solo nel 
18x0; a Lipsia nel 1821-30. A Londra, come risulta dai 
dati che si posseggono per un passato 'non remotissimo 
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si ebbe eccesso di morti sulle nascite; che fu assai consi¬ 
derevole negli anni di epidemia. Anche Sin Isvezia, dove c’è 
oggi la minima mortalità,- nelle città era altra volta su¬ 
periore il numero dei morti. L’ incremento naturale non 
comincia che nel 1861-70 nelle città sopra 10,000 abitanti; 
, a Stoeolma vi fu perdita, che andò diminuendo dal 12.06 
al 6.02 per 1000, rial 1816 al 1860. 

Ma col secolo XIX i rapporti s’invertono : diminuiscono 
sensibilmente le-'morti e all’eccedenza delle nascite si va 
ad unire nelle città l’eccedenza dell’ immigrazione sulla 
emigrazione,. 

D’allora in poi quasi dapertutto l’eccedenza dille na¬ 
scite delle campagne e delle piccole città viene assorbita 
dallo maggiori città; e nell’incremento varia la parte .del 
rimmigrazione. A Londra nell’incremento dal 1801 al 
1871 la proporzione di quest’ultima variò dal 23.8 al 17.4 
.per cinto con un massimo di 40.2 nel 1841-51. 

■ Secondo Charles Booth le metropoli inglese guadagna 
coll’immigrazione circa il io °; 0 all’anno; vi è massima la 
immigrazione dalle Home Contee e dalle Contee agricole; 
minima dalle Contee.del centro, la cui corrente migratoria si 
rivolge' alle città manifatturiere. Dal 1881 al 1889 vi fu 
’ Irttnsiderevole rimmigrazione di Ebrei-polacchi, il cui centro 
è Whitechapel. jlàfcome l’età prevalente degli immigrati è 
tra 15 e 30 anni e che i nativi di Londra tendono ad 
estinguersi dopo la seconda o terza generazione, cosi, il 
Booth dice che essa è mantenuta dalla immigrazione delle 
cam p ag ne che forniscono le ossa, i nervi e. le energie 
consumati dalla città {Life ec. Voi. 3. 0 Parte i. a Cap. 2. 0 ). 

L’immigrazione in alcune epoche fu maggiore nelle altre 
città inglesi. 
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In 25 città tedesche nello incremento totale che variò 
dal 35.7 al 24.-2 per 1000 dal 1861 al 1885., la parte mag¬ 
giore spettò aH’immigrazione. Crescono le proporzioni del¬ 
l’ultima in Francia in modo considerevole dal 1861 al 
1891. Nel periodo. 1872-) 891 ia popolazioni: urbana gua¬ 
dagna 3,076,393 abitanti; di cui solo 198,812 sono dovute 
airincremento naturale; cioè all’eccedenza delle nascite, e 
il ■resto -— il 94. Q [ o ! — all’immigrazione. Nel periodò 
1886-91 la popolazione urbana avrebbe subita una dimi¬ 
nuzione di 1129 per. eccedenza di morti; e invece si ebbe 
un aumento di 544,784 abitanti. 

La /Cttnclusione sulle proporzioni dei due fattori •d’incre¬ 
mento il Weber la espone così: in Francia e in parecchie 
città d’Italia rimmigrazione è il massimo fattore dell’au¬ 
mento; in Germania, Svezia, Austria, Ungheria ec'U. l’ec¬ 
cedenza locale delle nascite dà -da un quarto alla metà 
dell’incremento; ma nella Gran Brettagna l’eccedenza delle 
nascite dà circa il 75 °j o delfincremeuto' totale; negli Stati 
Uniti, infine:, alle .conseguenze di una natalità della città 
superiore a quella delle campagne si aggiungono le con¬ 
seguenze di una immigrazione quattro o cinque volte mag¬ 
giore dell’incremento naturale \ 

Chiudo con un cenno sulle due città rappresentative 
delle due grandi divisioni geografiche d’Italia: Napoli e 
Milano. 

* Nella monografia del D. Hans All end or f Der Zmug inder_ 
Stàdie (Iena, O. Fischer, t jjoi) vi sono notizie esatte e critiche «erte- 
su quanto si è scritto specialmente in Germania stri caratteri e Rifila 
estensione del • urbanismo. Vi è dimostrato all-’ evidenza che in generale 
le proporzioni dell’urbanismo sono esagerate. Non mancano osservazioni 
importanti contro le teorie di A m Su a’n. 
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L’incremento naturale nelle due città avrebbe dovuto 
determinare uguale aumento perchè alla più elevata mor¬ 
talità della prima provvede la più elevata natalità. Lo svi¬ 
luppo intanto nel ventennio ultimo è stato assai diverso: 
■di oltre il 52 °{ 0 a Milano; del 14 a'ffnpoli. La forte dif¬ 
ferenza viene, data dall’immigrazione ed emigrazione, che 
. funzionano inversamente nelle (ine città, 
f A Napoli nel 1901, ad esempio, vi furono 1351 immi¬ 
grati, e 1681 emigranti; a Milano invece nel 1900 gl’im¬ 
migrati furono 15,567 e gli emigrati 3210. È -perciò clic 
nell'aumento di 170,317 abitanti avvenuto in Milano dal 
.31 dicembre^!81 al 31. dicembre 189,91 .solo il 14,8 °i 0 
;'è dovuto alì’éccedenza delle nascite: 145,187 ab. furono 
■ dati, dall’eccedenza dell’emigrazióne. 

La diversità del fenomeno demografico ris-peCchia esat¬ 
tamente la diversità delle condizioni economiche della Me¬ 
tropoli del Sud e della Metropoli del Nord. 

• .. Lo studio; /lei fattori deH’urbanism© non sarebbe com¬ 
pleto se 'non si ricordassero queste due' altre notevoli par¬ 
ticolarità. 

L’emigrazione dalle provincia verso Londra diminuisce 
“ secondì^Llewellin Smith colla distanza. Sopra 1000 per¬ 
sone che vivevano in Londra nel 1881, 166 avevano per- 
f:iCórso È®a distanza di 23,8 miglia; si riducevano gradata¬ 
mente a 16,2 colla distanza di 175,7 miglia e crescevano 
^soltanto a 2@J4 quelle di 236,9 ( Weber pag. 257). 

Le osservazioni di Rauchberg per 1 Austria confer¬ 
manti quelle fatte in Inghilterra poi stabiliscono questa 
legge delle migrazioni interne : la distanza percorsa dai 
migranti varia in .ragione diretta della grandezza delle 
città di destinazione. I più lontani emigranti,, cioè, sono 
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attratti dalle città più grandi (Weber pag. 259 e 260). 

Però colla distanza cresce la proporzione degli adulti. 
Sotto i 20 anni, secondo lo stesso Llewellin Smith , dai 
punti più vicini accorre a Londra il 22,4 °[ 0 ; questo gruppo 
di età si riduce al 15,9 da quelli più lontani ( "Weber , pag. 
257 a -259)- , , 

103 Le cause dell’urbanismo. La storia della civiltà, 
dice Weber, è semplicemente la. narrazione descrittiva 
della successiva distruzione delle barriere che separavano 
le primitive unità sociali —famiglia primitiva , clan, fa¬ 
miglia patriarcale , comunità di villaggio. La formazione 
e rincremento della città in tale lavorìo rappresenta una 
parte preponderante e riassume in sé la legge generale 
della divisione del lavoro e più specialmente del lavoro 
industriale dall’agricolo, come la videro grandi pensatori, 
da Adamo Smith a Carlo Max. L’urbanismo, perciò, come 
vuole Mackenzie, rappresenta il più grande problema della 
moderna civiltà. (Weber, p. 2, 13%, I7 6). 



rabile viene dato dalla topografia. Il fenomeno si è svolta 
m Fi ancia e in Inghilterra in rapporto con efifté condi¬ 
zioni geografiche, che esercitarono un influenza da temo© 



s— v— pag. 203); dove i lavar 

sviluppati nel senso della minore' resistenza. 
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Se nei tempi antichi 1 ’ urbanismo non assunse grandi 
proporzioni ciò si'fu perchè le guerre, le carestie, le pesti 
e le cattive condizioni igieniche dettero eccedenza delle 
jpòrti sulle nascite talora e neutralizzarono spesso-le con¬ 
seguenze deirimmigrazione. 

Ma quando si mutarono i rapporti tra natalità e moi- 
Ltalità 1’ immigrazione si assommò all’eccedenza dei nati 
-sui morti e dette l’urbanismo moderno. 

Ma' per quali cause dalle campagne si emigra verso la 
città ? 

La leggenda della misteriosa attrazione , che esercita¬ 
vano le città sulle popolazioni sono, state sfatate dall esa¬ 
me rigoroso dei fatti; e splendidamente da Booth, Weber,. 
Vanderwelde. Tali leggende rimangono di dominio del- 
1 ’ antropo-sociologia di Ammon e Lapouge che credono 
•' che gli elementi antropologicamente superiori — gli alti, 
biondi, dolicocefali — vengano istintivamente attratti dalle 

- città , fari di civiltà , -come il lume attira la farfalla. La 

- statistica distrugge le fantasmagorie e dimostra .che i mo¬ 
tivi che attirano le popolazioni rurali nelle città sono lo¬ 
gici, naturali, umani: i più alti salari, la migliore-condi¬ 
zione economica {Booth, Lavollèe, Goldstein, Cauderlier, 

■ Vanderwelde). 

La dimostrazione è data più esaurientemente da Booth 
' e da LavolH soprattutto per la migrazione delle'donne 
giovani verso Londra, verso le città. Eie donne giovani 
tirano dietro gli uomini del pari giovani. Lo stesso mo¬ 
tivo economico, che ha determinato il movimento nella 
Europa occidentale, in America e in Australia, regola il 
fenomeno anche in Russia {Kowalewsky, Milioukow). 

Il dislivello tra i salari urbani e rurali, e perciò nella 
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condizione economica delle rispettive popolazioni, ha ori¬ 
gine da diversi motivi. La crisi agricola che infierisce in 
molti paesi, e specialmente in Inghilterra a causa dèlia 
concorrenza estera, non permette l’elevazione dei salari. 
Invece le condizioni intrinseche dell’industria, che produce 
un più forte è piu rapido arricchimento, genera condizioni 
diverse e permette più alti salari. Perciò mentre la prò* 
duzione agricola nella Società moderna perde d’importanza 
ne acquista una inversamente crescente l’industria/ il cui 
sviluppo fatalmente richiama un maggior numero di brac¬ 
cia d uomo, come bellamente è stato detto, divorzia dalla 
tei là. Lo sviluppo del commercio accentra ancora più ra¬ 
pidamente e più intensamente la popolazione urbana. È 
quindi 1 industria in sè stessa e non in quanto ha a sua 
disposizione la forza del vapore, la determinante vera, del 
Vurbanismo. E il Weber deride col nòia* di dilettanti e 
di critici letterari -coloro clic parlano di un era del vapore, 
cui , attiibuiscqno una importanza prevalente esagerata 
nell’ accentramento della popolazione , mentre . adesso ' co¬ 
minciano. ad esagerare in senso inverso sperando in una 
ecentralizzazione , che sarà determinata dall’ era della 
elettricità- *. 


a ricolT^*’ C ° me elimiuatrice - dell e braccia dal lavorò 
,. _ C ° °’ non 1111 P are c he possa essere additata come causa 
urbanismo, poi<tìg|^ le. sue applicazioni -sono più 
numerose nelle industrie e nelle città ; eppure non dirada 
la popolazione urbana. La macchia ha del pari poco con- 


* SuU’influenza 
scontri l’opera di 
II. Zweiter Buch. 


, IT capitalista suli’urbamsmo si n- 

Werner Sombart : /> , moderne I^ilalU^us-. Band, 
Leipzig, Dnnker et Hvunblot. 1902. 
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tribuito a spopolare le campagne inglesi ; la crisi agricola 
determinata dalla concorrenza estera è la grande causa 
del fenomeno, come ho dimostrato in altro libro {Per la 
economia nazionale e pel dazio sul granò). 

Le città quindi assumono una importanza che cresce 
in ragione della trasformazione : 

i° dall’economia domestica o del villaggio a quella 
della città ; 

2° dall’economia della città a quella della nazione ; 

3° dall’ economia nazionale all’ internazionale. Come 
risultato oggi si hanno città che rappresentano grandi 
'.mercati mondiali (Londra, New York/eif i {Weber). 

Che l’urbanismo proceda collo sviluppo delle industrie 
in Inghilterra, in Germania, in Francia, negli Stati Uniti 
ed oggi anche in Italia si dimostra col parallelismo suo 
1 colla produzione locale, di ferro, di carbone ; coila importa¬ 
zione di cotone e di altri prodotti necessari alle industrie. 
E : Cresce la centralizzazione della popolazione a misura che 
rf cresce la specializzazione della produzione. 

Divèrsa, è la funzione delle ferrovie. Esse, in generale fa- 
voriscono l’immigrazione. Prima era.soltanto concesi® al 
ricchi il viaggiare per c|ff#are nelle capitali e nelle città, 
piaceri, onori, cariche ; per cercarvi anche ricchezza, la¬ 
sciandovi quasi sempre quella che vi portavano. Ma oggi- 
con poca spesa e col minimo disagio grandi masse si pos¬ 
sono muovere da grandi distanze. Ma le ferrovie mutano, 
pure la direzione delle correnti migratorie com’è stato con¬ 
statato dal 1850 in poi negli Stati Uniti: sono state le fei- 
' rovie che hanno consentito il movimento verso le cam¬ 
pagne dell’Ovest e del Sud ; ma in pari tempo vi favo¬ 
rirono il rapidissimo sviluppo delle città colossali dove 
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prima non erano nemmeno- villaggi (Chicago, San Fran¬ 
cisco, San. Luigi, eg®i|. Oggi dalle ferrovie, mercè i treni 
•operai col minimo prezzo di trasporto, di cui si ha già 
un notevole esempio nel Belgio ( Vanderweldè) si attende, 
più che dalla distribuzione della forza motrice nelle cam¬ 
pagne per mezzo dell’ elettricità, la decentralizzazione 
della popolazione. E le ferrovie, - e i mostri galleggianti 
sul mare, rendono facili le migrazioni delle masse e ne 
rendono anche possibile l’alimentazione. 

Si ricordi in ultimo, che varie altre cause morali, po¬ 
litiche e sociali contribuiscono ad accrescere l’urbanismo. 
■Gli ospedali e le istituzioni filantropiche- di ogni genere 
richiamano i sofferenti dalle campagne nella città; i teatri, 
:i caffè, le case- di giuoco, i ritrovi di ogni sorta —dai 
leciti agli illeciti — richiamano ricchi e gaudenti ; i gin¬ 
nasi, i licei, le università, i politecnici richiamano i gió¬ 
vani per istruirsi ; i governi, infine, concentrando masse 
burocratiche e'militari, nelle città apportano il lóro con¬ 
tributo allo sviluppo dell’ urbanismo. 

Tutti gli elementi che dalla campagna affluiscono verso 
la città per obbligo,:, per bisogno, per elezione; che vi 
accorrono temporaneamente finiscono in gran parte col 
prendervi stabile dimora, poiché non sanno più abituarsi 
alla vita delle campagne. 

L azione del soggiorno più o meno lungo nelìe città 
é podeiosa e duratura; perciò quanti vi pervennero per 
vari motivi, non ostante le sofferenze di ogni genere cui 
possono andare incontro difficilmente si decidono a la¬ 
sciarla. Solo la disoccupazione in grandi proporzioni e la 
crisi grave della industria ha potuto talora determinare il 
movimento in senso inverso. Ed il Calwer ha documen- 
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tato il fenomeno colla crisi industriale della Germania nel 
-.1900-901 che determinò il riflusso dall’Ovest verso l’Est; 
dalle città e dai centri industriali verso le campagne ( Han- 
del , ecc. 1901, p. 91 e geg.j 

Si migra adunque dalle campagne verso la città: i° per 
cause economiche (alti salari, facilità e rapidità di arric¬ 
chimento colle industrie e col commercio, ecc.); 2 0 per 
cause politiche (accentramento delle istituzioni militari e 
- burocratiche; ecc,); 3 0 ' per. cause sociali (istituti di bene¬ 
ficenza, educazione, divertimenti, Standard ofliving più alta, 

; associazioni intellettuali, sviluppo dell’ istinto di socievo- 
< lezza, ecc.) ( Weber). 

Tutte queste cause possono dare il massimo della loro 
. azione mercè il grande progresso dei mezzi di comuni¬ 
cazione. 

104 Continuerei l’urbanismo? La massima prudenza 
che ho consigliato nello enunciare previsioni sociali non 
mi consente di formularne alcuna recisa sulla continuazione 
e sull’accrescimento <XC\Ì’urbanismo. 

Nelle condizioni presenti non sembra che il movimento 
.debba arrestarsi; almeno nel futuro prossimo. Però filan¬ 
tropi, politici, economisti, sociologi levano la voce per ad¬ 
ditare i pericoli di ogni sorta che esso crea o accentua; 
denunziano mali immaginari o reali e cercano sospingere 
le forze sociali e i poteri pubblici ad arrestarlo. 

Non è mio compito di segnalare e discutere 1 mezzi che 
si sono consigliati per impedire la continuazione delì’ur- 
banismo. A me basta di ricordare soltanto che la società e 
i governi daranno prova della loro impotenza e cecità sino 
a tanto che.non saranno sensibilmente migliorate le condi¬ 
zioni dei lavotatori della terra. Il dislivello considerevole 
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nei __ salari è nel tenore di vita, i contatti frequenti enu¬ 
merasi, i mezzi di comunicazione e di trasporto facili e a 
buon mercato acuiranno tutti gli appetiti, tutti i desideri, 
tutta la immaginazione dei contadini e li sospingeranno 
fatalmente verso le città piovre . Bisognerebbe distrarre 
tutto ciò òhe- forma la caràtfceristica della civiltà moderna 
— stampa, ferrovie, telegrafi, splendore e benessere delle 
città —; bisognerebbe fare ritornare i lavoratori nella triste 
condizione di contadini attaccati alle gleba, distruggendo 
il nome stesso di libertà, che si esplica nel modo, più ge¬ 
nerale e più desiderato colla libertà del movimento ; in¬ 
somma si dovrebbe ritornare a pipiti Sglfli indietro per 
potere infrenare — soltanto infrenare, perchè sappiamo: che 
il fenomeno è antichissimo— l’urbanismo. Certamente sono 
mezzi più civili e più in armonia coi tempi quelli con¬ 
sigliati e che si vanno delineando in qualche luogo per 
riuscire nel desiderato intento. 

L’industrializzazione •dell’agricoltura, la creazione delle 
Garden cities, 1 ’organizzazioni dei treni operai al massimo 
buon mercato potranno in parte riuscire. L’ultimo espe¬ 
diente, già in azione nel Belgio, non arresterebbe l'urba¬ 
nismo, ma lo modificherebbe’, limitandolo al solo soggiorno 
delle ore del lavoro' dei contadini in città, lo . mobilizze¬ 
rebbe favorendo il processo di esosmosi ed endosmosi tra 
città e campagne e provocando quei contatti che per le . 
idee democratiche e sociali il Vanderwelde giudica supe¬ 
riori all’azione delle più grandi riformi. 

Tutto ciò varrà probabimente a favorire il movimento 
che negli Stati U-niti, a Londra e in altri grandi centri 
si constata; cioè: la dimin'uizione nel saggio di accresci¬ 
mento delle grandi città. 
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105 Città e campagne. Lo studio delle conseguenze 
economiche, politiche, intellettuali, morali, sociali e biolo¬ 
giche àCC urbanismo e delle vedute relative di Hansen, di 
Ammon e di Booth non mi è consentito per ragioni di 
■spazio e di pertinenza, per quanto esso possa essere at- ■ 
traente. 

Mi limiterò a delineare a rapidi tratti le differenze 
fondamentali esistenti tra le città e le campagne , correg¬ 
gendo le esagerazioni in cui incorrono coloro che nelle 
città scorgono, come Rousseau, i mìnotauri della civiltà. 

Cercherò imparzialmente di dire il bene e il male delle 
une e delle altre per riuscire alla conclusione che non di 
superiorità ed inferiorità debba parlarsi, ma' di diversità 
di struttura e di vita. 

Le città differiscono dalle campagne in generale: 

L ; «) Per la composizione della popolazione. Nelle campa¬ 
gne prevalgono fanciulli, vecchi, agricoltori;, nelle città i 
giovani di ambo i sessi, che esercitano professioni libe¬ 
rali, operai delle officine, industriali, studenti, soldati, fun¬ 
zionari. Nelle campagne i viventi di ordinario sono nati 
nel luogo; nelle città sono numerosi i non nati nel luogo, 
connazionali o stranieri : a Milano solo il 43,39 °l o dei 
censiti è nato nella città. 

A. Londra in 83 professioni esaminate da Booth il 49,98 
per °1 ? dei capi di famiglia era nato fuori della città. 

Ciò che indica: massima la mobilità degli abitanti delle 
campagne; minima quella dei cittadini. In quanto ai ma¬ 
trimoni , alle nascite , alle mòrti le eccezioni sono tanto 
numerose e i mutamenti così rapidi che una differenza ge¬ 
nerale e spiccata non si può stabilire. Sicuramente, però, 
sono più numerosi gl’illegittimi nelle città. 

jas ir. Cola JANNI — Demografia. 26 
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ò) Per le condizioni igieniche e per le caMM dì morte. 
Nelle campagne prevalgono la malaria, le pulmoniti , i 
reumatismi, la pellagra; nelle città la tisi, la scrofola, le 
malattie zimotiche, la sifilide, la paralisi progressiva , le 
malattie e le morti da alcpoiismo. I danni dell’ ad deus a- 
' mento sarebbero maggiori , se le città non allargassero 
Continuamente e spaventevolmente le loro aree. ■ 

c) Per le malattie mentali e pei suicidi. La neuraste- 
nia certamente prevale nelle città. Si aveva per indiscusso 
ancora che tutte le malattie mentali, di cui la neuraste- 
nia non sarebbe che una specie di anticamera , per la 
maggiore attività cerebrale,'e per gli attriti sociali ' piu 
intensi e più frequenti, prevalessero nelle città. Alcuni stu- 
dii inglesi recenti, riassùnti da Ferè, vorrebbero dimo¬ 
strare che la cosa è -diversa. Non c’è alcun dubbio, però, 
sulla prevalenza generale dei suicidi nelle città. 

d) Per la coltura. Lf #ittà coi ginnasi, coi licei, colle 
scuole tecniche ■ c di ogni altra specie , colle università, 

' , cpfe accademie ecc, sono i centri d’ irradiazione deUfc 
coltura. Nelle campagne mancano spesso le scuole ele¬ 
mentari, vi prevale F analfabetismo. Ma la rhaggiore 
coltura sta in rapporto causale colle malattie mentali e 
coi suicidi ? 

e) Per la prostituzione e pel pauperismo. Le città at¬ 
tirano le ragazze nel fiore degli anni ; e queste vi sono 
esposte a -tutte le insidie , a tutte le occasioni e sedu¬ 
zioni. Il servizio domestico di ordinario prepara le cadute 
e le determina. Nelle città il pauperismo prende forme 
concrete, e direi quasi organizzate. Se non esistono più 
Corti dei miracoli, esistono, però, i fenomeni che in esse- 
si svolgevano. La concorrenza nel lavoro , F abbandono, 
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1’ accumulo dei detriti sociali e di tutti i disadatti ren¬ 
dono più intenso e più appariscente i'1 pauperismo nei 
centri urbani *. 

ri’ Per la delinquenza. Sulla moralità dei contadini 
corrono delle vere leggende;. Sulla maggiore delinquenza, 
-della città s’incappa in esagerazioni deplorevoli. A parte 
l’influenza che esercita la composizione della popolazione 
per gruppi di età la moralità dei contadini non è supe¬ 
riore affatto a quella dei cittadini: tra i due ambienti v’è 
soltanto diversità' di delinquenza. Nelle città prevalgono: 
frodi, borseggi, aggiotaggi , reati bancari, aborti, corru¬ 
zione di minorenni, avvelenamenti, omicidi semplici, feri¬ 
menti; nelle campagne furti — e la grande maggioranza 
dei furti campestri non viene neppure denunziata — ra¬ 
pine, assassini, stupri violenti, immticidi, parricidi ecc. Sì 
ricòrdi Jesus Christ di Zola: incarnazione tipica dei peg- 

HginÉ vive discussioni in Germania tra i partigiani di Hansen e 
. di Anmm" .e i loro avversari come Allendorf e Cuczinsky sulla sorte 
degli immigrati : decadono o si elevano ? La dimostrazione statistica nel- 
Lunò o nell’altro senso non è facile e non’’è ancora decisiva. Anche le 
diligentissime ricerche dì B éjj$fh per Londra provano ®ha non sono pos-, 

■ sìbili i tagli netti. Ciò si può rilevare dai seguenti dettagli sulie 'fg pro- 
hfessioni, di cui indicò s.e i -capi di famiglia erano nativi o non di Londra: 
l’esercito viene prevalentemente reclutato nei distretto metropolitano; nella 
polizia il f O °1(> è d’immigrati; i casual e generai laboufers , i. coalpor- 
: ifers tra i lavoratori di piii infima condizione —■ in maggioranza sono 
nativi di Londra e presentano una delle piu elevate cifre di addensa- 

' Gl’ immigrati prevalgono nelle industrie edilizie, nei trasporti, nelle 
forniture, nella stampa, nella calzoleria ecc. e in tutti i mestieri nei quali 
•c* è bisogno di forza fisica. .In conclusione nelle professioni con maggio¬ 
ranza di capi di famiglia nati in Londra vi sono più forti gli addensa¬ 
menti (Ilife ec., vói, 3 0 , parta i a cap. 2., voi. 5 0 , 2 a serie, pag. 29). 
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giori istinti dell’uomo delle campagne. E prima del; ro¬ 
manziere lo storico-artista, Giulio Michelet, nella Strega 
aveva fatto intendere quale poteva essere l’immoralità 
delle campagne ‘. Fra' città e campagne, come dimostro 
Lacassagne, c-’è solo diversità nella ^pnquenza. 

g) Per la intensità e varietà della vita. Indubbiamente, 
le occupazioni sportive sono' al massimo nelle città eòi loro'' 
teatri,-- (egiffè, clubs, passeggiate ecc. Sono al minimo nelle 
campagne. E la viifc k assai più intensa nelle,città non 
solo per i divertimenti, ma sopratutto per la multiforme 
attività economica,: "■ 

li) Per la filantropia. Anche ritenendo esagerato lo 
.spirito di solidarietà clic Villerinè attribuiva agli operai 
delle città-* non si può negare che l’egoismo non serpeggi 
maggiormente nelle campagne. Nelle città poi la filantropia 
ha la sua Organizzazione più completa: ospedali, asili, ricoa-^ 
veri di mendicità, istituti pii di ogni sorta sorgono’nelle 
, città e vengono in soccorso» dei sofferenti e dei caduti. 
Mancano quasi del tutto nelle campagne; dove, |fefq,’-^è 
non distrutti interamente 1’ influenza e il ricordo della 
proprietà collettiva, rimangono le -ipaegé, della primitiva 
abituale ospitalità; come in Irlanda, tra i kabili, tra gli 
Slavi meridionali. 

z) Per la ricchezza ,, e per la differenziazione tra le classi 
sociali. È massima la ricchezza nelle città; ma vi è pure 

* In generale, e tenendo cónto di molti dàife si- è disposti ad ammet¬ 
tere che gl’ immigrati neile città diano una. quota elevata nella crimina¬ 
lità. Contraddirebbero questi dati di lioot h su Londra: il 59 °[ 0 dei 
detenuti nelle carceri, metropolitane. e il 54,50 °q 0 4f|’-ricoverati nelle 
Workhoùses di ’Whiteehapel sono nativi di Londra, ijpjf, |», Parte 1% 
Cap. 2»j. 
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ai maximum la disuguaglianza nella sua distribuzione ; 
e quindi la differenziazione tra le classi sociali. E i ricchi 
ostentano con spaventevole incoscienza la propria condi¬ 
zione sotto gli occhi di milioni di affamati, che invidiano 
i comodi e il lusso dei cavalli e dei cani dei primi, ren- 
dendo stridente e continuo il contrasto tra le estreme 
condizioni economiche. Più alti i salari degli operai delle 
città; ma più numerosi i loro bisogni, più incerta la loro 
condizione, più esposti ai pericoli della disoccupazione e 
delle conseguenze improvvise delle crisi. È più omogenea 
la struttura economica della popolazione delle campagne 
e meno esposti agli svantaggi ed ai pericoli delle città 
i suoi lavoratori. 

j) Pel sentimento religioso e per le tendenze politi¬ 
che. Decade il sentimento religioso nelle città; si mantiene, 
anche degenerato in superstizione, nelle campagne. Sono 
conservatori e misoneiste queste ultime; filoneiste, progres¬ 
sive e democratiche — meno forse le inglesi — le città. 
Quest’ ultima differenza d’indole politica serve- a richia¬ 
mare l’attenzione sulla illogica condotta dei partiti politici. 

! conservatori, che spesso e-volentieri legiferano in prò 
delle popolazioni urbane , dimenticano le campagne che 
costituiscono la lori vera base. C’ è.della ingratitudine; 
ma essi forse ubbidiscono ad un istinto: sentono che una 
maggiore, coltura ed un maggiori: benessere delle classi 
■ agricole nè trasformerebbero le tendenze politiche. In prò 
degli operai delle industrie e delle popolazioni urbane del 
resto agiscono sotto la loro pressione più che per gene¬ 
rosità o per filantropia; mentre i .contadini si muovono 
più lentamente e più difficilmente. Quando si muovono, 
però passano come uragano devastatore : basta ricordare 
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le Jacqueries e la Vandea in Francia : i moti di What 
Tyler in Inghilterra Vanabattismo in Germania e in Isviz- 
zera : le orde del cardinale Ruffo nel Mezzogiorno ; la 
Santa Fede nelle Romagne quelle Marche ; i moti di 
Nicosia, di Bronte — dei villani contro li cappeddi in Si¬ 
cilia. Per convenienza, quindi, se non per-sentimento uma¬ 
nitario, si dovrebbe provvedere al miglioramento della sorte 

delle popolazioni rurali, che sono un pericolo pei libeiah, 
mentre le popolazioni urbane, sono un pericolo' pei con¬ 
servatori. 

La diversità , nel bene e nel male, tra le città .e le cam¬ 
pagne venne lidiamente riassunta da Giorgio Tucker nel 
seguenti termini : 

« La proporzione della popolazione rurale ed urbana di 
un paese è un fatto importante per la, sua economia in¬ 
terna e per le sue condizioni. Essa determina in gran 
parte la sua capacità per le manifattutìgj* 1’ estensione dei 
suoi commerci e l’ammontare dSfeqstfa ricchezza. Lo ac¬ 
crescimento delle città ordinariamente segna il progresso 
dell’intelligenza e delle arti, misura la somma .di benes¬ 
sere sociale- sd indica sempre un,’ jg#essiva attività men¬ 
tale, 4 a quale qualche volta è espressione di .salute e di 
utilità, talaltia dissolvè'e nuoce. Questi aggregati di uo¬ 
mini talora diminu'iscqs# i conforti della vita; talvolta li 
aumentano. Essi qualche vòlta sono poco favorevoli alla 
salute; talaltra somministrano mezzi più efficaci per difen J 
dersi dalle malattie e per curarle. Per pause politiche e- 
morali la vita delle città è meno favorevole alla moltipli¬ 
cazione ddla specie. Agli occhi del moralista le città of¬ 
frono un largo campo al vizio ed. alla virtù; ed esse sono 
. inclinate alle novazioni, sia nel bene sisr nèì male. L’amore 
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alla libertà civile è forse più forte e costante nelle cam¬ 
pagne che nelle città'e se nelle città si difende la libertà 
con più attenta vigilanza e più gelosamente, però, la legge 
l’ordine e la sicurezza sono nelle medesime più espóste a 
pericoli per la grande facilità con cui l’intrigo e lambi- 
zione contano sull’ ignoranza e sul bisogno. Quali che pos¬ 
sano essere le tendenze buone o cattive delle popolose 
città, queste sono sempre il risultato' a cui tendono inevi¬ 
tabilmente tutti i paesi fertili, liberi e intelligenti » ( Weber). 

■ E concludo sull’ urbanismo ricordando che esso era già 
avvertito come un pericolo sin dal principio del secolo'de- 
cimonono. Sin da allora Channing, deplorava die: « Il male 
« delle grandi città si è, che non vi si trova, nè Tonione, 
« nè la simpatia; la differenza delle condizioni le divide in 
• « società distinte. — Si può- dire che nelle grandi città .vi 
« sono due nazioni, che si comprendono si pòco l’una e 
« l’altra,- come se abitasse ciascuna■ un paese straniero. La 
« distanza di alcune vie, vi fa passare da uno stato di ci- 
« vilizzazione ad un altro, dagli eccessi della ricercatezza,. 
« alla barbarie , dalle dimore dell’ intelligenza , a quelle 
•:*«; della ignoranza brutale — In vicinanza alle .vostre splen- 
;gi-dide dimore, non vi sono covili, ove abita l’orribile 
« miseria, il delitto spensierato, la intemperanza brutale, 

« la fanciullezza mezza morta di farne, la'empietà, la disso- 
« lutezza, la tentazione alla ricerca della giovinezza irnpru- 
■ « dente 1 ! Queste società distinte non si conoscono..., una è 
« al possesso del monopolio degli .onori, del benessere; l’al- 
« tra n’ è priva—I beni ammucchiati in un piccolo numero 
« dì mani scavano un abisso tra le diverse condizioni ». 

Che sarà mai se il movimento continuerà nelle proporzioni 
attuali, anche se non assumesse maggiori proporzioni ? 
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('ertamente il pericolo igienico e sociale ingigantirebbe’ 
sotto tutti gli aspetti. Perciò sapienza di governo vorrebbe 
che si prendessero tutte le misure adatte a disccntrare e 
non ad accentrare la vita economica dfcpolitica. E su que- : 
sto riguardo il lato ideale e- sano e buono — il solo sano 
e buono — dell’anarchismo di Kropotkine e di William 
Morris sta in questo ai-dente desiderio di discentramento, 0 
di vita industriale ed agricola localizzata negli stessi punti, 
che fu l’ideale di Charles Fourier è anche l’ideale 
adombrato eloquentemente da Vanderwelde alia fine delle 
'-'sue Città piovre del suo Esodo rurale. 

CAP. XXI. 

EMIGRAZIONE ED IMMIGRAZIONE . 

io6 Migrazioni esterne. Le migrazioni esterne oggi 
costituiscono P emigrazione, che viene data dall’uscita di 
numerosi individui da? uno stato -per andare in un altro. 

I viaggi o per diporto o per ragioni puramente com¬ 
merciali di pochi individui ed anche di poche famiglie non 
costituiscono F emigrazione. Questa c’ à quando si muq<st 
vono dei gruppi abbastanza numerosi in cerca di lavoro, 
di occupazione. 

Le persecuzioni religiose determinarono altra volta le 
migrazioni di ebrei e di mori dalla Spagna verso il resto 
dell’ Europa, verso l’Africa; dall’ Inghilterra — di cattolici 
e di puritani — verso l’America deLKoìd; dalla Francia 
— di protestanti dopo la revoca dell’editto di Nantes — 
verso la Germania, la Svizzera e -l’Inghilterra. La fuori¬ 
uscita dai confini di uno Stato per cause esclusivamente 
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politiche non prese mai le proporzioni di vera emigrazione: 
nè quella dei Giacchiti, che segui alle due rivoluzioni in- 
-glesi del 1647 e del 1688; nè quella dei nobili francesi 
dopo-la rivoluzione del 1789; nè quelle dei liberali delle 
provinole -napoletane e siciliane dopo le rivoluzioni del 
• 1820 e del 1848; nè le altre consimili dalle varie provincie 
austriache, tedesche e russe. 

Dalla Russia, però , oltre ]*• migrazioni interne di cui 
si disse precedentemente si ebbe sul finire del sècolo XIX 
una grande migrazione in parte forzata e in parte volon¬ 
taria per motivi religiosi ed economici: quella di un cen¬ 
tinaio di migliaia di Ebrei , che verso il 1884-87 si Jri- 
' versarono in Germania, in Austria ed in maggior numero 
in Inghilterra; d’ onde in parte si portarono negli Stati 
'Uniti. 

Il carattere dell’ emigrazione moderna, come si disse, è 
essenzialmente-economico; ma anche dall’Inghilterra sotto 
Elisabetta il movente economico determinò l’esodo di al¬ 
cune migliaia d’inglesi verso l’America del Nord. Più 
tardi le angustie economiche fecere rimuovere gli ostacoli 
che governanti e classi dirigenti avevano cominciato a 
frapporre al movimento. Tale parattere ebbe pure l’emi¬ 
grazione della Spagna e del Portogallo poco dopo la 
jsèoperta dell’ America. Ma quest* ultima si distingue da 
quella contemporanea perchè fu accompagnata da imprese 
-guerresche, fu guidata da militari ed avventurieri come 
Cortez, Pizzarro, Almagro ecc. che nulla hanno da invi¬ 
diare ai delinquenti più celebri. 

Le conquiste degli inglesi sotto VVarren-IIastings e. 
Clive, degli olandesi, dei francesi in oriente e nell’Africa 
non furono seguite da veri movimenti migratori — tranne 
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quella ddl’Australasia e della Tunisia ed in minima parte 
dei!'Algeria e del Capo di Buona Speranza — còme non 
fu seguita da vera emigrazione ia conquista che 11 Italia 
fece dell’ Eritrèa. Queste imprese dettero origine alle co¬ 
lonie di sfruttamento o alle colonie commerciali : ma non 
all&.èolonie di popolazione per seguire la divisione adot¬ 
tata da Leroy-Beaulieu. Alla emigrazione vera fa riscon¬ 
tro e compenso 1 ’ immigrazione. Molti di colóro che la¬ 
sciano la patria dopo più o meno lungo tempo vi fanno 
ritorno. 

107 i.° Emigrazione temporanea Italiana *. L emi¬ 
grazione si dice periodica o temporanea quando è' compo¬ 
sta da persone che si propongono di andare all estero in 
cerca di lavoro per un tempo più o meno breve -— ordi¬ 
nariamente nella buona stagione primaverile ed estiva. Si 
dice permanente quella di persone, che si recano all estero 
in' cerca di occupazione a tempo indefinito.. 

Erroneamente, qualcuno considerò, come permanente la 
. sola emigrazione transatlantica. Anche per l'Europa e per 
1 ’ Africa settentrionàlèri ;!: è un’ emigrazione permanente- 
Oggi poi molti valicano l’Atlantico per rimanere in Ame¬ 
rica due p più mesi —- sempre meno di un anno — e p- 

* Notaie esatte sali’ emigrazione si trovano in: <7 fpunltstatista‘ suttfe 
emigrazione dell’Eui opa e sulla immigrazione in Ameni a o in Au¬ 
stralia di L. Boato (Bumm de Vinsi. Ini. de SU Vili 2.me Liv. 

Il FStis dà pure abbondanti notizie; ma più jecenti «omplete 

le portano l’articolo: Aum-ahderung di Fi 1ippovich, B 6 d !:ò e 
Meyer nell’ Hand-wò'rterbuch $L C o n r a d (voi. 2») e sopratutto nelle 
Tavole di Ssadbaif. Anche nei volumi sull 'Emigrazione italiana-, 
che pubblica periodicamente la Direzione .generale della Stgtèsttóa vi sono 
confronti^ internazionali. Nella maggior ‘parte di tali pubblicazioni lì spio , 
esposte le varie legislazioni sulla emigrazione ed immigrazione. 
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tornare in patria. Fatto questo che da principio sembrava 
impossibile; ma ci dà la misura della differenza dei salari 
tra l’Italia e gli Stati Uniti: differenza■ che permette ad 
un povero operaio di spendere almeno lire 300 pel viag¬ 
gio di andata e ritorno e di riportare a casa un gruzzolo 
che ai nostri lavoratori riesce miracolosamente benefico. 

L’ emigrazione temporanea non è esclusiva dell’ Italia ; 
c’ è dal Belgio , dalla Germania , dalla Spagna verso la 
Svizzera e verso la Francia; dalla Russia verso le provin¬ 
ole-orientali della Germania c’ è stata qualche volta dal 
continente europeo verso l’Inghilterra. Ma le maggiori 
proporzioni le ha assunte in Italia; ed è la nostra emigra¬ 
zione temporanea, che pur riuscendo benefica nello insieme 
ha assunto in certi momenti caratteri dolorosi ed ha de¬ 
terminato fenomeni non meno angosciosi. Su di essa c’ è 
l’imperioso dovere di richiamare la pubblica attenzione;. 

, a. Proporzioni. L’emigrazione temporanea italiana fu 
pel passato assai più considerevole della permanente. Nel 
1-869 quest’ ultima fu rappresentata da 22,201 persone : 
la prima da 83,565. Ma lo sviluppo delle due emigrazioni 
fu diverso,, come si può rilevare da questi dati decennali: 


Anno 1869 

iti » 18 79 

» 1889 

- : V 1899 

» 1900 
» 1901 

» 1902 


Temporanea Permanente 

83,565 22,201 

79,007 . 4O1824 

105,319 113,093 

177.031 131,308 

- 199,573 r 53,209 
281,668 .251,577 

286,292 245,217 
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Queste cifre dicono che dal 18:69 in poi la tendenza 
all’aumento fu costante e considerevole in quella pèrvia 
nente sino a superare la temporanea dal 1885 m parecchi 
anni sino al. 1897. 'Negli anni 1898-902 riprende la su¬ 
periorità Temigrazione temporanea sulla permanente. Luna 
e l’altra riunite insieme oscillarono tra i2omila e ^ornila 
dal 1869 al 1886; dal 1887 al 1900 oscillarono tra 206 
-■è.‘3 50 mila. Ha proporzioni veramente spaventevoli nel 
1901 e 1902 con 533,245 e 531,509- Nè accenna a di¬ 
minuire ! ‘ 

b. Proporzioni secondo i compartimenti. L’emigrazione 
temporanea in cifre assolute- i relative fu maggiore dal 
Veneto, dall’Emilia, dalla Toscana, dal Piemonte V dalla 
Lombardia; fu e si mantiene minima dalla Sardegna, .dàlie 
Calabrie, dal Lazio, dalle Marche, dall’Umbria. 

Per provincie per massimi e minimi , in cifre - relative 
ed assolute, nel 1897 si ripartì in questo'mot® : 


Provincie - Per iooooo-abitanti Cifre assolute 

Belluno. massimi 11075 1958#. - 

Udine. » -..8372 47756 

Vicenza. » i960 S844 

Treviso. » 1294. 5354 

Bergamo. » 1027 4387 

Roma. minimi 3 34 

Potenza'. » 74 4°9 

Campobasso. . . » 76 . ' ’ vlìf 

Cosenza. » 98 462 

Bologna. » 224 1108 


Nel 1902 .nell’emigrazione temporanea su loqVoaò ab. 
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i massimi e i minimi vennero dati dalle seguenti pro¬ 
vincie : 


Màssimi ' Minimi 

Belluno . . . . 11257 Potenza.2 

Udine.7516 Genova.74 

Sondrio .... 5696 Lecce.79 

Benevento . . . 3040 Grosseto .... 88 


g. .Nelle provinole di Cainpobasso , Ghieti, Avellino , Sa- 
■ terno e Catanzaro mancò del tutto 1 ’ emigrazione? .tempo¬ 
ranea. Appartengono tutte al mezzogiorno. È da notare 
il fatto che in tale anno tra le provincie à massimi vi 
figura quella di Benevento. 

Invece le provincie che non dettero affatto emigrazione 
permanente furono: Grosseto , Pisa, Cagliari* e Sassari. 
Quelle a massima ■ emigrazione permanente in tale anno 
girono (per 100,000 ab.) Campobasso 4137, Chieti 3777, 
Catanzaro 3140., Salerno 3101 , Potenza 2870 , Palermo 

?2\2'I9. 

Si mantengono a grandissima distanza le provincie del¬ 
l’alta Italia: il massimo vi è rappresentato da Sondrio con 
745. I minimi vennero dati da Ravenna 33, Cremona 35, 
Firenze 45 e Siena 51. 
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Per compartimenti negli anni 1901 e 1902 le propor¬ 
zioni furono le seguenti : 


Cifre proporzionali a ioo^ò'òo abitanti 


COMPARTIMENTI 

1901 

1902 

Permanente 

0 a tempo 

Periodica 

temporanea 

Totale 1 

ì II 

E " |j 

Periodica 

[ temporanea 

- Totale 

Piemonte- .... 

389 

886 

12 fin 

337 

f 895, 

1232 

Liguria . . . . . 

391 

27 

418 - 

429 

78 

507 

Lombardia .... 

1 mm 

676. 

826 

156 

870 ,j 

1206 

Veneto . 

i&S 

3557. 

3722 

152 

3° 11 

3163 

Emilia. 

152 ^ 

1021 - 

1173 

169 

952 

1121 

Toscana. 

279 

902 

usi 

283, 

805 

1088 

Marche. 


441 

mmÈ 


453 

1153 

Umbrie .... 

612 

744 

’ 35 & 

173 

736 

909 

Lazio. 

472 : 

334 

806 


458 

688 

Abruzzi e Molise .' . 

3542 

. 606 

4148 

2934 

-522 ; 

3456 

Campania . . . . 


687 

2387 


774 

2/>55 

Puglie . . . 


30 

750 

606 

153 

761 

Basilicata .... 

3380 

— 

3380 

; a8fóq 


2872 

Calabria. 


206' 

2508 

2354 . 

2 4 s 

2692 

Sicilia. 

660 

37& 

1036 

937 

,. *82 

i5'9 

Sardegna .... 

13 

262 

275 

- 

422 

422 ■ 


1 772 

865 

: %7 

7 ff ; 

872 

,6,, 


Sino a pochi anni or- sono il Lazio, la Sicilia, la Sar¬ 
degna si può dire éihg non davano alcun contingente al¬ 
l’emigrazione temporanea o permanente. Quella della Si¬ 
cilia e della Sardegna oggi è maggiore di quella indicata 
dalle statistiche ufficiali per la facilità che hanno siciliani e 
sardi di portarsi gli uni in Tunisia e gli altri in Corsica. 
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c) Paesi verso i quali si dirige . Si comprende clic l’emi¬ 
grazione temporanea debba essere maggiore dalle pro¬ 
vince dell’Alta Italia per le'facilità di comunicazione co¬ 
gli Stati limitrofi (Francia, Svizzera, Austria) o assai vi¬ 
cini (Germania, Ungheria). La poca emigrazione tempo¬ 
ranea del mezzogiorno , .oltre quella che va nell’ Africa 
-settentrionale, si dirige agli Stati Uniti ; e cresce. Pare 
che sia stata considerevole per le proporzioni e per gli 
effetti l’emigrazione temporanea nell’inverno e nella pri¬ 
mavera del 1901. 

fc. Considerando come prevalentemente temporanea l’emi¬ 
grazione che si è diretta verso gli Stati di Europa dal¬ 
l’Italia noi possiamo seguirne le vicende dal 1876 al 1901 
coi dati ufficiali ( Statistica detta: Endg. ital. negli anni 
-1900 e 190/ pag. XXII e XXIII). Dal i 87 6 al 1894 
costantemente e colla sola eccezione del 1890 il nucleo 
maggiore dell’emigrazione temporanea si diresse in Fran¬ 
cia: dal 50 al 60 °1 0 del totale; nò è vero che i dolorosi 
'fatti di Marsiglia nel 1881 l’arrestarono ; era stata di 
43,172 nel 1880; arrivò a 53,036 nel 1882. Il maximum 
dell’ emigrazione italiana in Francia si ebbe nel 1901 
' con 59,162. 

Fu sempre considerevole in Austria, dove sino al 1894 
si mantenne inferiore a quella diretta in Francia; da quel¬ 
l’anno in poi la superò; raggiunse il maximum nel 1901 
con 69328. Sino al 1881 fu confusa con quella dell’Unghe¬ 
ria; fu minima nel 1882 coi* 12,101. L’emigrazione nella 
Svizzera e nella Germania superò quella francese la prima 
dal 1896 in poi; e la seconda dal 1897 in. poi: i massimi 
rispettivi furono sempre nel 1901 con 45,785 e 46,934. 

Verso la Germania dopo varie anteriori oscillazioni va 
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crescendo dal 1887 in poi a misura eheqresce la prosperità 
dell’ Impero e si sviluppano le -sue industrie. Gli anni di 
maggiori costruzioni ferroviarie' in Isvizzera , in Austiia- 
Unghefia e altrove richiamarono più o meno i nostri emi¬ 
granti; molti dall’ Impero Austro-Ungarico si sono portati 
altrove ad Oriente; e dal 1897 oltre un migliaio d’italiani 
si porta in Russia e in Inghilterra. : 

108. Emigrazione temporànea da altri paesi. Non tutti 
i paesi che danno emigrazione permanente ne danno del 
pari una temporanea. Di alcuni i', Vanderwelde (L’Exode 
rural pag. 29 a 35) da notizie, che credo opportuno rias¬ 
sumere. Secondo l’ultimo rapporto del Departement of agri- 
culture and teclmical instruction por Ireland (Report on 
Irish migralory labourers) da quindici a ventimila piccoli 
coltivatori o passano annualmente 1’ irlandesi stretto per 
far la messe in Inghilterra o in Scozia. • 

Questa emigrazione di stagione, che data almeno da un 
secolo, era molto più considerevole prima che all’epoca 
attuale; nel T841, data nella quale per la prima volta si 
cehsirono gli Harvest men, il loro, numero fu stimato: 57,65 1 ; 
nel 1891 non ve ite* furono •'ehe,' 19,732. 

La maggior parte di lobo :§óùo piccoli censuari abi¬ 
tanti i congested districts del Cqn^aught e dell’Ulster: essi 
. '.'.ódfcupano, mediante una rendita che varia da qualche scel¬ 
lino a qualche lira, dei plots da 2 a 4 acri di estensione 
ai quali si unisce il diritto,, generalmente, di tagliar legna, 
di aver, agevolazioni sul pascolo comune e di cogiiere ciò 
che il mare getta sulle spiagge ( vurecK ). Ma questi minu¬ 
scoli tenimenti piantati a patate ed avena e sottoposti ai 
processi di cultura più rudimentali non bastano general¬ 
mente al mantenimento di una famiglia. 













. r . . w eci emi¬ 

grano definitivamente o temporaneamente. 

"Dopo il 1891 si è creata una commissione speciale The 
congested distncts Board far Ireland, per migliorare le’con 
V dizioni di esistenza di quelle disgraziate popolazioni 

I primi sforzi di questi Uffici hanno avuto per iscopo 
d’ introdurre processi agricoli più ragionevoli, di favo¬ 
rire il progresso della pastorizia, di sviluppare le industrie 
. clic possono vivere ed in prima linea 1’ industria della 
llgesca. Ma finora tali sforzi non hanno avuto per risul¬ 
tato di reprimere 1’ emigrazione di stagione : il numero 
degli emigranti ha piuttosto aumentato in io anni : da 
13,129 nel 1891 a 19,732 nel 1901. 
gir E da notare , tuttavia , che le cifre anteriori al 1901 
•non comprendono che gli emigranti maschi. Per l’ultimo 
anno al con trario si censirono 6 22 forni ne e nel loro in¬ 
sieme gli emigranti erano il 4,4 per iooo della popola¬ 
zione totale censita nel 1901. 

In un libro già antico ma che resta I opera più com¬ 
pleta in materia, Kaerger ha studiato le migrazioni degli 
operai agricoli che partono ogni anno dalle provincie al- 
1 ’ est dell’ Elba per lavorare nella Germania centrale. 

, Benché questi operai non vadano esclusivamente in 
'^assonia, si dà loro il nome di Sachsengànger. 

N. Colajanni — Demografia. 2 ~ 
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Tale denominazione è del resto storicamente esatta 
perchè fu nelle provincie sassoni che ebbero luogo le 
prime migrazioni. Oggi stesso la maggior parte si dirige 
verso la Sassonia propriamente detta ; e le altre regioni 
ove si recano sono quelle situate nei vecchi paesi della 
Sassonia storica : Anhalt, Sud Brunswick, Sud Annover; 
qualche principato della Turingia, qualche parte deffj|^ 
Provincie renane, specialmente nelle vicinanze di Diiren; 
Sleswig-Holstein e Mecklembourg. 

Per regola generale i Sachsenganger sono organizzati in 
gruppi da 50 a 100, sotto la direzione di un Vorschntter, 
specie di capo equipaggio, che conchiude un mercato col 
proprietario per un periodo che va dalla fine d.aprile alia 
fine di ottobre. 

Secondo Kaerger nel 1890 furono valutati a circa 75,000 
emigranti, uomini e donne; di cui 15,000 della sola pro¬ 
vincia di Posen. 

Non possediamo la valutazione globale più recente ma 
per ciò che concerne Posen « la camera d’ agricoltura lo¬ 
cale valuta il numero dei Sachsenganger pel 1898 a 41.727; 
a 48.000'nel 1899 e pel 1900 i corrispondènti dei gior¬ 
nali agrari li valutarono 80.000 ; ciò che parve un pò 
esagerato. » 

Che che sia i piccoli proprietari agricoli dell’ Est- non 
hanno cessato di lamentarsi durante gli anni di espan¬ 
sione industriale della crescente mancanza di mano d’ o- 
pera e la loro condizione sarebbe stata interamente in¬ 
sostenibile se i Sachsenganger non fossero stati rimpiaz¬ 
zati parzialmente da altri operai nomadi provenienti dalla 
Gallizia o dalla Polonia russa nell’ epoca in cui si fa il 
raccolto delle barbabietole 0 quello delle patate. 
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Per considerevoli che sieno' le milioni nell' Europa 
occ,dentale non sono che poca cosa rispetto a ,che co 

stituisce uno dei caratteri essenziali del regime economico 

della Russia. 

Massimo Kovalewsky valuta a più di due milioni i con 
tadmi che emigrano ogni anno dalle provincie del centro 
Per recarsi nelle fabbriche o nei grandi domini della Bes 
■sarabia, della parte settentrionale del Caucaso o della riva 
destra del Volga. 

« La maggior parte' fa il viaggio a piedi ; un minor 
numero discende il corso del Dhieper , del Don e del 
Volga su navicelle o su chiatte. Questi ultimi guadagnano 
durante la traversata qualche misero salario perchè s’in- 
. caricano di sorvegliare la discesa della legna sui fiumi. Po¬ 
chissimi emigranti dispongono di mezzi sufficienti per in¬ 
traprendere il viaggio in battello a vapore o per ferrovia... 
incapaci a trasportare essi stessi tutti i loro effetti o-fi 
operai si formano in compagnie o artels e fittano, a spese 
comuni, un carro ove ficcano tutto ciò che portano. Tali 
compagnie sono spesso composte di persone dei due sessi 
che , in tal modo , sono spinti dalla necessità a menare 
un’'esistenza comune- durante tutto il viaggio. Coloro che 
mancano di mezzi domandano l’elemosina, lungo il per- 
: corso e passano le notti alla bella stélla esposti al vento 
c alla pioggia.... » * 

■ Secondo un’ inchiesta recentefatta nel governo di 
Kherson e che ha esaminato 56.000 operai migratori 
T 83.6 per iqò tra essi avevano fatto il viaggio a piedi. 


* Kovalewsky. Le regi??, 
Paris Giarde Brière 1898. 
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il 13.2 p. 100 parte a piedi e parte in ferrovia , il 3.2 
P- 100 impiegando mezzi che non poterono essere deter¬ 
minati. La perdita di tempo risultante da questi viaggi 
di centinaia e talvolta di più di mille chilometri, fu va¬ 
lutato a 12.500.000 giornate di lavoro, ossia, 'secondo il 
calcolo più modèsto a più di io milioni di franchi. 

Ma queste - migrazioni dell’ Irlanda , della Germania e 
della Russia non sono perfettamente equivalente all’emi¬ 
grazione temporanea italiana che riguarda un movimento 
di popolazione verso altri Stati; si rassomiglierebbe piut¬ 
tosto a quelle migrazioni che nell’ epoca del raccolto e 
di altri lavori agricoli si verificano dalle Mar'ch#^; dal- 
1 Umbria verso il Lazio, dalle Calabrie verso la Sicilia ed 
anche tra provincic diverse dell’ isola. Sono- celebri le an- 
ghèrieri|^le violenze che i caporali fanno subire nell’agro 
romano agli individui delle ciurme dei lavoratori; e ^gl - - 
cialmente alle donne e ai fanciulli. 

Vere emigrazioni temporanee,- però non mancano all’ds 
stero: dal Belgio verso la Francia,, dalla Gallizia e dalla 
Polonia russa verso la Germania ; ma non raggiungono 
li - proporzioni dell’emigrazione temporanea italiana. 

1092 Emigrazione permanente. Nel paragrafo xoSj per 
1 Italia, furono dati i termini estremi dell’emigrazione tem- 
poi anca e di quella permanente , che furono presentate 
insieme per fare valutare i mutamenti, che sono avvenuti 
nelle rispettive proporzioni. 

Qui si daranno le cifre degli ultimi anni degli altri 
paesi di Europa, ché presentano una discreta corrente e- 
migratoria e ripeterò le cifre dell’ Italia perchè meglio si 
scorga il posto che adesso occupa nel movimento deli e- • 
migrazione permanente. 

























Cifre assolute della emigrazione permanente 
PER PAESI NON EUROPEI *. 



1880 J 

i885 

1890 

1893 

| 1900 

1901 

Italia .... 

35-677 

78.961 

>>5-595 

187.908 

171-735 

279.844 

Austria .... 

20.9.93 

16.372 

38,706 

46.016 

62.605 

65.083 

Ungheria . . 

8.7.66 

12.348 

28.745 

19-757 


71-349 

Belgio. . . . . 

776.' 

1.286 

2.976 

i- 3>8 

2.215 

2.769 

Danimarca . 

5.658 

4.346 

10.298 

3.607 

. 3-570 

4-657 

Francia ... 

4.612 

6-. 063 

20.*5 60 

5- 000 

5.000 

5.000 

Germania . 

117.097 

no.119 

,97-103: 

37-498 

20.921 

20-874 

Inghilterra e Galles 

111,845 

126.260 

>39-979 

112-538 

102.448 

III.585 

Scozia, .... 

22.056 

.21,367 

1 20.653 

18.291 

20.472 

20,f*ó 

Irlanda . 

93-641 

60.017 

57-484 

54-349 

45-905:: 

39-2io 

Norvegia 


•13-981 

10.991 

6.207 

12.93I 

12-745 

Paesi Bassi 

9-454 

2.146, 

f .■.3-526 

1 • 3 1 4 

1.899 

1-874 

Portogallo . . 

12 -597 

13-153 

28.945 

44-4>9 

720.861. 

20.439 

Russia . . 

5-5°3 

18.550 

83.548 

36.725 

31,626 

46.88:8 

Spagna . . . . 

■ 25.000 

2 4-3ig 

37-023 

36.220 

59-266 

53-304 

Svezia. . ... 

■ 36.398 

: 18.466 

1 30.128 

15.104; 

• 20.669 

17.960. 

Svizzera . 

■ 3-5 1 7 

' 6,928 

; 6.693 

3-107 

2.650 

2.968 


* Per la Svizzera, Olanda 


Russia i dati s 


■ ’o c Russia j dati sotto quelli della inedia de- 

g l ™ D1 , l8 7 6 - 8 °; per la Spagna quelli del 1881-85 in sostituzione di 
quelli del 1880. Per la Francia per gli anni 1806 000 e 901 e per M 
eccezioni precedenti i dati sono tolti dal Sundbarg. Per gli altri anni e 
per gli altri paesi dalla statistica dell’ Emigr. italiana per gli anni SÉ 
e 1902 (pag. 130 e 131). 
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Dal 1-876 al 1901 r Italia ha dato all’emigrazione per¬ 
manente ed alla temporanea una cifra considerevole così 
ripartita per regione (cifre assolute) : 



Emigrazione 

Emigrazione 

Totale 


permanente 

temporanea 


Piemonte .... 

243.292 

508.169 

751-461 

Liguria , 

98.411 

24.052 

122.463 

Lombardia.... 

245-433 

309-171 

554-604 

Veneto. 

405.883 

1.428.836 

1.904.719 

Emilia . ■ . 

92.826 

156.660 

249.486 

Toscana .... 

119.323 

200.987 

320.310 

Marche. 

71.367 

. H>653 ' 

.86.020 

Umbria 

8.813 

9-135 

1 7-948 

Lazio. 

19-599 

7-329 

26.928 

Abruzzi e Molise . 

245,070 

60.244 

305-314 

Campania .... 

484.280 

112.098 

596.378 

Puglie. 

45-725 

19.324 

65.049 

Basilicata .... 

204.288 

3-731 

208.019 

Calabria .... 

2 93- I 54 

17.209 

310,363 

Sicilia. 

186.904 

76.263 

263.167 

Sardegna .... 

5-638 

4.679 

10.317 

Regno 

2.770.006 

3.022.540 _ 

5-792.546 


Le cifre assolute per meglio apprezzarle bisogna ren¬ 
derle proporzionali e metterle al paragone eolia eccedenza 
dei nati sui mòrti pure in cifre proporzionali come si ri¬ 
leva da questa tavola composta sulle Tavole 16 e 28 del 
Sundbarg : 
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Eccedenza dei nati morti ed emigrazione 

PER IOOO ABITANTI. 



Media 

Media 

1886-90 

Media 

; 1896-90O ' - 


Ec¬ 
cedenza 
(1876- 
-80) | 

grazione 

(1877- 

-80) 

Ec¬ 

cedenza 

Emi¬ 

grazione 

cedenza 

grazione 

Italia .... 

7-5 

2.23 

ro -3 

4 ;IC>: 

11.0 

5.19 ; 

Austria ... 

7.4 

0.32 1 

7 -i 

i -33 

9 .-.Ù 

1 -43 ■ 

Bel g ìo . 

10.2 

0 35 8 

9.1 

' 0.84 

10.9 

0.48 

Danimarca .... 

12.7 

2.05 

12.7 

4.0.1 

r 3-5 ; 

1.17 

Ffancia . 

2.8 

0.16 

1.0 

0.49 

t -3 

0.14 3 

Germania 

i 3 -i 

1.46 

12,1 

2.01 

14-7 ! 

0.47 

Inghilterra .... 

14.6 

4.01 . 

12.6 

5 - 6 i 

ii.6 

3 -°l|l 

Norvegia 

Paesi Bassi .... 

; X 5 -i 1 

4.70 ^ 

13.8 

8.26 

i 4-5 



* 3-5 

2 -75 

i 3 -i 

- 1 -.< 5.9 


0.25 

Russia . -- 

U. 3-6 

0.08 

J 5-2 

0.48 , 

12.7 4 

0- 3 2. - 

Spagna . . 

Svezia . 

4.0 5 

1.46 6 

5 -<> 

2 - 9 1 

5-5 

2 ■ 1 

Svizzera . 


2 -34 

12. 4 

7-3® : 


2.47 

Ungheria . 

8.3 

■ 7-7 

t- 3 <> 

11.6 

2.64 

11 1 

0.90 


Austro-Ungarico. 6 ® ® proporzionali coitìprenàono tutt®Ì’IiBpero 
2 Media 1881-85. ’ - 

34 Media 189 1 -95. 

5 6 Media 1881-85. 
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In quest’ altra tavola, infine, che servirà anche per il 
prossimo capitolo si rileva a due epoche diverse qual’ è 
stata la differenza residuale tra 1’ eccedenza dei nati sui 
morti e l’emigrazione ; differenza che rappresenta la quota, 
reale di annuo accrescimento di una popolazióne, mentre 
la sola differenza tra nascite e morci rappresenta la quota 
naturale. 

Differenza tra l’ eccedenza dei nati sui morti e 
- l’emigrazione dei. t° periodo dall’ultimo come 
DALLA tavola PRECEDENTE SU IOOO ABITANTI. 



1876-80 

1896-900 

Italia * . 

• • • 5.27 

5,8 t 

Austria Ungheria 

7,08 

8,27 

Belgio. . • ■ 

■ ■ ■ 9,85 

10,42 

Danimarca . 

. . . 10,65 

12,53 

Francia . 


1,16 

Germania 

• • ■ n,54 

14,23 

Inghilterra . 

. . . 10,59 

8,57 ' 

Norvegia 


11,35 

Paesi Bassi . 

. . . 10,75 

14,75 

Russia. 


12,38 

Spagna . 

- ■ • 2,54 

3,39 

Svezia ... 

9,66 

8,3,3 

Svizzera . 

7,00 

9,'50 

i avrà tra poco 1’ 

interpetrazione di 

questi dati. 


Per quanto forte in molti paesi l’emigrazione in due soli 


* L’Italia nel igoo : bgpi ebbe 


eccedenza di nati di 9,23 


10,52; 
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in Europa ha determinato una diminuzione di popolazione: 
in Irlanda e nella Basilicata. I 3,881,032 abitanti che lascia¬ 
rono l’Isola verde han fatto discendere la popolazione 
totale dal 1851 al 1901 da 8,000,000 a 5.000,000, Ivi la 
forte emigrazione non venne controbilanciata da natalità 
elevata; in Basilicata, invece, la elevata natalità compensò 
in parte le perdite per emigrazione; ma se questa dovesse 
durare per 50 anni nelle proporzioni attuali la perdita 
totale diverrebbe molto sensibile. 

no Paesi verso i quali sì dirige Vemigrazione perma¬ 
nente. L’emigrazione permanente italiana si dirige in gran¬ 
dissima parte verso l’America; e prevalentemente: ora verso 
gli Stati Uniti del Nord; ora verso il Sud - Brasile, Uru¬ 
guay, Repubblica Argentina. T, imm igrazione dalla Sicilia 
in buona parte si dirige verso la Tunisia; * ma crescono 
rapidamente le partenze per l’America. 

L’emigrazione britannica s’indirizza verso il Canadà e 
gli Stati Uniti : una parte decrescente va in Australia e 
nelle Colonie dell’Africa Australe; i tedeschi, gli scandi¬ 
navi, gli austro - ungari, i russi a preferenza vanno pure 
nell’America del Nord. Vi sono , però , numerosi gruppi 
di tedeschi anche nel Sud e specialmente nel Brasile. 

Per l’emigrazione italiana nei principali paesi di desti¬ 
nazione le proporzioni sono le seguenti dal 1876 al 1901: t 

* La statistica ufficiale solo pel 1901 segna una emigrazione italiana 
di 5447 persone per la Tunisia. Le proporzioni furono e sono più cofi^ 
siderevoli. 

f Questo prospetto è tolto dalla pàgina XXIX della Statistica della 
emigrazione per l' estero negli anni igoo e igoi (Roma, Tipografia 
Bertero 1903). Le cifre non corrispondono sempre ad altre che sorto state 
pubblicate in diversi documenti. Pel Brasile in questo prospetto mancano 

e cifre del i899»9oi e le ho aggiunte prendendole da altre pubblicazioni, -, 

Rliproduco le note della Direzione Generale della Statistica. 




Immigranti italiani arrivati nell’Argentina, nel¬ 
l’Uruguay, nel Brasile e negli Stati Uniti in 

L.; "CIASCUNO DEGLI ANNI 1876-I9OI. 


1 \ Anni 

Argentina 1 

ì ' .Uruguay 

Brasile 2 

Stati Uniti 
del N ord 3 


6.950 



2.979 

.1877 

7-5 o 6 

— 

— 

3.619 ' 

1878 

1 3-5 T 4 

— 

— 

5-391 

1879 

22./74 

— 


9.041 

18.80 

I8.416 

— 

— 

12.781 

i88r 

10 506 


— 

20.103 

.1882 

29.387 ' 

4-045 

10.562 

29-437 

1883 ' 

37-043 

4-573 

12.569 

. .29-537 

1884 

31-983 

5*364 

7-933 

14-493 

■ 1883 

63.501 ■. 

8.805 

| ’ 'a7.5 8 9 

15-485 

£<9.:*886 

43-328 

' 5-Sio 

14-336 

30-565 

1887 

67-139 

5.422 

40.157 

46.256 

1888 

75.029, 

6.671 

104.353 

47.856 

1889 

88.647 

15-047 

36.124 

30.238 - 

1890 

39.122 

I5-5 11 

12.873 

31-275 

62.969 

* • .1891 

4-559 i 1 

132.326 

69.297 

1892 

27.850 

4.966 

55.049 

6 i .434 

1893 

37-977 

2.894 

58.552 

IL 70.5^0 

1894 

37.699 

4-255 

34-872 

39*82/ 

18957’- 

41.203' 

. 3-557 

97*344 

44.003 

1896 

75-204 


96.324 


^.-''.'.'¥897 


3.651 

78-9x5 

{ 59-431 

- .1898 ' 

l'i’i'l 

2.894 

33-272 

" 58.613 

. I899 

53-295 

3.219 

? 

5 77.419 

1900 

- Ì^OI . 

52-143 

58 314 

3.211 

3-777 

? 

I35-996 


1 Non sono compresi quelli arrivati da Móntevideo 

2 Per gli anni dal 1882 al 1886 le cifre indicate si riferiscono agli im¬ 
migranti italiani sbarcati a Rio Janeiro. A - cominciare dal'1890, oltre 
l’immigrazione nel porto di Rio Janeiro, la statistica brasiliana Ira in¬ 
cluso gli immigranti sbarcati in altri porti del Brasile. .... 

3 Le cifre si riferiscono all’immigrazione netta, cioè agli italiani arri¬ 
vati con l’intenzione di stabilirsi nel paese. 

4 Le cifre segnate di contro all’anno 1896 si riferiscono alt immi¬ 
grazione negli Stati Uniti del Nord nel primo semestre 189 • 

5 Le cifre dell’immigrazione negli Stati Uniti a partire dall anno 189, 
non si riferiscono all’ anno solare, ma all’anno'fiscale che va dal t» luglio 
dell* anno precedente al 30 giugno di quello indicato. 
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Le variazioni nell’indirizzo dell’emigrazione italiana di¬ 
pendono da diverse cause; e specialmente dalle condizioni 
del paese d’immigrazione , dalle sue crisi, dalla propa¬ 
ganda più o meno attiva fatta dai rispettivi paesi d’im¬ 
migrazione, dai sussidi accordati. Per parecchi anni 1 ’e- 
migrazione verso il Brasile in gran parte ebbe i trasporti 
gratuiti. Era un'utero reclutamento di lavoratori, spesso 
a base d’ inganno grossolano, che veniva fatto impune¬ 
mente in Italia e che solo negli ultimi anni venne proi¬ 
bito dal governo , quando si levò 1 unanime una voce di 
protesta contro le fazendas brasiliane dove gl’ italiani 
rano,andati a sostituire gli schiavi negri. Nonostante li 
larga pubblicità data ai rapporti consolari, alle vive de 1 
scrizioni delle sofferenze degli emigranti fatte dai gior¬ 
nali; alla relazione pittoresca e pessimista fatta da Adolfo 
Rossi per incarico del Commissariato per l’Emigrazione, 
il movimento non si arrestò mai ; diminuì alqu mto dal 
1898 al 1900; ma nel 1901 c’è stata una forte ripresa. 
Il movimento è stato più regolarmente ascendente ndl’emr-, 
grazione versò; gli Stati Uniti. 

ni Condizioni degli emigranti. Importa notare queste 
differenze demografiche e sociali tra i componenti le due 
emigrazioni. 

à) Sesso, età. Nell’ emigrazione temporanea italiana 
prevalgono i maschi e gli adulti. Sopra un totale di 89,055 
nel 1876 vi fui-ono 7076 femmine e. 3352 persone non oltre 
i 14 anni. La proporzione delle femmine e degli individui 
non oltre i 14 anni va, però, crescendo. Le femmine e i 
minorenni arrivano rispettivamente à 32,619 ed a 15714 
nel 1901 sopra un totale di 281,668. 

Invece nell’ emigrazione permanente donne e fanciulli 
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rispettivamente furono'6,488, e 4426 nel 1876; e 67 700 
e 40,546 nel 1901 sopra un totale di 19746 e 251577 
L’ aumento delle donne e dei fanciulli negli ultimi anni 
nell’emigrazione per paesi europei mostra che è aumen¬ 
tato il loro impiego non solo; ma che l’emigrazione tem¬ 
poranea si trasforma talora in permamente. 

La distinzione deli’nna dall’ altra è stata sempre diffi¬ 
cile ; ma più che dalle dichiarazioni degli emigranti ve¬ 
niva- caratterizzata daHa differente ««posizione per sesso 
e per età. 

Le condizioni delle donne e dei fanciulli richiamarono 
spesso l’attenzjone dei consoli italiani all’ estero. Alcune 
società private e con carattere religioso -spesso si' occu¬ 
parono delle une e degli altri nei vari paesi di Europa ; 
notissimi gli articoli di Paòlucci di Calboli nella Revue. des 
Revues. Per la Francia si troverannp preziosi dettagli nel¬ 
l’ultima pubblicazione — primo volume della serie_. del 

.Commissariato per l’Emigrazione: Emigrazione e. Colonie 
(voi. I, parte I, Francia, Roma 1903). 

b) Professioni. Le duè'èffiigrazioni, -la temporanea e la 
permanente, non si distinguono solamente pel sesso e per 
l’età prevalenti negli emigranti; ma anche- per il diverso 
contributo che ail’una o all’altra danno le varie professioni. 

Nella prima sono più numerosi i terraiuoli, braccianti, mu¬ 
ratori, scalpellini, artigiani ed operai; nella seconda invece ' 
prevalgono maggiormente gli agricoltori. Cosi per l’Italia 
nel 1876 e 1901 la prima granile categoria di lavoratori, 
— che nelle statistiche ufficiali è divisa in tre gruppi -— 
dette 63,405 e 161,351 cioè dal 60 al 75 °f o circa del 
totale. Nella permamente in detti due anni gli agricol¬ 
tori furono 6527 e 129,758, cioè dal 40 al 55 °l o circa.- 







43 ° 


DEMOGRAFIA 


[LIBRO I. 


Le proporzióni degli agricoltori, però , nell’ emigrazione 
permanente andarono amentando sempre: erano la sesta 
parte nel 1876 e arrivarono ad un poco più della terza 
parte nel 1901. Questo mutamento in una a quello del 
sesso e della età indica sempre più che muta il carat- 
.tere della emigrazione italiana -nei paesi europei. 

Nell’emigrazione degli altri paesi in generale le donne 
e i fanciulli sono im proporzioni molto maggiori che tra 
gl’italiani. Ciò indica che gli emigranti mirano a domi¬ 
ciliarsi nella nuova residenza a differenza degli italiani, 
cui i Nord-americani rimproverano il'lóro spirito del ri¬ 
torno in patria sempre vivo, anche quando sono emigrati 
con tutta la loro famiglia. 

In quanto alla professione le notizie che ho sottomano 
si riferiscono’J®lo ad alcuni paesi. Gli agricoltori preval¬ 
gono tra gli svizzeri e i norvegiani ; più scarsi tra gli 
austriaci; in media di oltre 12000 all’anno per il triennio 
1890-92 tra gl’inglesi; e la proporzióne, si ritroverà 
considerevole se si terrà conto che la popolazione agri¬ 
cola vi è in iscarsa proporzione. I commercianti e gl’ in¬ 
dustriali figurano attorno ai 2000 e ai 3000 dal 1890 al 
1901 e non figurano i proprietari. Possidenti, professio¬ 
nisti e commercianti erano circa 13000 tra gli emigranti 
inglesi dal 1890-92; e in media vi erano pure circa 25000 
serve e nutrici. In altri tempi, .e non remoti, come oggi 
tra gl’italiani, i lavoratori non qualificati, inabili ( unskilled ) 
erano numerosi tra gl’ inglesi. 

c) Istruzione e numerario degli emigranti. Sono le 
statistiche dell’immigrazione negli Stati Uniti che ci han¬ 
no dato le notizie, che documentano la miseria economica 
e intellettuale_degli emigranti italiani. 
















CAP. XXI.] emigrazione k D immigrazione 

In quanto all'ist.-„ z i„„ e bastan0 , e *JI 
si due gruppi: ^ 

Analfabeti su ioo immigrati. 


Massimi 


Minimi 


Turchi 54,3 

Ital. del Sud 48,2 

Ruteni 46,7 

Portoghesi 45,8 


Spagnuoli 

Finni 

Inglesi 

Scandinavi 


Gl’italiani del sud per l’analfabetismo non erano supe¬ 
rati che dai turchi; quelli del Nord con 11 °l o si avvid _ 
narono agli spagnuoli; ma superando il x 0 °1 ° erano tra 
quelli che secondo il progetto di legge Satthuc doveano 
essere sottoposti ad esame. 

Pel peculio degli immigrati gli inglesi in media porta¬ 
rono 62 dollari; i giapponesi 58; i tedeschi 27, gl’italiani 
II f. 

112 Cause ed effetti dell' Emigrazione. Le ricerche 
sulle cause dell emigrazione in Italia sono state fatte da 
privati e dal governo t. 


*■ Attorni Report of thè Commission General of Immigration far 
thè Fiscal Year Ended lune IQ02. Washington 1902. 

+ Sono numerosissime le pubblicazioni ad hòc e gli articoli nelle ri¬ 
viste sull’emigrazione italiana; e tutte s’intrattengono delle cause e delle 
conseguenze. Una delle più antiche è il libro di Leone Carpi: Delle Co¬ 
lonie e della emigrazione italiana attesterò (Milano 1874). Tra le più 
recenti sono un discorso di Nitti alla scuola di agricoltura di Portici 
articoli di Bodio, di F. Coletti, ‘ G. Cavaglieri, P. Sitta, Prato 
Sommi-Picenardi ecc. nella Ntiemm Antologia , nella Riforma Sociale 
nella Rassegna Nazionale, nel Bollettino dell'opera di assistenza degli 
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Atteniamoci ai documénti ufficiali, che' in questo caso 
sono degni di fiducia; poiché prefetti e ministri non han¬ 
no alcun interesse ad esagerare le condizioni che la de¬ 
terminano; possono averne ad attenuarla. 

Il governo appena l’emigrazione permanente cominciò 
ad assumere vaste proporzioni il 7 agosto 188.8 diramò 
£||§}a circolare ai prefetti per indagarne le cause, che la 
generavano. Le risposte furono pubblicate nel 1889 e fu- 
" 1(0 no tutte concordi nell’attribuirla alla povertà derivante 
da. mancanza di lavoro rimuneratore e dalla crisi econo¬ 
mica , 1 ". cagionata dalla alte imposte e dal basso prezzo 
dèi prodotti agrarii. 

Più tardi Fon. Di Umliul Presidente del Consiglio dei 

ministri e ministro dell’interno, nella Relazione che pre¬ 
cèdeva il disegno di legge sulla. Costituzione dei Comuni 
rurali (presentato alla Camera dei Deputati il 13 aprile 
1897) confessava la'permanenza delle cause che. genera¬ 
vano l’emigraziDnre -3^- fenomeno sociale , che aveva fatto 
perdcihétall’ Italia in un decennio 2,391,139 individui — 
e cioè: « il malessere profondo 'clic afflige l’eéónomia nàr 
zionale, la depressione generale dell’ agricoltura e del- 
« l’industria, dovuta a ragioni di concorrenza mondiale e 
« alla mancanza di capitali disponibili a miti condizioni 
« per l’insufficienza del risparmio nazionale ; la miseria 
.• -'«..'dolorosa di alcune popolazioni agricole ; la sovrabbon- 
' « danza di lavoratori avventizii ognor crescente di fronte 
« allo estendersi dei latifondi e alla soppressione dei 


oberai italiani in Europa e nei Levante, nel iììoUettino del (fommissa- 
riato italiano j>er l’Emigrazione ec. Sono tutti lavori fragmentari e manca, 
un lavoro sintetico completo sull’ importante argomento. 
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« grandi lavori pubblici; 1’ aumenta * 

■< popolazione povera ». . ^ P ° «P»*» della 

; Le citazioni ai In, A,.. J 

proprietario. No,, c'è dubbio, 

tal. della grande g™,grazio,re italiana: casa derivf dà, 
profondo e generale malessere economico, di cui costi 
tuisce l’indice più eloquente e più s ; èUr o 
Il malessere alla sua volta deriva: da natalità elevata- 
da imposte altissime, che non consentono uno sviluppo 
d. ricchezza proporzionata alla prima; dal desiderio hi 
tenso di un più elevato tenore di vita, che crea nuovi 
.. , bisogni senza i mezzi adeguati per soddisfarli 

Le cause, che .agiscono in Italia su per giù agiscono 
negl, altri paesi; e valgono tanto per l’emigrazione tem¬ 
poranea quanto per quella permanente. 

Meglio si potranno valutare mettendole in relazione 
" con lo sviluppo dèlia popolazione. 

Dalle tavole del precedente paragrafo, si rilevò , che in 
t;.Germani a nell’ultimo .periodo si ridusse'enormemente la * 
emigrazione n|p,;ostante 1’altissima' eccedenza dei nati 
: Sui morti; minore diminuzione nell’emigrazione si ebbe 
in Inghilterra, Norvegia, Svizzera, benché, vi sia aumen¬ 
tata o diminuita di pochissimo l’eccedenza dei nati; pie- ' ' 
igealo aumento, nell’ emigrazione ebbero il Belgio è la Rus* t ; 
sia, l’uno coli lieve aumento e l’altra con lieve dimi¬ 
nuzione nell’ eccedenza ; ebbe lieve aumento nell’emigra¬ 
zione e sensibile diminuzione nell*.epeedenza la Svezia ; 
viceversa aumento nell'eccedenza e diminuzione nell’ emi- 
■ grazione presentò la Danimarca. In tutti questi Stati si 
ì. N. Colajanni — Deimgrafià. 28 
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mantenne altissima la differenza tra ■le éceeàsiiza e l’emi¬ 
grazione ; itili’ ultimo periodo si verificò in quest’ordine: 
Paesi Bassi, Germania, Danimarca,- Russia, Norvegia, Bel¬ 
gio, Svizzera, Inghilterra, Svezia, Austria-Ungheria, Italia, 
'Spagna e Francia. 

Il fenomeno è significantissimo 'per 1’ Olanda, pel Bel¬ 
gio, per l’Inghilterra «diranno le densità più aite di 
- Europa ; ed è un indice’ della loro prosperità ’ economica, 
nota per altri elementi. Lo stesso si dica per la Germa¬ 
nia, dove 1’ emigrazione si svolge in ragione inversa dalla 
sua industrializzazione e dell’ incremento del -sito benes-: 
sere. In Russia' si spiega l’ièìév'ata quota .annua dello 
accrescimento della popolazione colla minima densità ; 
questa e 1’ incremento -'del benesséfe agiscono- contempo¬ 
raneamente nei paesi Scandinavi. 

La sterminata estensione di terra dell’ Impero russo colla 
minima densità spiega-la quota minima della sua emigra¬ 
zione all’ estero in contrasto colla forte eccedenza dei nati 
sui morti come, risulta dal paragrafo relativo. 

Si rivela minima la differenza tra l’eccedenza e l’emi¬ 
grazione in Ispagna, in Fiancia, benché eleggente nell’una 
# decrescente nella seconda; .-.u la vicinanza è' notevole. 
pei la diversa natalità loro ; ma la diversa mortalità ' 
tende ad equilibrare: le partite. L’ Italia invéce tiene la 
via di mezzo : si eleva là differenza tra eccedenza ed emi¬ 
grazione quantunque sia raddoppiata quest’ ultima ; e ciò 
per la considerevole diminuzione della mortalità. Sicché 
non ostante rincremento dell’emigrazione, che da me fu 
spiegato in Latini ed Anglo-Sassoni, i fenòmeni demogra¬ 
fici rimangono ad attestare l’incremento del suo benessere. 

Esaminando lo sviluppo della popolazione italiana per 
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Io appunto il Milo vanne a q„ J SLMjj , Noi . 
Riabbiamo mia popolatone ecceasivan.en.e „ umei .„ M „ g 
nostre condizioni economiche. Molti ri ,-mi P 

j. , T i M i allegrano neH’ii- 

dire che la popolazione è cresciuta in venti anni da a8 
■■ milioni e mezzo à Circa 3 z e mezzo, nel territorio de 
regno, oltre a circa tre milioni di italiani all’estero e si 
compiacciono di constatare questo fatto, nel confronto colla' 
popolazione della Francia, che rimane stazionaria Ab 

biamo ora una media di abitanti per chilometro ona 

drato, mentre la Francia ne ha soli y 2 ; e la Francia ha 
tutto il paese sano, mentre noi 1* abbiamo. per un quinto 
della superficie infestato dalla malaria; JÌO i abbiamo le 
montagne denudate, che occupano gran parte della peni-' 
spia, la.schiena degli appennini, mentre la Francia è tutta 
un giardino. Noi abbiamo un quoziente■ di nascite che è 
fra 1 P iù elevati in Europa. Ogni anno l’eccedenza delle 

nascite sulle morti è di 300 a 35 | mila e vi fu un anno 
il 1897, in cui l’ eccedenza arrivò a 406 mila nascite in 
..più dei morti; è-quasi la popolazione di una provincia 
- che s ’ è aggiunta senza il territorio - per nutrirla... Perciò 
F emigrazione per V Italia è una necessità : noi abbiamo 
bisogno che partano duecento o trecento mila individui al- 
Pailno, perchè possono trovar lavoro quelli che rimangono jk 


' * Dell’ e mi 

; J! K itti è stato tra 
> cessiti gélfe emigrazione 
che sperano trovar lavo: 
icèntinaia di migliaia di 


italiana. . Nella Nuove 
.a i primi e tra i più risoluti nel sostenere la ne- 
Italia e net combattere le illusioni di coloro 
nelle terre incolte alle 


ati, che superano i morti. (.La 
emigrazione italiana. Torino. Roux 1899). Il Prato, 0h’è'' p ure uno 
.Spirito positivo,, a. sp>(ep»'Je migrazioni anglo-sassoni, scrive queste frasi 
•romanzesche: « audace istinto dii avventure di predoni normanni ; tenace 
virtù di laborioso arricchimento di contadini sassoni; spirito acceso di prò- 
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Qualcuno obbietterà che il malessere éeoiìomico era mag¬ 
giore nei secoli scorsi, ma’ che l’emigrazione prese grandi 
proporzioni soltanto nel secolo XIX; e specialmente nella 
seconda metà. 

La ictìritraddizione è soltanto apparente. Manca vano 
prima le condizioni materiali che la rendessero facile. I 
viaggi erano lunghi e penosi. Quelli che partivano nel .se¬ 
colo XVIII erano ingaggiati, .cOjn una specie di contratto 
di lavoro. Nel 1745 a Filadelfia giunse una nave-carica di 
' emigranti tedeschi : erano 400" alla partenza e ne arriva¬ 
rono 50. Gli altri morirono . letteralmente di fame e di 
malattie. Questi, erano casi ordinari,, fti se ne possono ri- 
. scontrare parecchi nel Levassero' (voi. 3 0 ). 

Le migliorate* condizioni intellettuali e politiche nel 
secolo XIX agirono parallelamente alle facilitazioni nel 
viaggio e sospinsero ^Stelli efe non si 'adattav'|S|ps alla 
miseria, incoraggiati dalie notizie più facili e più favore¬ 
voli, che venivano da',l'America, a valicare l’Oceano. . 

Intanto è bene avvertire che se la causa precipua della 
emigrazione italica, ,e di ogni altro paese, è il malessere 

selitismo ìeligioso di pantani sospesi; cannati• istinti .eoinnirereiali.-dì 
banchieri e negozianti della City — confusi e trasformati m una sola enei- 
-gia propulsiva e fattiva dalla strana energia di azione, di. libertà, di in- 
. finito, che Herik Ibsen ha idealizzata nella suggestióne misteriósa trascii- 
* sulle ignote del mare 1 figli dette /azze bdfcMìe ec. ec. (La 

■ultime fasi dell' emigrazione inglese. Nella Riforma. Sociale. Luglio 
1903). Qui sono accentuati tutti gii errori e i pregiudizi suite razze su¬ 
periori. La verità è più semplice e più prosaica: inglesi, irlandesi, le- 
deschi ec. coinè lo stesso più oltre riconosce —dal bisogno 

economico, da particolan condizioni di sviluppo mtellfettiule, di contagio 
■psichico, di mezzi di trasporto ec 1 . sono stati sospinti ad einfarare- conje' 












CAP. XXI.] EMIGRAZIONE ED IMMIGRAZIONI 


437 


economico, non sono i più poveri, che lasciano; la terra 
. '•natia in cerca di lavoro e di benessere maggiore. Ai più 
- poveri mancano i mezzi -per le spese di viaggio, e manca 
• sopratutto la energia inorale : essi sono adattati . al| a l oro 
' degradata condizione. Emigrano iuvece’ coloro, che pos¬ 
seggono qualche cosa-da vendere |j|da ipotecare' : emi- 
t grano sospinti dalla speranza di miglioramento spesso in- 
r gigantita da fantastiche narrazioni di facili arricchimenti- 
ma non rare volte ben fondata per notizie esatte rice* 
vute da amici,, da conterranei, da congiunti. Sono questi 
-che di soventi chiamano i parenti dalla lontana America 
e non poche volte mandano loro i quattrini jp| viaggio. 
^.Questo insieme di .cirgpstanze fa si che talora in taluni 
' paesi 1-’ emigrazion ; 'f.-;do,stituisca una vera psicosi epidemica 
come la chiama il Coletti, che; spopola alcune contrade 
‘ e porta via elementi che avrebbero minori motivi di ab¬ 
bandonare la patria. In questi casi la legge della capil¬ 
larità sociale del Dumont è quella, che agisce *. 

>>■ * Come e quanto l’emigrazione sia in intimo rapporto colle, vicende 

^economiche e colle crisi si dimostra col movimento della Germania e della 
Sl-Ombardia in Italia. In Germania sorpassava i 200,000 verso il i88o-8'i. 
f come sappiamo; ma non appena il protezionismo bismarkiano iniziato nel 
1 l8;q comincia a dare i suoi frutti e si sviluppano l.c industrie l’emigr.a- 
; zione diminuisce gradatamente e la troviamo ridotta a 20,874 nei 1901. 
Sòpraggiunge la crisi del 1900-901, tanto bene studiata del Calwer, 
e l’emigrazione per i soli Stati Uniti risale a 40,086 nel 1902-903. (Bol- 
lettino del Comm. italiano ec. 1903. N. 14). Similmente in Lombardia 
''l’emigrazione permanente va crescendo da 6755 nel 1876 a 18788 nel 
ìt 1891 (anno della massima crisi che provocò la discussione della mozione 
f Colombo nella Camera dei Deputati) ; ma appeoa si sente 1* induenza 
tdelle nuove tariffe del 1887, cbq iavomcouo il suo sviluppo industriale 
."^emigrazione diminuisce »e la ’tiovnamo a 6461. nel 1901, non ostante 
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Data la .genesi dell’emigrazione è stata sempre posta 
la domanda: è un bene o.è un male ? bisogna favorirla 
o impedirla ? ' 

Si premette ohe gl’impedimenti nella attuale fase di 
evoluzione politica non potrebbero essere 'c'he indiretti ; 
mai strettamente limitativi della libertà individuale, si da 
negare il diritto di emigrare. Ma nemmeno quelli indi¬ 
retti sono da adoperare .poicluY se 1’ emigrazione in Ita¬ 
lia, e dovunque, .è indice di malessere economico , in sè 
costituisce il rimedio ai male ; e politicamente costituisce 
una grande valvola di sicurezza , il cui naturale funzio¬ 
namento impedisce scoppi violenti. 

Coloro che guardano soltanto alle spese -di allevamento 
degli uomini credono che li emigrazione rappresenti una 
sottrazione del capitale investitovi. Calcolano che la Ger¬ 
mania nel decennio, 1881-90 avrebbe perduto per tale, 
causa quattro miliardi e l’Italia tre miliardi dal 1886 al 
1897 {Benini). ■ • 

Questi calcoli sono unilaterali e perciò fallaci. Anzi¬ 
tutto si dimentica che nei paesi a forte natalità e con 
lento sviluppo della ricchezza manca il lavoro: gl’indi¬ 
vidui ti attenuti iu. patria non è sicuro che avrebbero po¬ 
tuto piocuiaisi un reddito tale da mantenersi non solo, 
ma da restituire alla società le .spese di allevamento. 

Essi con sicurezza sarebbero rimasti vittime della di¬ 
soccupazione ed avrebbero esercitato un’ azione deprimente 
sui salai i delle classi lavoratori *. Il peggioramento nelle 


Fallimento deila popolazione e mentre -q- 
lia, specialmente del mezzogiorno, essa f 
anche in Lomdardia vi fu sensibile aum 
* Nel libro : Pel dazio svi grano e 


i in tette le-altre regioni d-’Ita- 
n forte aumento. Però nel 1901 
:o nell’emi'gtazidne temporanea.. 
r l’economia -Nazionale in due . 
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condizioni delle masse per la'pressione delle braccia di- 
V soccupate si sarebbe tradótto in aumento di mortalità : 
la morte così avrebbe preso ciò che si sarebbe sottratto 
■all! emigrazione *. ... 

; ; Ma i benefizii dell’emigrazione per l'Italia sopra tutto sono 
■evidenti e di vario ordine: morali, politici ed economici. 

Dal lato morale a me sembra sicuro cbe la diminu¬ 
zione nell’ omicidio che si avverte da alcuni anni in qua 
— specialmente nel Veneto, nella Basilicata ed in. altre 
pprovincie del mezzogiorno — si debba in parte all’emigra¬ 
zione-. Qualcuno vi scoige un allentamento nei vincoli far 
miliari ed una spinta alla prostituzione per p abbandono; 
della moglie e delle figlie. Certamente non è senza in- 
convenienti da questo ìato.-l’ emigrazione dei soli uomini 
,adulti; ma d’altra parte il miglioramento economico,; che 

produce, attenua l’indicata azione! . 

I; Politicamente 1’ emigrazione verso i paesi più civili, più 
■ liberi e più educati agisce in modo benefico. 

.paragrafi (X XX IN e XL) mi sono occupati) delle disoccupazione e <;el- 
P emigrazione. L’-indice vdelià 'disoccupazione si deve scorgere a prefe¬ 
renza nell’emigrazione temporanea sopratutto. 

* Nel secolo XVII anche in Inghilterra si giudicò P emigrazione cbs ' 
me un male, come una esportazione, delle ricchezze del paese e si cercò 
i.fè’impedirla o di attenuarla. Non ostante le illuminate osservazioni di 
Bacone e dllósia Child non furono tolte le restrizioni che nel 
•secolo XIX. Col sistema di W a k e fi el d— véndita di terre incolte 
nelle coterie, lì otri prodotto veniva consacrato a premi e sussidi all’emi- 
grazior.e — 1 là s’ incoraggiò direttamente. Restrizioni e proibizioni per 
molti anni furono- in vigore in Ispagma, in Portogallo, in Germania. Uo¬ 
mini come Set caria e G. B. Say-la- considerarono caute un male. In 
Italia non mancarono avversari; ed aggi si comincia a considerarla dan¬ 
nosa dalie classi dirigenti, che vedonù ' dmurjuire e rincarare la mano 
•d’ opera. 
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Possono l'ara mancarsi e deplorare i conservatòri come • 
Villari, che il soggiorno in Francia e in Isvizzera faccia;'i 
ritornare gli emigrati italiani imbevuti di principi repùfef J 
blicani ; ma i conservatori potrebbero ovviare a questo- 
che per loro è grave inconveniente , creando in patria ■ 
migliori condizioni di esistenza ai lavoratori e governando 
in guisa che i confronti che fa 1 ’ emigrante non riescano 
umilianti per l’Italia. - 

Perciò si devono accettare senza alcuna restrizione quei’ 
Sle considerazioni del Nitti : « In un paese ove le classi 
medie non viaggiano, queste 100,000 borse di slftdio — 
e sono molto di più —| date in ogni anno quasi in forma 
coattiva, agli operai da ila loro stessa povertà, hanno avuto 
un effetto grandissimo; e lo sviluppo morale, f i’ insoffe- 
ìenza politica del nord d’Italia, si devono sopratutto av... 
questo fatto. Il contadino il quale è stato In Isvizzera, . 
1 opei aio eh è stato, in 'Germania veggono che c’ è una 
atta vita, una più-grande libertà, una più grande, insoi- 
erenza dell’abuso; veggono sopratu» che la vita -$>Bta 
meno e che il popolo sa meglio. Molti operai si perfe¬ 
zionano nelle industrie, malopratutto si perfezionano nelle 

.... ’ SC 'afcj * 1 s * pervertoit,©.--e diventano elementi 

ri ' ' 1,1 1,1 ' l,tl ln P atl 'ia una massa di perso|l|l 

desiderose di star meglio e che sono come un lievito di 
trasiormazione ». 

Dal lato economico l’emigrazione riesce - benefica pei ' 
diverse vie. ... . 1 

*" A"»™» 'a coiioorreiiaa R wHBWWBI 

sa ali 1 cooio che noUuo. Gli emigrati faimo-còn- I 
siderevoli risparmi, che spesso ,„„e„ OTO §| 
tna «Ih proprietà fondiaria, oltre i cassidi che mandano 
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M'P famiglie. E si calcola che essi mandino in Italia circa 
300 milioni all’ anno. Jp Favoriscono gli scambi coi con- 
• stimi dei prodotti nazionali. L’aumento delle esportazioni 
àti'Qstre-tfeir Argentina certamente dovuto alla nostra 
emigrazione. Nelle importazioni /$ell’ Argentina l’ Italia 
rappresentava il 4,9 p nel 1875;- arrivò all’ 11,8 fif nel 
: 1899..Se uguali buoni risultati non si hanno nel Bra- 
; «ile-'C negli Stati Uniti ciò si deve alla qualità inferiore 
'/Idia emigrazione che si dirige in quelle regioni, che non 
*ha gusti determinati, ch’è troppo economa e che si trova 
lontana dai centri dove può trovare e comprare i prodotti 
Razionali. Si calcola che buona, parte dell’aumento della 
esportazione la Germania la debba alla -sua emigrazione. 

L’ emigrazione ha i ■ suoi punti neri. Essa discredita.. 
l'Italia all’estero; specialmente qqella .temporanea. 

L’ analfabetismo, la delinquenza, la soverchia sobrietà, 
.la sporcizia, il ribasso'.dei salari che producono colla loro: 
|ièéncorrenza hanno reso i nostri'emigranti invisi da per 
tutto in. Europa e in America ; specialmente in Europa. 
Perciò i linciaggi o i progetti di legge contro l’immi¬ 
grazione italiana, negli Stati Uniti ; perciò le cacce sel- 
vagge agli italiani, considerati come. i cinesi'di Europa, 
|di Marsiglia, di Zurigo., di Aigues-Mortes ! *. 

■Ifeoaoild molte esagerazioni sulla delinquenza de'gli 'italiani all'estero. 

■ ile aie sano occupato in Latini e Anglo-Sassoni. 

K’Stilla- délinquenza dfegj’ italiani all’estero si rise ntrino : G. Tosti: 
La delinquenza in Francia e 1 ‘ innm.grazione degli italiani. (Nel Boi- 
f&ttifio. del Ministero Megli esteri. 1896); G. d e S t p z : Quelques 
chifics sur'la criminalité ites dtaliens à Genh'c. (Genève 1898); G. 
Ci'iaolo! La delinquenza degli iMicmi all’estero. (Nell’ Italia Co* . 
.tomaie 1900); A. Bosc'o! La delinquenza z n lan Stati di Europa. 
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Ma posti nella bilancia i benefizi e i danni dell’ emi¬ 
grazione, si deve considerarla come utile fili’ Italia ; si 
deve regolarla e non ostacolarla ; si deve guardarla, con 
grande simpatia e se si vuole che essa dia tutto ciò'cfi©' 
essa può dare di bene, agli emigranti ed alla patria si 
éjtevono seguiri. con occhio vigile i primi al di là del porto 
di sbarco nel paese d’immigrazione. Ed a ciò non si prov¬ 
vede ancora in modo alcuno. 

L’ emigrazione nell’America latina ci potrà dare .quella 
Greater Italy, eli’ è l’ideale di quanti amano la grandezza 
della patria ma non la vogliono ottenere colla violenza 
é coll’ ingiustizia. 

Sull’ emigrazióne, come sugli altri fenomeni demogra¬ 
fici si sono-formulate colla solita facilità alcune leggi; 
meno contraddette dai fatti mi sembrano queste deb Co- 
letti . i 1 emigrazione temporanea precede la permanente; 

2 nell ordine topografico. di sviluppo : dalla zona marit¬ 
tima si allarga gradatamente nelle zone interne, a quella 
cioè delle colline e delle montagne ; 3 0 nelle qualità na¬ 
tili ali , economiche e : sociali degli emigranti -si ossemi 
che : a) precedono gli urbani e fra i rurali, che seguono, 
i braccianti precedono gli agricoltori propriamenti detti ■*; 
b) 1 maschi e gli adulti precedono le femmine -e i fan¬ 
ciulli ; c) 1 partiti da soli precedono quelli partiti con al¬ 
tri membri della famiglia +. 

113 3° Immigrazione. „ / ritornati n Italia. La 

contropartita dell’emigrazione è la immigrazione. 


* Il N-i t t 'ijin 

+ Psicologia, ed 
Maggio 18:99. 


latamente osserva che le gnmdi città, Napoli special-, 
ìinimo contributo alìtemigrazione. 

economia politica. Rivista italiana di sociologia. 
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Molti emigrati fanno ritorno dopo'più o meno luimó 
tempo nel paese natio. 

• .Questa specie d’ immigrazione.,, ciré non è la vera , è 
-considerevole in Italia. Il numero dei rimpatriati per via 
di mare — i soli dei quali si può conoscere con esattezza 
la cifra—fu di 15693 nel 1884; di 48075 nel Ilio; di 
59594 nel 1895; di 75332 nel. 1899 ; di 93049 nel 1900; 
di 103703 nel 1901. Queste sono le cifre dei soli passeg- 
gieri di 3* classe e comprendono an^kf gli ^stranieri * Ma 
“questi non sono ■numerosi e si possono considerare com- 
' pensati dagli italiani , che sbarcano in altri porti eurOT 
pei e continuano per via di terra il viaggio versò la propria 
patria. 

À : Come si può scorgere da tali cifre il movimento di ri¬ 
torno segue, a qualche distanza, quello di emigrazione. 
Più ohe tra gli altri popoli è considerevole tra gli italiani. 
Essi in generale emigrano' ' 6011 ’ intenzione di ritornare in 
patria e perciò raramente prendono la nazionalità del paese 
di arrivo. 

flÉlDiò che li rende deboli, perchè non possono esercitare 
quella influenza politica che gl’ irlandesi e i tedeschi, ad 
esempio, esercitano negli Stati Uniti; e li fa' anche guar¬ 
dare di cattivo òcchio dagli indigeni che nel loro allon- 
iiamento scorgono una .sottrazione di capitale operata a 
loro danno. Dal Brasile gli italiani ritornano più numerosi 
é riemigrano verso le rive del Piata, perchè il clima è 

* Un datò che mostra il miglioramento economico che hanno-subito 
gli emigrati ritornati in Italia ce Io somministra il ^numero crescente dei 
passeggeri di, i a e 2 a classe. Dal 1891 al 1899 i ritornati in tali riassi. 
furono un poco al disotto di quelli partiti. Nel 1900 i partiti - furono 
10073 e i ritornati 12479 ; nel 1 primi 9548 e i secondi 26136. 
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cattivo è vi sono assai maltrattati nelle fazendas, dove i 
ptoprietari li considerano come i sostituti degli schiavi. 

b) immigrati in paesi estfaeurapei. La- Véra immi¬ 
grazione è quella rappresentata da stranieri, che vanno 
a prendere domicilio stabile in un dato paese.. In Europa 
c’è un solo paese.d’immigrazione vera, in quésto momento: 
la Francia. Ivi tedeschi, italiani, belgi, sapgnuoli vanno a 
. compensare la scarsissima natalità indigena. Gli stranieri 
drenino 380,834 nel 18gii arrivarono ad 1,130,000 nel 
1891. Il nucleo più forte in quest’ultimo anno era rappre¬ 
sentato dai belgi 465;86© ; dagli italiani 286,042; dai te¬ 
déschi 83,333;dagli svizzeri 8,3,117; dagli spaglinoli 77,736. 

Non è vero che gl’ italiani in Francia dopo i fatti di 
Marsiglia diminuirono: erano 240,733 nel rlll; arrivarono 
a 286,042 nel 1891. E sono aumentati dopo, non ostante 
Aigue.s-Mort.es *. 

I paesi d’immigrazione sono transmarini: 1 ’ America M. 
1 Australia; in parte molto- minore l'Africà'-lÉtistrale è set¬ 
tentrionale — il Capo, Natal, Tunisi e Algeria. 

Le proporzioni complessive deiriminigrazione in alcuni 
Stati fuori di Europa sono le seguenti: 


denza. la ,c 


Nella pubblicazioue uffio.de del Comra,ssanato stagno dell’enngr 
-ignizione e colarne (Voi, i» , , B mes58 bene In | 

ausa economica dell’anione 'che j iavontto,: francesi Mitro; 
verso gli immigrati. Sin dal ll^.'p-fcdomani di Aigues Mortes, <8 
strai ia stessa cosa in: Questione ardente/. -^ncorrema del Lavo* 
Rolla, Presso La Rivista popolare. 
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, ,'Nègli anni finanziari 1901-902 e 1902-903 1’immigra¬ 
zione negli Stati Uniti raggiunse cifre altissime:. 648,743 
^-857,046. Gl’ italiani vi dettero 1 ’ enórme contributo di 
35*8,375 e 230.622 rispettivamente; dopo vennero gli au¬ 
stro-ungheresi e i russi con 206,011 e 136,093 4101- il solo 
ultimo anno (Bollettino del Commissariato peri’emigrazione. 
4903, N. 14). 1 

Sono circa '80,000 gl’italiani — in massima parte della 
Sicilia — emigrati in Tunisia. 

Meritano ulteriori dettagli rimmigrazipàè nell’Argèiitina, 

. nel Brasile e negli Stati Uniti pel grande avvenire, cui 
sono destinati per k» finite nascente che ti 1 rappresentano 
gTitaliani, 

Non c’è timore d’inc'òr'rere in esagerazione calcolando 
che oramai c’è. olt|l|gun milione e mezzo d’italiani nella 
Argentina ; la metà della popolazione di Buenos Àyres 


sopratutto di sospendere i'sussidi per 1 ’ emigrazione. Queste circostanze 
spiegano la fortissima diminuzàpi.c nei'.c; cifre degli ultimi anni. 

5 La cifra per l’anno 1899 fn ottenuta sommando i 2»,,©20 immigranti 
sbarcati a Rio Janeiro epgii 11,309 arrivati allo Stato di San Paolo ,e 
sottraendo dal totale i 3,965 immigranti che da Rio Janeiro si diressero 
a San Paolo. Manca il numero, degli immigranti arrivati direttamente in 
altri porti del Brasile. 

6 Le cifre segnate di contro all’anno 1896 si : riferiscono ’ ,1 immigra¬ 
zione negli Stati Uniti nel i» semestre 1896. 



■ ne cure uell’ immigrazione negli Stati Uniti dal 1897 in poi si ri- 
• MBB non all’anno solare, ma ali’ armo fiscale che va dal I» luglio 
-dell’anno precedente al 30 giugno successivo. 


- r -- feanguvj successivo. 

Le cifre segnate in questa colonna ' sono maggiori del vero compren- 
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'•calcolando sui dati demografici pubblicati dal capo della 
statistica municipale. dott. Martines ho dimostrato, che è 
italiana; più di un milione d’italiani sono nei' Brasile e si 
.devono oramai avvicinare al milione e mezzo quelli negli 
Stati Uniti. Gl’ italiani emigrati nel mondo al principio 
dei : secolo XX si deve ritenere che sì avvicinino a quattro 
milioni. 

' Le pubblicazioni ufficiali degli Stati Uniti permettono 
^maggiori dettagli sulla grande repubblica nord-americana. 

Dal Cehsus e dal Report of thè Collimi’ssion ecc. sopra 
citato rilevo questi dati: 
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Il Canadà , il Newfoundland, la Gran Brettagna, la 
Scandinavia e la Germania — cioè la razza germanica ed 
anglo-sassone — dette agli Stati Uniti ifMB nella im¬ 
migrazione totale dal 1821 al 1850; crebbe tale propol 
zione nel 1851-70 sko oltre il 91. D’alfora in poi decresce 
continuamente e crescono inversamente le proporzioni dei 
russi e polacchi , degli italiani e degli austro-ungheresi 
Quésti erano il 0,3 ° Iq nel 1821-1850; divennero il 50-1 nel 
1891-900. Gl’italiani erano,0,3 nel primo periodo ; 17,7 
nel secando. 

Dal 1890 al 1900 l’incremento degli abitanti di nazio¬ 
nalità italiana, fu de!" 165,2 °p. } ; polacca 160,1; ungherese 
1 33 - 5 ; russa 132,2; austriaca 124,1; boema 32,9. In me¬ 
dia: |ier queste nazionalità l’aumento fu del 129,1 °j . 

La composizione complessiva degli Stati Uniti perciò 
dal 1850 al 1900 rimase cosi composta: 


Armo 

Popolazione 

Indigeni 

Immigrati 

Percentuale 

1 Censhr.c'cro 

totale' 



Indigeni 

j Immigrati 

1.90.0 

?#. 303 <2.1? 

65:843 

10.460.085 

' 86,3 



63.069.756 

58.761.652 

9.308.104 

83,2 

14,8 

; 1880 ' 

50.155.7S3 

43.475.840 

6.679.943 

86,7 

13.3 

H 

38-558.3.71 

32.991.142 

5-567.229 

85.6 

14.4 

1860 

31.443.l2t 

27.304.624 

4.13,8.697 

' 86,8 

13.2 


23-191-879 

20.947.274 

2.244.602 

9o.3'' 

9.7 

N. CoLAJANNI — D, 

emografia. 



29 
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Il 72,7 °[ u del totale degli italiani si trovarono nel 1900 
negli Stati del Nord Atlantico; il minor numero, il 2,2 | 0 , 
in quelli del Sud Atlantico. In New-York l’ultimo censi¬ 
mento segnala il nucleo più numeroso di 145,433 ; ven¬ 
gono quelli di Filadelfia 17,830 ; di Chicago 16,008 ; di 
Boston 13,738. Ma questi dati si ritengono molto inferiori 
al vero, specialmente per New-York. 

- Dello incremento degli elementi che gli antropo-sociologi 
considerano come inferiori (latini e slavi; che in Au- 
. stralia e negli Stati Uniti si definiscono mdesiderables 
molti si sono allarmati e nel movimento contro 1 immi¬ 
grazione , oltre la concorrenza del lavoro , tale allarme. 
ha contribuito. Ma non mancarono giudizi più equanimi. 

È bene aggiungere che in Australia non solo si ve- 
, dono male quésti immigrati undesiderables, contro i quali 
è diretto l’ Immigration Act del 1901, ma anche gli anglo- 
sassoni dell’Inghilterra. Leggi restrittive dell’immigrazione 
vennero promulgate nel Natal e nella: Colonia del Capo. 
Sono più antiche le leggi degli Stati Uniti e dell’Austra¬ 
lia contro l’immigrazione cinese. Cosi gli uomini a ci¬ 
viltà occidentale vogliono la porta aperta nella Cina ai 
lóro' prodotti, ma chiudono le porte .proprie agli uomini 
del Celeste Impero *. 

114 Sguardo complessivo all’emigrazione ed all'immi¬ 
grazione. I popoli europei fin da quattro secoli addietro 
si cominciarono a riversar© sugli altri continenti; la lai© 
espansione sotto forma di emigrazione negli immensi ter¬ 
ritori dell’America e dell'Oceania raggiunge grandi pro- 

Me ne sono occupato m Latini e ang/o-.uiszoni e ini .sono intratte¬ 
nuto dei progressi is#ì italiani negli Stati Uniti,, nell/ Argentina e in 
Tunisia. 
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porzioni nel secolo XIX. Il nostro, forse, vedrà indiriz¬ 
zare la fiumana verso le contrade; africane colonizzabili , 
che le potenze europee divisero tra loro in parti assai 
disuguali. Sono circa $0,000 gl’italiani in Tunisia come 
si disse ; e continueranno ad aumentare. 

Il popolamento incessante, direi sistematico, dei conti¬ 
nenti a scarsissima densità fu l’opera dello scorso secolo 

pare che dovrà continuare nell’attuale .sotto la pressione, 
crescente della grande industria odierna, che cerca sempre 
nuovi mercati ai prodotti e che va intanto, contro l’indi¬ 
rizzo e le aspirazioni sue, creando e suscitando nuovi con¬ 
correnti. Recentissimo — e già poderoso in pòco più di 
30 anni — il Giappone. 

Nel gli abitanti di origine europea che si trova- 

■t%no oltremare erano cipeài .10 milioni; oggi arrivano a 
circa 126 milioni, senza contare i. meticci, ehi® parlano le 
lingu&'Yeuropee, ne hanno adottato le religioni e le formp. 
esteriori, se non altro, della civiltà. I nuclei primitivi di 
colonizzazione hanno cominciato; coll’ ppsmpazione delle 
coste e gradatamente si sono allargati verso l’interno. 

Spazi immensi devono ancora essere popolati, e ce ne 
sono in ottime condizioni di clima e di suolo. 

Le cause genera'.i del movimento migratorio si devono 
ricercare sopratutto nella pressione della popolazione che 
si aumentò nel secolo scorso in proporzioni mai viste per 
lo passato. 

Le conseguenze della pressione, in grazia dei progressi 
nell’agricoltura e nell’industria, nella scienza e nelle ap¬ 
plicazioni meccaniche, certamente si sentivano meno che 
per lo passato, quando la popolazione dapertutto presen¬ 
tava minore densità. Ma il desiderio sfrenato di miglio- 
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ramentO' materiale ' divenne più intenso e più generale: la 
legge della capillarità sociale, che prima agiva su piepflti 
nuclei, che si. possono considerare come aristocratici, coìfà 
diffusione•deiristruzione,, coi libri, coi giornali, col vap'ppéw 
colle ferrovie, cól telegrafo cominciò ad esercitare la sua 
azione sulle masse tutte ; ed ora pare che- .queste rap¬ 
presentino una valanga, che nulla più può arrestare. La 
facilità e il buon prezzo dei mezzi di trasporto e di- coi 
municazione Igfe possibili tutti i tentativi di soddisfare 
1’ ardente desiderio di miglioramento, che.sospinge.all’e¬ 
migrazione. 

In, principio, del sècolo XIX eia scarsa Temigiazione ej 
le statistiche allora incerte e rudimentali non ce ne darmi) 
le proporzioni giuste. 

Veniva data'quasi esclusivamente dalla Gran Brettagna!, 
e di rigo vasi su due punti: l’America dèi Nord e l’Au¬ 
stralia. Il governo inglese, per motivi politici la favoriva, 
■la sussidiava (sistema Wakefield). 

. Non era, però piccola cosa ; poiché nel decennio 1831-40 
si calcola che gli Stati-u^iiiti abbiano ricevuto 600 mila* 
abitanti: mila EAùstralia e;all’incirca altri 100 mila 

il Canadà. Nel decennio in tutto si crede che non siano 
emigrati più di un milioni di europei. Nel decennio 4 jK|L 
céssivo remigrazione arriva a due milioni circa : l’Irland&< 
'noi grande esodò determinato dalla carestia e dal malgo¬ 
verno che ne faceva l’Inghilterra comincia a darvi un 
largo contributo. Essa sola in meno di mezza sècolo aveva 
dato circa quattro milioni di emigrati, che ratamente ri¬ 
tornavano in patria ! 

Dal 1852 al 1860 la .scoperta delle miniere d’oro della 
California e dell’ Australia dà nuovo impulso all 'emigra- 
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zione che raggiunge i tre milioni. La guerra civile negli 
Stati Uniti rallenta il movimento verso la repubblica delle 
.stelle ; ma lo allarga verso altre direzioni. Dopo il 1870 
dagli anglo-sassoni la tendenza migratoria si comunica agl i 
altri popoli europei ; prima ai tedeschi, poi agli scandi¬ 
navi, ai latini del mezzogiorno ed ora ai magiari ed alle 
varie branche. della razza slava, E la corrente si riversa 
u»n solo gftgli Stati Uniti, sul Canadà e sull’Australia; 
ma verso l’America del sud e principalmente verso il Bra¬ 
sile e La Piata* * 

Dal 1870 al 18180 quasi 400 mila emigranti all’anno 
s’imbarcano dalla Europa; e aumentano,#d 1880 in poi. 
Dalia: quale epoca datano le più esatte statistiche, che 
@èno state completamente sistemate ed esposte dalla Di¬ 
rezione generale della Statisrica italiana sotto l’impulso 
-6abmm. Bodio. 

Dal 1880 al 189& si calcola che circa 13 milioni di 
europei siano emigrati 'con Varia proporzione da un anno 
all’altro: l’emigrazione raggiunge il massimo dal 1887 al 
1893 con una media'# circa ^00,000 all’anno con i mas¬ 
simi di 852 mila nel r888 e di 864 mila nel 1891 g con 
un minimo di 443 mila nel 1894. C’è stata una ripresa 
generale noi. 1*899 'ch’ 4 ..<|ontinuata nel 1900., 901 e 90:2. 

La crisi che Attraversarono i paesi transoceanici verno 
il 1893 spiega il rallentamento dell’emigrazione ; la grande 
prosperità attuale degli Stati Uniti ci dà ragione della 
ripresa; la_ qualei^&'ontmuerà, se, come sembra, nell’Ar¬ 
gentina e nel Brasile le còse politiche e finanziarie si av¬ 
vieranno al meglio. Ciò dimostra sempre più come l’im¬ 
pulso ad emigrare si debba cercare e nei paesi di partenza 
e in quelli di destinazione. 
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’ Quali siano i mutamenti avvenuti nella • torrente emi¬ 
gratoria apparirà chiaro da questo quadro, che comprende 
il periodo. 1880*1899. 2 



.Migliaia- di- 

emigranti 

nel peri oc 


... : 1.88:0*8®’-' ' 

1887-93 

189.1 *« 

Gran Brettagna . 

. . 1,208 

1,232 

685 

Irlanda . . ■ . . 

• • 554 

438' 

251 

Germania . . . 

1,067. 

. 726 

183 

•Olanda ....,■j» 

. . 40 

37 

7 

Svizzzera. 

:• ' • 65 

4« 

• 14 

Paesi Scandinavi 

400 ' 

149 

120 . 

Austria-Ungheria 

• • 236 

4i7 

342-' 

Russia . 


404 

117 

Italia . . . ■ 


I.03 1 ' 

959 

Spagna - . .. .. . 


328 

222 

Portogallo .... 

. . 109 ; 

172 

166 


Francia.. . 37 103 3° ' i 

E evidente: l’emigrazione diminuisce al Nord tra am 
glo-sassoni, tedeschi, scandinavi ; aumenta al sud tra la¬ 
tini e slavi. Questa inversione nelle parti prova quanto 
fantastiche siano le spiegazioni a base geografica- ed etnica. 

Il mutamento nei paesi di partenza ha avuto un riscon¬ 
tro ^ anclie in quelli di destinazione. 

E grande tuttavia la cocente verso gli Stati' Uniti ; ma 
non è cosi preponderante come Vèrso il 1880. Ivi gl’im- 
migiati del 1870 al 1880 eiano stati 3,8,90^000, 300 mila 
in Australia ; un poco meno nell’America • del Sud. Rag¬ 
giungono. il massimo negli Stati Uniti nel 1881-82 con 
circa un milione e mezzo; diminuiscono dopo sino a 230 
mila nel 1896-97 e nel 1897-98. Risalgono dopo. Vice-- 
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versa nell’America latina—specialmente nell’Argentina e 
nel Brasile— da una settantina di migliaia nel 1880 si 
fefe gradatamente in alcuni anni a circa 200.000 all’anno. 
Diminuisce in Australia. 

Il mutamento di destinazione è stato determinato in 
gran parte dal mutamento nei paesi di emigrazione. Spa- 
gnuoli, portoghesi e francesi vanno quasi esclusivamente 
Mel’jAmerica del sud; gl-’ italiani si divido#» tra il nord 
e il sud ; gli slavi vanno a preferenza al nord. L’emigra¬ 
zione così oggi è più variata pei punti di partenza e di 
arrivo che non sia stata prima del 1880. Con Pierre Le- 
roy-Beoulieu, da un articolo- del quale (pubblicato nei - 
VEconomiste frangaise e riassunto dall’Economista d‘Italia-, 
7 aprile 1901) sono tolti in gran parte le precedenti con¬ 
siderazioni, ci sarebbe da rallegrarsi pel fatto che i latini 
si dirigano nel sud-america, dove conservano impronta 
propria, mentre la perderebbero negli Stati Uniti dove 
rimarrebbero assorbiti dalla grande massa, anglo-sassone, 
tedesca, scandinava e slava.. 

L’Africa non conta ancora come paese di popolamento, 
i'Forse la scienza dovrà fare ulteriori progressi per vincere 
le difficoltà del clima; ma nella corrènte migratoria non 
è entrata la razza gialla. Mei 400 milioni dell’impero ce- 
pfeste le cause materiali che sospingerebbero all’emigra¬ 
zione esistono giù potentissime; chi potrà arrestarla quando 
§MDll’acuita coscienza ditìlu ! propria infelice condizione ac- 
£àfuisteranno l’ardente desiderio di migliorarla come si "è 
sviluppato negli europei nel secolo scorso? 

Essi hanno cominciato ad emigrare, verso gli Stati Uniti* 
l'Australia, l’India. 

Le leggi severe e ingiuste arrestano il moto; L’Europa 
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colle sue aggressioni lo ridesterà m quell’immenso formi¬ 
caio e dovrà prepararsi ad eventi ed a trasformazioni che 
sinora non sembrano prevedibili, ma che potrebbero essere 
paurosi. 

Il problema diverrà sempre più grave; poiché sebbene 
ci sia ancora spazio immenso nel mondo da popolare; 
pure non mancano i segni , clic fanno presentire die a 
nuove immigrazioni si porranno;-ostacoli. Gli Stati Uniti 
erano lieti di richiamare immigrati sino a pochi anni or 
sono; adesso li respingono. Tra pochi anni.saranno anche 
il Brasile e l’Argentina a respingerli. Ma quando i 400 mi¬ 
lioni di cinesi vorranno aneli'essi emigrare, che sarà mai? 

Con questo punto interrogativo avviamoci a dire della 
teoria della popolazione. 


Teoria della popolazione 

~ uota dì accrescimento animo e sviluppo della 
opo azione. La teoria d§f|a popolazione chiude la tratta- 
zione della statistica della popolazione o demografia. 

p o emi compresi nella teoria della popolazione sono 
1 pm gravi. Basta enunciarli: aumenta la popolazione del 
mondo ? in quale misura? è un bene o è un male l’au¬ 
mento ? dobbiamo favorirlo o arrestarlo ? 

A q^sti ptoblc.ui, | rapporto M L m 

passato Ludovico Ricci e 
Ortes in Italia , James Stewnn „ m , . P , ., 

ten .. u oiewa; e Townseiid m Inghil- 

Ma chi dette solide basi ed i™ 1 

uusi eci un nome a tuttala teoria 













fu Tommaso Maltus; da cui Darwin confessò avere presa 
1’ idea della lotta per la esistenza tra gli animali * 

Il Malthus, cui venne triste e. immeri tata fama'dalla 
i dottrina esposta con onesti intendimenti ma in forma rude' 
fu mosso a formularla per combattere il socialismo pri¬ 
mitivo di Gòdwin. ^ 

Nella prima edizione del Saggio sid principi 'di po¬ 
polazione il suo pensiero fu espresso chiaramente in 
queste paróle : « Un uomo, che nasce in un mondo già 
! | occupato, quando la sua famiglia non può nutrirlo, nè la 
« società può adoperare il su;o lavot®, ] non ha alcun diritto 
« di esigere una qualsiasi parte dei mezzi di sussistenza ed 
■« è realmente superfluo sulla terra. » 

■fcfbsoia polemizzando coll’abate Raynal, il quale soste¬ 
neva che 1’ uomo ha innanzi a tutte le leggi sociali il di- 
dritto di vivere, Malthus giustamente rispose, che la qui- 
'f. •'•ftione più che nel sapere se 1’ uomo ha il diritto di viveri 
sta nel conoscere se tutti lo possono; E tutti non lo pos- 
sono se tutti procreano nella misura consentita dalla po¬ 
tenzialità biologica,; , - 

■ Malthus dimostrava tale impossibilità colle sue due fa¬ 
mose progressioni. La popolazione egli diceva, cresce in 
; proporzione geometrica cioè come i, 2, 4, 8, 16 ecc. • i 
mezzi di sussistenza invece crescono in progressione arit- 
metica, cioè come 1, 2, 3, 4, 5 ecc. È evidente che date le 
due progressioni ci sarà la differenza di 1 nel 3 • perio¬ 
do., che cresce a 4 nel 4 0 , ad n nel 5“ e così via di- 
t cendo. Gli uomini saranno in numero maggiore delle sus-‘ • 
sistente. 


Ho consacrato un lunghissimo capitolo .Sita teoria della popola¬ 
ci il IV, nella Edizione del Socialismo. 
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Quali lè conseguenze ? Lasciando correre .le due pro¬ 
gressioni moki, uomini dovranno vivere in uno stato di 
miseria e la morte mieterà in proporzioni eccezionali per 
ristabilire l’equilibrio tra gli uomini e le sussistenze. Al¬ 
l'incremento della popolazione in progressione geometrica ; 
quindi c’ è un freno positivo rappresentato dalle guerre, 
f ,dW|S; carestie, dai delitti, dalle epidemie, ecc. Ora non è 
meglio evitare all’umanità tutti questi mali sostituendo al 
freno positivo il freno preventivo, il freno morale — moral 
restraint —limitando volontariamente la procreazione degli 
uomini ? 

.Ecco il suo grande consiglio che suscitò tante ire e 
che fu tanto ingiustamente apprezzato da democratici e 
socialisti, che videro in esso la negazione al diritto di amore 
nei poveri. 

Per apprezzare al giusto la teoria di Malthus anzitutto 
bisogna vedere in quali proporzioni realmente si accresce 
la popolazione. Determiniamo anzitutto qual’ è la quota, 
annua di. accrescimento della popolazione attualmente; e 
quale potrebbe essere. 

Bisogna distinguere tra qtwta di accreSirimtmto naturale 
e quota reale. La prima viene data dall’eccedenza dei nati 
sui morti. La seconda da tale eccedenza da cui si sottrag¬ 
gono gli emigrati e si aggiungono gl’immigrati Quest’ul- 
tirna addizione è poco importante e si può trascurare. 

Nel paragrafò no si ciotte la quota di accrescimento na¬ 
turale in alcuni Stati di Europa per metterla in rapporto 
ASfll emigrazione; là. .sottrazione del quoziente della emi¬ 
grazione ci dette la quota reale. 

- Qui basta , perciò , ricordare che là quota di accresci¬ 
mento annuo della- popolazione in Europa era di 6,63 per 
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1000 nel 1801-20; di 6,20 nel 1851-60; di 9,65 rigjil 891-900 
%Smdbctrg). L’incremento della quota di accrescimento non 
Ostante la generale diminuzione delle natalità deriva dalla 
maggiore diminuzione nella mortalità. 

La quota di accrescimento può crescere o diminuire 
colle modificazioni dei diversi fattori.. Può essere alta la na¬ 
talità — come in Russia, in Austria e in Ungheria — e la 
quota di accrescimento mantenersi inferiore a quella della 
Germania, perchè la mortalità è. chef-pari alta. 

La natalità può essere relativamente piccola , come in 
Isvezia, è mantenersi alta la quòta .annua di accrescimento; 
perchè è minima la mortalità. In Italia l’eccedenza dei nati 
sarebbe-discreta; ma la emigrazione è forte. Però la quota 
di accrescimento reale dev’essere considerata di circa 8 °[ 00 
perchè un terzo digli emigrati ritorna. In Irlanda invéce: 
sebbene la mortalità sia bassa la popolazione diminuisce 
perchè laniatalità è minima ed è altissima l’emigrazione. 

La quota di accrescimento variò tra i vari anni , come 
variarono i singoli coefficienti dai quali risulta ; cioè na¬ 
talità, mortalità, emigrazione, immigrazione. 

116 Periodo dì raddoppiamento della popolazione. Mal¬ 
thus colla sua progressione geometrica calcolava che la po¬ 
polazione si raddoppiava in 25 anni. Si ritenne falsa la 
sua teoria solo perchè in realtà il raddoppiamento non si 
è verificato in 25 anni in veruna parte del mondo. Negli 
Stati Uniti dovè è stato più rapido l’incremento dal 1875 
al 1900 la popolazione è passata da circa 50 milioni a 
circa 78 milioni e avrebbe dovuto èssere di- 100. Ma ne=- 
gli Stati Uniti oltre 1’ incremento naturale della progres¬ 
sione geometrica malthusiana c’ è stato quello poderosis¬ 
simo artificiale dell’ immigrazione. 
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A Giava, dove quest©'’è mancato da poco più di 2 mi¬ 
lioni nel 1780 si era a 24,643,000 nel 1890. Qui ci siamo 
avvicinati alla progressione maltusiana. 

Ma dal fatto elle il .raddoppiamento non è avvenuto, se¬ 
condo la formula non si deve concludere , che .la teoria 
di Malthus sia falsa. Egli non sostenne che la popolazione. 
doveva inevitabilmente raddoppiarsi in 25 anni ; ma che 
ciò si. verificherebbe se non sovraggiungess'e l’azione dei 
freni positivi e preventivi. 

E chi può negare che guerre, carestie, epidemie, delitti 
ci siano stati nelMcolo XIX ? I freni positivi hanno dun¬ 
que modificato la progressione. E chi potrebbe negare 
•del pari che in tutte lj§vd%Ssi sociali e nei popoli, che si 
preoccupano del maggior e. benessere e nei quali si è svilup¬ 
pato lo^spirito di previdenza, non siano diminuiti i matri¬ 
moni, not|r|i sia-elevata l’età degli sposi e non sia del 
pari diminuito il numero dei figli ? I freni preventivi an¬ 
eli essi hanno, adunque, modificato 'la progressione. ’ 

Ritenere che sia sbagliata in parte la teoria Maltu¬ 
siana perchè al freno preventivo quale lo delincò Malthus 
si sostituì 1’ emigrazione, come fa Cauderlier, non è cosa 
esatta.. 

L emigrazione sarebbe un sostituto del freno pi'eventivo 
maltusiano, che non fu messo in conto da Malthus,, per¬ 
chè ai suoi tempi non agiva come agì più tardi. Non si 
può fare colpa a Malthus di non èssere stato profeta ! 
E bene ha fatto il prof. De Johannis & ■ dimostrare che 
Emilio Zola pur avendo voluto combattere la teoria Mal¬ 
tusiana nel suo romanzo Fecondità sia riuscito soltanto a 
dimostrare che arrivati a certo punto per mantenere il be¬ 
nèssere di una famiglia è necessario che alcuni dei suoi 















CAP. XXII.] TEORIA OKI.LA POPOLAZIONE 


4Ói 


membri debbano emigrare; vuol dire che non c’è più pósto 
per tutti in quel dato luogo. ! *. 

* ’H del pari Malthus non, poteva prevedere che i prò* 
.gressi- della scienza, e la-folti-vsCzione delle nuovéterre pc^ 
levano modificare in sènso inverso alla modificazione subita 
dalla progressione geometrica della popolazione, quella 
aritmetica delle sussistenze f. 

La modificazione che i termini diversi ' del problema 
subiscono a seconda dei progressi della sciènza e dei mezzi, 
di sviluppo tratti da altre parti del mondoSprofittando. 

. anche della inferiorità in cui si trovano tanti popoli ■ eh#; 
consumano meno 'di quello che producono dice,'che debba 
ritenersi erroneo il rapporto inverso che Leroy-Beaulien • 
vorrebbe stabilire tra natalità e civiltà. ,/ 

In ogni modo non sarebbe nteiio pauroso l’auv.enire se 
la quota di accrescimefito annuo rimanesse qual’è ? 

In Sassonia la popolazione si raddoppierebbe in 48 anni; 
in Inghilterra in 52; in Prussia e in Russia in 53; in Italia 
in 76; in Austria in 83; in Francia in 462. 

E Pareto calcola che continuando a crescere la popo¬ 
lazione nelle proporzioni in cui crebbe in Inghilterra, in 
Norvegia e in Germania dal 1861 al i8%> per 1200 anni 
si raggiungerebbero proporzioni favolose : ci sarebbe un 
"abitante per metro quadrato ! 

* A proposito del:'.libro di E. Zola: Fecondità, Firenze 1900. 

t A guati errori si possa arrivare giudicando del futuro dal presente 
' si può rilevare da, questo dato : King calcolava che la popolazione del- 
1’Inghilterra poteva arrivare a qiréHa di’ era nel 1896 solo nell’anno 
K|ls|© ! ' 

P-iteneva che Londra potesse arrivare a 2,100.000 solo nell’anno 3000'. 
La superò nelTarmo i 85; 1. (Goldstein). 
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Se la'teoria di Malthus rimane vera —e lo riconosco¬ 
no involontariamente molti demografi che la combattono, 
quale lo stesso Levasseur — nel suo insieme e come espres¬ 
sione di una tendenza ; rimane altrettanto ' vero che la 
preoccupazione • della sussistenza dei discendenti, guardata 
dal punto di visia individuale, è un dovere. E con Spencer ; 
conchiuderò, che danno prova della maggiore immoralità 
coloro che spensieratamente, animalescamente, mettono dei 
figli al mondo senza preoccuparsi se si hanno i mezzi di 
alimentarli e di educarli ! * 


* La morale di's diprcnts pcuples. Paris. Guillanmin et C.ie pag. 
e seg. 































APPENDICE 


La mancanza, tanto deplorevole, in Italia di pubblica¬ 
zioni d’indole statistica e il desiderio di rendere utile 
questo manuale di demografia non solo agli studenti delle 
Università e degli Istituti tecnici, ma anche alle persone 
colte in generale mi ha indotto ad aggiungere alcune ta¬ 
vole di statistica applicata. 

Avrei volutò estendermi di più ed avrei voluto anche 
fare delle osservazioni; ma il volume avrebbe preso pro¬ 
porzioni non adatte pel nostro paese. 

Indico per ogni tavola le fonti, cui ho attinto. 

Agricoltura. Tavola I: dalle Statistik Tidskrift di Sund- 
barg Anno 1901. Stokholm 1902. P. A Nordstedt et 
Soners. Il numero dei cavalli e dei bovini per la 
Svezia si rifesce al 1889; per la Norvegia , Belgio, 
Germania, Austria, della Francia e Stati Uniti al 
1900; per la Danimarca al 1898; per la Gran Bretta¬ 
gna e Svizzera al 1901; per la Spagna e per la 
Russia non è indicato 1’ anno. 

Tavola II : da E. Levasseur : Les procédés de la Statisti- 
que agricole (Bulletin de TInst. International de Stati- 
stique. Tome XIII, 2.me Livraison.. Budapest, 1902). 
Tavola III : da E. Levasseur: Idem. I richiami alle diverse 
fonti sono dello stesso autore. 

Tavola IV : da E. Levasseur : Idem Idem. 

N. Coi.AJAN.M — Dem-ografia. 30 
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Tavola V : da E. May; Die Wirtschaft in Vergangenheit, 
Gegenuart und Zukunft. Berlin, 1901. Akademischer 
Verlag. Dr. Edelheim, pag. 16. 

Il May presenta questa tavola sotto la indicazione: 
Verth der Production der Menschlichen Nahrungsmit- 
tel. Non c’ è indicazione dell’epoca, cui si riferiscono 
i dati. Dichiara che li ha tolti dal Mulhall, le cui ci¬ 
fre sono quasi sempre esagerate e che non gode tra 
gli statistici ed economisti di molta stima. 

Industria. Tavola I : dal May: Idem, pag. 17. 

Tavola II : dal Sundbarg: Statistik Tidskrift 1901. Tavola 
82 e 89. 

» III: da Niggl : Grundzuge der Statistik. p. 113. 
Il numero dei fusi per la Gran Brettagna, Stati Uniti 
e Francia è tolto da Vidal Lablache : Etats et ?iations. 
Autour de la Trance'(pag. 284); il consumo della 
Gran Brettagna dai : Memoranda, Statistical Tables 
and Charts prepar ed in thè Board of Trade. London, 
^03 (pag. 367). 

» IV : dal May: Idem , pag. 124. 

» V : dal May: Idem, pag. 653. 

» VI: dal Sundbarg: Idem, Tavole 89, 105 e 115; 
dalle Geograpisch-statistiscke Tabellen di Iuraschek, 
1902. (, Statishsche Vergleìche pag. 89 e 90) ; da F 
S. Nitti: Scienza delle finanze (Manuaii Pierro 1903). 

RlCC f, EZZA , PRIVATA ’ REDDITO E sfarmi. Tavolai: dal 
May: Idem pag. 11. I dati sono tutti del Mulhall; e per 
la ricchezza mobiliare da Nitti; Scienza delle Finanze. 

itti cita tutte le fonti e 1’ anno cui si riferisce 
il dato. Per la Francia dice che la cifra oscilla tra 
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80 e 85 miliardi ; ho dato la media di 82,5 miliardi. 
Gli anni sono quelli tra il 1895 e il 1899; pel ri¬ 
sparmio da Niggl: Idem, p. 65. 

Tavola II : dal May : Idem, p. io. 

Consumi. Pel caffè, The, Zucchero ec-, dal Sundbàrg. Tavola 
72; per la carne e farina Niggl: Idem pag. 93. Pel 
consumo della carne e farina il dato si riferisce alla 
Prussia e non all’ intera Germania; alla sola Austria 
e non all’Austria-Ungheria. 

Statistiche politiche e finanziarie. Tavola I : dal 
Sundbàrg : Idem, Tavole 34, 35, 36, 37 e 38. Per 
elettóri e votanti i dati si riferiscono alle ultime ele¬ 
zioni; pei bilanci e pei fediti al ioo| 1902. 

Tavola-. II dal Nitti : Scienza delle finanze. Le divergenze 
tra i dati del Sundbàrg e del Nitti derivano in gran 
parte dall’anno, a cui . si riferiscono i bilanci. 

Istruzione primaria. I dati dtì|#colonne 1 ad 8 sono tolti 
dall 'Annual Report of thè Commissioner of Educatìon 
for thè Year iyor.902 del governo degli Stati Uniti 
(Washington, Printing Office 1902); il numero degli 
analfabeti (colonna 9), tra i coscritti è tolto dalle 
Geograpisch ecc. di Jurascheck p. 89 e 90 (quello 
per l’Austria si riferisce al 1894); per la colonna io 
(numero degli sposi che non sanno firmare) le notizie 
mi vennero dalla Direzione della statistica italiana. 
Per la colonna 11; i dati pei- l’Austria, il Belgio e la 
Francia sono quelli antichi riportati da E. Levasseur 
nel Rapport sur la statistique de VEnseignement pri- 
maire alla 3* Sezione dell’ Inst. Int. de Stai. (Vienna 
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1891), quelli dell’Ungheria, della Spagna e dell’Italia 
sono quelli dell’ultimo censimento del 1900 perle due 
prime e del 1901 per 1’ ultima. 

Statistica morale. I dati della delinquenza sono quelli che 
riporta Augusto Bosco (La delinquenza in vari stati 
di Europa , Roma 1903). Per l’Italia il primo periodo 
non è un quinquennio ; ma un semplice triennio 
1883-85. 

La cifra elevatissima delle lesioni per la Scozia 
si spiega col fatto che in tale categoria di reati Ven¬ 
gono comprese le violenze e le infrazioni contro la 
pubblica tranquillità. 

I dati della illegittimità sono , tolti dal von Firks: 
Bevolkèrungslckre und bevolkerungspolitik. 

Pei divorzi e separazioni dal Bosco ; I divorzi e 
le separazioni personali dei coniugi. Roma, 1903. Si 
avverta che i dati non si riferiscono ad unico perio¬ 
do, ma ai seguenti : Austria, Francia , Danimarca e 
Inghilterra 1866-900; Italia, Germania e Scozia 1895- 
995 Norvegia 1889-93; Ungheria 1898-901. 

Suicidi da Westergaard e von Mayr: Selbstmordstati- 
stik nell’ Handworterbuch di Conrad, 2 a Ed. voi. VI. 
Il dato della Germania si riferisce alla Prussia. In 
Germania nel Regno di Sassonia i suicidi furono 373 
e 307 nei due periodi cennati e nella Sassonia Co- 
burgo-Gotha 478 nel 1881-90 e 44 i nel 1894-98. 

Per le Statistiche delle principali città degli Stati 
Uniti mi sono avvalso della Staiistics of city che 
pubblica il Bulletin of thè Defertment of Labor di 
Washington (N. 42. Settembre 1902). 
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Tavola comparativa dei raccolti 
(Anni 1900 è 
Quantità raccolte e\ 




Frumento 

Segala 




f a 

a| 

- 3 

M 


Anni 

STATI 

al 

Rendimenti 

ettaro in qn 

sj-'g, 

al 

Rendimenti 

ettaro in qr 


1900 

1900 

1899 

1900 
1900 
1900 
1900 
1900 
1900 
1900 
1900 
1900 
1900 
1900 
1900 

I900-901 
1899-900 

Gran Brettagna . 
Irlanda .... 
Paesi Bassi. . . 

Belgio .... 
Francia .... 
Germania . 

Austria .... 
Ungheria . 

Italia. 

Rumenia 

Russia . 

Svezia ... 
Norvegia 
Danimarca . 

Stati Uniti . . 

Uraguay 

Argentina . . 

1 4-3 
0-5 
1.4 
3-8 
88.6 
38-4 

11.1 

41.4 

35-i 

15.0 

92.2 

i-5 

142.1 
0.9 

18.5 

19-3 

23.0 

22.2 

12.9 

18.7 

10.4 

11.6 

7- 7 
9.4 

5-5 

19.7 
X8.7 

29.4 

8- 3 
3-3 

3-4 

5-o 

I 5- 1 

85-5 

*3-9 

10.8 

1.4 

227.7 

6.8 

0.2 

5- 2 

6.1 

15-9 

20.6 

10.6 
14.4 
.8.2 

9-7 

■8,5; 

8.0 

16.6 

17-4 

17.8 

9-5 
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Tavola retrospettiva 

DELLA PRODUZIONE DEL FRUMENTO NEL MONDO. 

Milioni di quintali. 


Periodi 

Kurop, 

Altri paesi 

Totale T 

(0 1871-80 

324 

227 

551 


38 i -8 5 

353 

283, 

636 


1885 

32 5 ' 

232 

557 


l 1886 

3 i 3 

250 

563 ■: 

■(*) <: 

1887 

'378 

248 

626 ; 


| 1888 

356 . 

•243 

599 


^ 1889 

31 1 

■ 259 

570 


' 1895 

392 

310. 

702 


l 1896 

414 

280 

694 

(3) < 

1897 

316 

1 

301 

617 


1898 

431 , 

383 

814 


\ 1 899 

416 

349 

765 

(4) 

1899 

35 i 

258 

609 

(5) 

1900 

380 

292 

6/2 

















Tavola 4.® 


AGRICOLTURA 


IV. 
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Tavola comparativa 
Anni 1900 


Anni 

. STATI 

Cavalli 

Bovini 1 

1 

O 1 

1 i 




die,, 


1900 

Gran Bretagna . 

1.500 

6.805 

26.592 

2.382 


igOO 

Irlanda .... 

491 

4.609 

4-387 

1.265 


1899 

Paesi Bassi. 

285 

1.646 

755 

i-349 


I9OO 

Belgio .... 

241 

1-657 

236 

1.006 


I 900 

Francia. . . , 

2.903 

14.521 

20.180 

6.74° 


1900 

1 Imp. Germanico . 

4- I 95 

18.940 

9.692 

16.807/ 


1901 

I Svizzera 

125 

i-34° 

219 

555?; 


1900 

Austria . . , . 

1.711 

9-507 

2.621 

4.683 


I895 

Ungheria . 

2.308 

6,738 

8.123 

7-330 


1 1890 

Italia .... 

720 

5.000 

6.900 

1.800. 


1900 

Romania . 

595 

2.500 

3.000 

93° : ; 


1900 

' Russia .... 

20.076 

35-917 

52.191 

12.630 


1899 

1 Svezia .... 

5 2 S 

2-583 

1.284 

8ii 


I 90C 

> Norvegia . 

170 

900 

1.000 

160 


I90C 

> Danimarca. . 

449 

1-745 

1.074 

1.168 


I90C 

) Stati Uniti (1) . 

I3-538 

43-932 

41.883. 

38.652* 


I90C 

) idem (2) 

18.280 

67.822 

61.606 

62.876 


I90C 

) Uraguay . . . 

562 

6.827 

18.609 

94 


1 89' 

5 Argentina . . . 

4-447 

21.702 

74.380 

3.885 t 



(1) Secondo la statìstica annuale. (2) Secondo il censimento 19°°-;| 
* 38.652.000 porci nel 1899. t Comprende porci e capre. 4 
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Valore della produzione agricola 

IN MILIONI DI LIRE. 



CJ 

ò 

Bevande 

: Caseificio ! 

fi 

Totale 

Ingjiilt. e Irlanda 

641 

1410 

2179 

846 

' 154 

j 6230 

Francia . . . 

22 55 

1435 

-1820 

1178 

1461 

8149 

Germania . 

2127 

1615 

1794 

15.37 

2435 

9508 

Russia .... 

4485 

2230 

563 

1154 

2332 

10764 

Austria. 

2050 

1307 

744 

949 

1640 

6690 

Italia . . . . 

1076 

512 

974 

512 

1026 

4000 

Spagna. . . . 

563 

512 

949 

3<>7 

359 

2690 

Svezi a e Norveg ia 

- S 7 

283 

128 

2 0 

180 

1053 

Danimarca 

128 

r 54 

5i 

205 

Si 

589 

Olanda. 

102 

T 54 

128 

257 

180 

821 

Belgio . . . . 

Svizzera . 

205 

128 

107 

205 

1.28 

973 

51 


Si 

104 

Si 

409 

Europa . 

14788 

io 433 

IOIOI 

7741 

11280 

54345 

Stati Uniti . . 

2486 

4i77 

1562 

2230 

3255J 

13712 




























Tavola 6 .* 


INDUSTRIA, NAVIGAZIONE, COMMERCIO 
E COMUNICAZIONI. 

I. 
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Tavola 7.® 


INDUSTRIA, NAVIGAZIONE COMMERCIO 
E COMUNICAZIONI. 


II. 







Produzione minerale in tonnellate 
media 1896-900. 


stati 

Ferro 

Ghisa 

Acciaio 

1 Carbom 

migliaia 
di tonn. 

Svezia . . . 

2 - 2 94-3 2 5 

517.796 

2 74-374 

236 

Norvegia . 

3-86o 

359 

I ! §p 

- 

Gran Bretagna 
e Irlanda . 

H-255-655 

2.002.201 

4.683.494 

212.3IO 

Belgio . . 

242,902 

I.O06.317, 

650.913 

22.086 

Germania . 

16.496.701 

7.446.092 

5,685.771 

129.30,7 

Austria . 

1-683.148 

931-868 1 


31-501 

Ungheria . . 

1-511-898 

443-507'' 

602.700 

5-533 

Francia. . . 

4-692.544 

2 -5 2 4-994 

1.405.702 

3i-7i 8 

Italia , ' 

2 * 5 • 7 2 2 

io. 64 3 

_ 

34 2 

Spagna. . 

7-890.576 

2i 9-355 

_ 

2-37 1 

Russia . 

4-791-294 

2.241.721 

1.081.542 

12.896 

Stati Uniti. 

21.420.504 

11-665.808 

8.570.095 : 

205.789 

Totale compresi 
altri paesi. . 

78.893.852 

36 - 6g2.633 

24.486.8 59| < 

582.827 
























Tavola 8. 8 


INDUSTRIA, NAVIGAZIONE, COMMERCIO 
E COMUNICAZIONI. 


III. 
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Industria del cotone 1898. 



Numero fusi 

Consumo in balle 

Gran Brettagna . 

. 42.OOO.OOO 

15.50O.ÓOO * 

Stati Uniti . . . 

. II.OOO.OOO 


Francia. 

5-000.000 


Germania . 

7.884.OOO 

I.581.OO9 

Austria-Ungheria . 

3.14O.OOO 

600.000 

Russia e Polonia . 

955.OOO 

286.000 

Svizzera . 

I.709.OOO 

100.000 

Olanda . . 


5O.OOO 

Belgio . 


122.000 

Produzione bozzoli 

1899. 

Italia . . 

■ . . . k. 

4i.587.OOO 

Austria-Ur 

igheria . . » 

3.529.6OO 

Francia . 

.... » 

6.993.OOÓ 





















Tavola 9A 


INDUSTRIA, NAVIGAZIONE, COMMERCIO 
E COMUNICAZIONI. 


IV. 
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o 

Q 


S 

§ 


Bouarav.p RT«n 1TOS 

i ri 

i t . 1 B 1 ; 

Bdomg; 

111 

m 

T2iaZZlAS 

Mlll! 

otgiag 

« i i m : 

BpUBIO 

» H i ng | 

'Boa'emiaBQ 

38 »ii» 1 

■BlSaAJO^J 9 BTZ9Ag 

mirn m 

•enSndg 

- J i f & ! 


1 1 Hi | 5 I 

Bu;snv 

i 1 1 

Bissrrg 

* s * re I 

■BraBimax) 



«3 J & 1 » ] 'S ? 

P u ’ l fj s-B-Lrajtiqguj 

§ 8 • S. ! i 1 « 5 

i * s 1 ? 1 - * 


1 ■ , Macchine fisse . 

Ir " 

Navi nel 1899 / avapore 
Tonnell. nette ’ 

(migliaia) ( a vela . 






































Tavola io. 3 


INDUSTRIA, NAVIGAZIONE, COMMERCIO 
E COMUNICAZIONI. 
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il 

*fl 

i sj ; 


operai 

organizzati 

il||l-I!SH1?Ì 

l 

1 

1 

! 

H 

iilliil 

H 

■listili 

M H fi « 

1 


1 

tilt f f f f f f f ! 1 f~ 

ì 

Belgio ..... 
Danimarca . . . 

Germania. . . - 

Inghilterra . . . 

Francia .... 
Italia ..... 

Olanda. 

Norvegia .... 
Austria . . . . 

Ungheria .... 
Svezia. ., . . . 

Svizzera .... 

Stati Uniti . . . 




































Tavola n. a 


INDUSTRIA, NAVIGAZIONE, COMMERCIO 
E COMUNICAZIONI. 


VI. 








































Tavola i2. £ 


RICCHEZZA PRIVATA, REDDITO E RISPARMI. 

I. 


N. CoiAJANNl — Demografia. 
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Ricchezza privata e 



Milioni di lire 


Agricoltura 

allevamento 

Ferrovia 

Edilizia 

Merci •-% 


Inghil. e Irlanda, 

65724 

25242 

63806 

20629 . 


Francia . . . 

79259 

1 6990 

55545 

15403 


Gefmania 

64269 

14222 

44972 

*7349 


Russia . . '. 

6 9445 

8944 

26112 

13*96 ; 


Austria . , 

46049 

9507 

18425 

9405 


Italia .... 

35850 

' 47*5 

12890 . 

5685 


Spagna . . . 

3*057 

2768 

7173 

3792 : 


Svezia e Norveg. 

7124 

IO25 

3895 

. 2050 ; 


Danimarca . 

■ 6509 

359 

1768 

949 


Olanda . . . 

7560 

1179 

4608 

2665 


Belgio 

9070 

1922 

4485 

3° 2 5 ' 


Svizzera . 

■ 44 ° 5 

1127 

2332 

1256 


Europa . 

433837 

89666 

252001 

98765 


Stati Uniti . . 

106139 

57912 

123929 

40052 : 
































risparmi (verso il 1895). 


m 


Ricchezza 

mobiliare 



. Diversi 

Totale 

■ ogni : 

abitante 

per abitante 
in lire 9 


; I 39 S 3 I 

302531 

7739 - 

182,6 

103,10 


. 8r 334 

248308 

6458 

82,5 

110,90 


i. . 65524 

20,6336 

my j 

92 

188,20 


P1&945 

164644 

1 53 2 

2 5>5 

10,25 


'c 32236 

115622 

2666 

27,1 

13 5 ) 4 ° 


?'i8o7 

80977 

. 2589 : 

17.5 

68,20 


16195 

6O987 

3460 


' 8,75 


■ 6170 

20243 

2921 

0,8 j 

) 126,80 Svezia 
; 185,80 Norvegia 


5 3375 

12968 

5894 


389.40 


p: 6586 

22551 

4690 

13.6 

54.15 


6810 

25319 

3946 

8,8 

■ 158,60 


f: 3485 

12609 

4202 


325,30 


441344 

■13 15614 

•3563 




; 100937 

418970 

5996 


156,10 
































































































































Tavola 15.® 


STATISTICHE POLITICHE E FINANZIARIE. 

























507 

Elettori, Finanze, Debito pubblico, Forze militari 













































Tavola. i6. a 


STATISTICHE POLITICHE E FINANZIARIE. 
II. 








Entrate totali in franchi. 


5io 




Entrata totale 

Imposte 

dirette 

J Percen¬ 
tuale 

imposte 

Russia . 

1898 

4.120.621.555 

270.036.132 

6> 15 % 

Inghilterra . . . 

1900-901 

2.922.500.000 

531.230.000 

18.18 

Italia .... 

1899-900 

1.714.785.628 

482.312.000 

28.13 

Belgio .... 

1900 

452.246.618 

56.135.000 

12,41 

Olanda .... 

19ÓO 

303.918.688 

21.421.000 

23, So 

Austria .... 

1898 

r.763,755.691 

301.565 355 

17, io 

Ungheria .... 

1898 

1.220.57:6.108 

242.893 000 

I 9>9° 

Spagna .... 

1900 

885.998.215 

376.020.790 

42.44 : 

Francia .... 

I 9 ° 0 

3.492.014.270 

515.721.313 

16,79 
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Data 



Numero 



per le co- 

Alunni 

tuale 

degli 




di ambo i sessi 

sulla po¬ 

insegnanti 



3, 4, 5, 

iscritti 

polazione 

di ambo^ 



6, 7) 8 


totale 



< 

* 

3 


S ' ; Ì 


1 

Argentina - . . 

1900 

. 35 6 -S 62 

7-4 

1 

8.18.7 


Austria .... 

1898 

3-54°-398 

13.2 

87.416 


Belgio .... 

1899 

785.801 

n-75 

16.295 


Brasile .... 

1889 

300.000 

2.1 



Danimarca. . 

1899 

307-633 

12.5 



Francia .... 

1898-99 

5-539-299 

14-33 

3 53-5 0 5 


Giappone 

1899 

4.302.623 

9.8 

88.660 


Inghilterra e Galles 

1900 

5.705.675 

3 7-54 

145.944 


Irlanda .... 

1900 

770.622 

3 7-27, 

i3- 0 74 


Italia . 

1898-99 

2.444.288 

7-5 

54-3 l6 


Norvegia. 

1898 

352-337 

14.8 

6.906 : 


Prussia .... 

1896 

6.361.267 

18.4 

92.061 


Russia .... 

1899 

4.203.246 

' 3-3 

154.652 


Scozia .... 

1900 

753-287 

16.84 

17.189 ; 


Spagna .... 

3 - 8'95 

1-356-136 

7-4 



Svesto. .... 

1898 

740.007 

14.4 

l5-9°7 ; 


Svizzera .... 

1898 

647.I l6 • 

i9-5 

14-437 


Stati Uniti . 

1900-01 

I 5-6o3.4|f“'.-j 


430.004 


angheria. . . . 

1899 

2.936.750 

i §-3 : 

28.629 






























5 r 3 


Totale 

delle, spese 

l’istruzione 

(Lire italiane) 

Spesa 

per ogni 

alunno 

Spesa 

per ogni 

abitante 

Analfa¬ 

beti 

su 1000 
coscritti 
anni 1899 

Numero 
degli sposi 

firmare 

(1901) 

Analfa- 

- beli 

abitanti 

1 ' 6 

7 

8 

9 

r 







mas. I fem. 


101.545.505 

28-75 

3-25 

238 



44-5 

38.175.280 

48.55 

5-70 

101 




214.015.250 

50.10 

5-55 

46 

4.0 

6.0 

36-9 

49-947-545 

11.50 

p| 





302.655.045 

52.85 

9-3o 


2 -.5 ! 

2.9 


29.736.315 

38 55 

6.65 


9.8 

7-i 

33-5 

66.045.400 

27.00 

2.05 

338 

32-74 

46.10 

44-o 

13.127.900 

39-50 

5-85 





211.241.870 

35-oo 

6.50 

1.2 




55.000.000 



617 




37.183.760 

'49-35 ' 

8.30 











63-77 

" 25.761.640 i 

34.80 

5.00 

1 




31.692.135 

47-50 ; 

9-55 

2 




1,130.216.180 

105.70 

14.65 

133 




47-000.000 

16.00 

2.65 




- ..30-2. . 



































Alcuni dati di. 


516 



Italia 

F rancia 

i 

< 

Reati : Omicidi e infanticidi. 






Giudicati. 

1881-85 

9 , 5 ° 

i,6 

1,0 

2,3 

* 

1896-99 

6,6 

1,2 

0,8 

1,6 

» Lesioni 

1881-85 

215,6 

68,2 

134 , 8 

255, 1 

* 

1896-99 

213.3 

86,7 

216,9 

290,5 

» Contro i costumi » 

1881-85 


i ,7 

6,9 

2,9 

» » > 

1896-99 

23.87 

1,1 

9,4 

4,8 

» Contro la proprietà » 

1881-85 

202,3 

155.8 

300,1 

717,5 

» • » » , ' » 

1896 99 

239.3 

141,4 

286,6 

498,0 

Nati illegittimi per iooq abit. 

1871-80 

2,65 

1,85 

3,44 

5,10 

».• ' 

1881-90 

: 2 , 7 T 

i ,94 

3,39 

5,50. 

Divorzi per.:J.Ìoo matrimoni. 



27,5 

l8 > 5 .. 

0,7 ? 

Separazioni 


3.4 

7 ,o 


52 

Suicidi per 1 milione di abit. 

1Ì80-86 

47 

207 

200 

164 : 

» -> » ' » 

1894 98 

63 

246 

200 ; 

164 





















Inghilterra 
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3.20 

13.9 


1691.8 

1657.8 
.5 >-3 
5.4 

353.3 

106,9 

3.06 

3.63 


348.7 

224.8 


68,4 

68,8. 


a#® 

2,41 


3,i6 

•.,'»>»7r 

9 s 

159 


61,2 

53.71. 
t.47 

1 .3,4 . 
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POPOLAZIONE 

(Censimento del 1900) 



ARRESTI 

media 

per 40Q 

NNO I90I-I902 
.000 abitanti 



DEMOGRAFIA 
(Per 1000 abitanti) 

ISTRUZIONE 
(per 1000 abitanti) 

Spese per costruzione di 
(per 1 abit.|fj;v’14:: 

Spese per mantenimento 
di (per 1 ab,) ; 

CITTÀ 

Bianca 

di colore 

Totale 

Ubbriaci! ezza 

Contro 

l’ordine pubblico 


Omicidio 

Vagabondaggio 

con violenza 1 

Furto semplice 

Totale arresti 

Matrimoni - 

P 

Nascite 

Morti 

N.° degli edifici 

scolastici 

N.o delle aule 

degli edifici seo- 

lastici 

N.» degl’ inse¬ 

gnanti nelle scuole 

N.° degli alunni 

D^ijfelle scuole 

- edifici 

per beneficenza 

1 

biblioteche, gal- 

di' beneficenza 

1 

biblioteche, gal-1 

New-York .... 



3.437.202 

2.182.10 

829.59 

390-75 

1 8.29 

202.95 

55^6 

3.2.64, 

3.891.22 

9-73 

r -^-23- 

22.53 

19.73 

1 0-t3 

3-°7 

3.08 

154.29 

0-33 

7-95 

1.52 

6.f| ? 

27-55 

1.07 

Chicago . 

- 


1.698.575 

1.911.76 

W 

- 

354-41 

2.18 

48.32 

107.79 

398.90 

4.109 85 

9.82 

;■ 1.06 


13-56 

o-34 

2.82 

3-34 

143.07 


4-38 

0.07 

0.04 

22.80 

0.62 

Filadelfia . . . . 

- 

- 

1.293.697 

2.352.01 

604.31 

273-63 

4-'-3 

415.34 

, '1-6.46 

38 t. 3' 

4-729-77 

7.66 

0.38 

21-13 

18.08 

0.25 

2.20 

2.41 

128.32 


2.22 

0.23 

2-73 

1245 

o-99 

San Luigi .... 

- 

- 

575-238 

707.20! 

1.111.7I; 

105.86 

10.60 

312.23 

-39B3 

304-74 

4.114.12 

- 

0 99 

17-99 

17.82 

■ 0.23 

2.59 

2-47 

133-72 

0,8.5 

2.62 

0.46 

5-7>V 

12.85, 

0.32 ' '. 

Boston . . . . 

- 

- 

560.892 

?-478-55 

163.13 

446.25 

5-7o 

55-27 

110.00 

520.77 

6.150.91 

ix.07 

; °-79 

27.21 

'19.70: 

0 47 

- 

2.90 

142.10 

2.32 

8-59 

0.41 

10.76 

26.55 

2-38 

Baltimora. 

438.531 

81.469 

5°9-957 

3.826.00 

179-42 

4:9.0-82 

6.37 

60.98 

12 1.00. 

572 79 

6-765.27 

9.58 

o-33 

16.91 

20.15 

. 0-23 

3.00 

3-05 

157.61 

’- f ] 

0.08 

0.09 

3-04 

13-60 

0.40 

San Francisco . 

- 

- 

342,782 

4.221.92 

55 f >-33 

379.24 

16.04 

620.51 

71,76 

279, 18 

7.982.33 

10.66 

2.46 

13-93 

20.02 

0.20 

2.28 

3-42 

100-62 

0.0O 

0.04 

0.14 

5-7 (l 

16,65 

0.69 

New Orleans . . . 

318.331 

81.669 

287.104 

1.796.21 

1.728.39 

2.35-45 

26-37 

75®-# 

12.19 

200.97 

S-998.t7 

7-32 

0-5.2 

22.13 

2 1-59 

1 0.24 

2.59 

2.30 

103.15 

0.18 

0.69 

0.44. 


j- Ìj95 

0.17 

Washington .... 

197.323 

89.777 

278,718 

1.460.97 

2.026.06 

t.213.08 

4.03, 

787.89 

64.23 

891.58 

9-35°- 6 7 

(2) 

11.42 

0.60 

1 5-79 

21.21 

j 0.49 

3-60 

3-57 

120.13 

i-43 

6.12 

o.oi 

7 -'3Ò j 

20.#®. 

0I 5 

Louisville. 

171-895 

41.105 

204.731 

664.28 

!.345.6.6 

82.05 

21.49 

; • 113-31 

I33-83 

332-63 

3-587-14 

7.6.D 

0.84 

17-67 

16.27-. 

°-33 

3.12 

2.61 

125,97 

# 

0.67 

- 

i-59 

u-95 

\-j| 

Los Angeles. 

- 


102.479 

2.932,3° 

541-57 

217.60 

5-85 

5 I3 -3-° 

59-5° 

254- 6 7 

5-755-32 

17.63 

3-95 

14.29 

18.05 

\ 0-54 

4-37 

3.66 

170.82 


2-54 

0,78 

0.70 

22.60 

0.92 

Memphis.. .... 

55-°32 

52.468 

102.320 

752-54 

314.69 

396.16 

25-41 

628.43 

> io,43 

465.20 

4.636.66 

17.96 

2.83 

- 

17.92 

0.28 

1.94 

3-67 

100.76 

- 

0.14 

0 04 

1.66 

6-55 

0.25 

Atlanta. 

5 6 -574 

3.7-426 

89.8^2 

4.632.14 

9.615,89 

25-59 

2.22. 

2.719.85 

46-7 3 

235-89 

19.334.00 

16.45 

0.58 

9.80 

20.54 

? o.J 8 

2-35 

2.27 

1-20.-57 

- 

0.98 


3-33 

8.85 

0.3,8 

■Richmond .... 

57- 112 

34.800 

85-050 

I-599-» 1 

934-44 

1-226.33 

.0.58 

190.47 

1 


610.33 

6.039.97 

8.84 

.0,62 

7.92 

20.73 

0.24 

2.88 

2,63 

128,97 

0.04 

I-OI 

’■ — 

2.52 

6 -?fr> 

0.03 


(1) Compresi i reati contro 1’ ordine pubblico. (2) Compresi 137 arresti per pazzia. 
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